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PROSPETTO 


DELLA  VERSIONE  ITALIANA 

DEL  COMENTO  , 

SUL  CODICE  PENALE 

E 

DELL’ ISTRUZIONE  CRIMINALE 

considerata  ne’ suoi  rapporti  generali  k particolari 

CON  LE  LEGGI  RUOTE  E LA  GIURISPRUDENZA 
della  CORTE  DI  CASSAZIONE 

DEL  SIGNOR  CARNOT. 


Finirà*  itaqui  inventi  sapiatlim 
inventateti]  ik. 

Stttecs  «p,  6{  lib.  3. 


t T 

J-Je  idee  filantropiche , che  troppo  animavano  un  illu- 
otre  scrittor  d Italia  (1)  lo  trasportarono  fin  a procla- 
mare felice  quella  nazione  , presso  Ji  cui  le  legfi  non 
Siena  una  scienza } imperocché  divisava  egli  che  sirta- 


ki) Beccarii  de’ delitti  e delle  pene  $.  4. 
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nato  un  codice  fisso  di  leggi  , di  cui  letleraje  nejbsse 
t osservanza  , la  norma  del  giusto  e dell ’ ingiusto , che 
deve  dirigere  le  azioni  si  del  cittadino  ignorante  , come 
del  cittadino  filosofo , non  è piti  un  affare  di  controver- 
sia , ma  di  fatto. 

Sarà  dunque  vero  che  le  leggi  debbansi  con  si  poco 
discernimento  •applicare , cosicché  eliminandosi  ogni  mo- 
rale rilievo  sulle  azioni  degli  uomini  di  rado  in  indole 
simili , non  consultisi  che  la  nuda  lettera  della  legge 
per  decìdere  su  la  sorte  del  cittadino  ? 

Saran  dunque  tenuti  in  non  cale  i pregevoli  inse- 
gnamenti de'  dotti  giuriaperiti  , e le  decisioni  sapienti 
di  tanti  illustri  collegi , che  sempre  han  formato  la  co- 
rona , ed  il  sostegno  delle  più  savie  legislazioni  (1)  P 
Non  più  esisteranno  nè  giurisprudenza,  nè  giureconsulti.? 

Lungi  da  noi  questi  arditi  pensamenti  sovvertitori 
del  diritto  , e della  giustizia.  Accogliamo  in  vece  l’aureo 
insegnamento  di  Celso  zi  Leges  «ciré  non  est  verba  ea- 
rum  tenere  , sed  vim  ac  potestatem  (2). 

Ed  in  vero  , le  leggi  debbono  essere  scritte  in  modo 
assoluto  ed  universale  , onde  possan  contenere  un  pre- 
cetto generale  e comune  (3)  ; debbono  esser  emanate  per 
la  sjjecie , non  per  t individuo  ; nè  conviene  alla  gra- 
vità del  legislatore  manifestarne  il  senso  ed  i motivi  (4). 
Or  come  una  legge  potrà  ottenere  un’  applicazion  esatta 
e completa  senza  conoscersene  lo  spirito  ? 

Ecco  il  perchè,  al  dir  del  consigliere  di  Stato  Por - 


(»)  Judida  enim  ancor ae  Sunl  legum  , sicul  leges  reipublicue  — Ba- 
cane — rie  aug.  scient.  aphor,  73  e 74. 

(a)  L.  17- ff-  de  Ug.  • ' •' 

(3)  Aristotile  3 Rhel.  lib.  I.  cap.  1 . e la  l I.  ff.  de  leg. 

(4)  Leges  dee  et  esse  jubenles  et  non  disputanles  Bacone. 
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talis  (x)  , la  necessità  della  giurisprudenza  è stata  in 
ogni  tempo  riconosciuta  , essendosi  costantemente  veduto 
sorgere  presso  tuli f i colli  popoli  della  terra  a canto  del 
santuario  delle  leggi,  e sotto  gli  occhi  del  legislatore  un 
accozzamento  di  massime,  di  giudizi , e di  dottrine,  che 
ognora  si  tenne  per  vero  compimento  della  legislazione. 

E P erudito  giureconsulto  cT  Aguesseau  era  sì  con- 
vinto di  tal  verità  , che  soleva  dire  , il  tempio  di  Astrea 
più  che  alle  leggi  esser  sacro  alla  scienza  di  quelle  ; e 
che  la  più  sublime  e verace  dottrina  consiste  non  già 
nell ’ impararne  il  testo  , ma  nel  penetrarne  lo  spirito. 

Se  però  V interesse  che  ispira  la  giusta  applicazion 
della  legge  , gli  usi  costanti  di  tutf  i popoli , e i dettanti 
della  ragione  convengono  a stabilire  la  necessità  della 
giurisprudenza  , che  ben  definisce  il  Burlamachi  , la 
scienza  o 1’  arte  di  far  le  leggi,  di  spiegarle  c di  ap- 
plicarle alle  azioni  umane  (a)  , debbesi  <T  altronde  os- 
servare che  fa  mestieri  esser  ben  cauto  nella  scelta  dei 
fonti , da’  quali  se  ne  possano  attingere  pure  le  massime. 

E per  certo  se  egli  è indispensabile  consultare  le 
memorie  della  discussione , che  precedè  ad  una  legge  , 
dacché  ne  formano  un  autentico  commentario  ; se  egli 
è utile  osservare  il  tenor  de’  giudicali  , dapoichè  giusta 
t insegnamento  di  Callistrato  : in  ambigui tatibus.,  quae 
ex  lege  proficiscuntur , rerum  perpetuo  similiter  judica- 
tarnm  vita  legis  obtinet  auctoritas  (3) , del  pari  utile 
si  è por  mente  alle  dottrine  de'  giureconsulti , che  con 
le  loro  erudite  spiegazioni  il  più  chiaro  lume  apportano 
alle  disposizioni  legislative, 

E quando  nel  foro  vegga  elevarsi  un  ingegno  , che 

_ (i)  Nel  discorso  preliminare  al  progetto  del  codice  civile. 

{2)  Princip.  di  drit.  naw.  cap.  3. 

(3)  L.  38  ff.  de  Ug. 
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teaxa  trascurare  i giovevoli  schiarimenti  che  rìlrar pos- 
tatisi dalla,  raccolta  originale  de*  motivi  e discussioni  , 
invocando  la  giurisprudenza  emanata  da’  supremi  colle- 
gi / componga  dietro  queste  tracce  un  dovizioso  commen- 
tario , che  ben  fornisca  di  sue  sensate  , ed  erudite  os- 
servazioni , è questo  , diremo  allora  , il  limpido  fonte 
in  cui  bramosi  della  scienza  legale  potrem  pienamente 
dissetarcene:  perspicuo  poteris  fonte  levare  sitim  (i). 

Di  siffatto  tenore  appunto  son  le  due  opere , di  cui 
annunziamo  la  versione. 

Il  signor  Carnot  , di  cui  alto  risuona  la  fama  per 
t Europa  tutta  , e che  dietro  a profondo  studio  su  le 
leggi  criminali  ha  meritato  decorare  il  più:  eminente 
consesso  della  magistratura  di  Francia  (a)  , nella  prima 
di  esse  recentemente  pubblicata  si  prepone  illustrare  con 
dotte  osservazioni  il  Codice  penale  della  Francia  , che 
ebbe  anche  presso  di  noi  vigore  dal  t ottobre  i8ta  al  / 
settembre  del  t8ig  , mentre  nella  seconda  di  cui  la  data 
è più  antica  , offre  una  giudiziosa  ed  erudita  esposizio- 
ne del  Codice  et  instruzione  criminale , che  se  non 
giunse  ad  aver  vigore  in  questo  regno  nel  periodo  della 
occupazione  militare  (3) , egli  è eerto  però  che  questo 

(i)  A.  Nauger. 

(a)  Egli  ra  distinto  nella  Biografia  sotto  il  nome  di  Carnot  del- 
la Costa  d’oro.  Fu  presidente  del  tribunal  di  Dijon  sotto  il  regime 
direttoriale  , e il  ij  marzo  1801  fu  nominato  membro  della  Corte 
di  cassazione. 

(3)  Con  decreto  de' za  novembre  1810  fu  istituita  una  Commes- 
tione incaricata  di  tradurre , e accomodare  al  regno  i codici  pena- 
le, e d’  instruzione  criminale  di  Francia  , che  si  dichiarò  volerti 
adottare.  La  Commestione  compì  il  suo  lavoro  : il  Codice  penale 
fu  adottato  : il  lavoro  sul  Codice  d'  instruzione  criminale  rimase  in 
discussione , senza  che  si  fosse  sanzionato  fino  al  ritorno  del  legit- 
timo governo  , che  attualmente  impera. 
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ì il  fonte  , da  cui  ti  è attinto  V insieme  della  nostra 
criminale  procedura  , e non  poca  parte  delle  sue  testuali 
disposizioni. 

Il  sistema  poi  adottato  dall  illustre  autore  nelle  due 
menzionate  opere  è quello  di  tutt'  i commentari.  Pro- 
pone egli  C articolo  di  legge  nella  sua  letterale  tessitura ; 
passa  in  seguito  a farne  il  parallelo  con  legislazioni 
preesistenti  j ne  dimostra  indi  la  ragione  animatrice  con 
le  teorìe  di  giurisprudenza  ; concorda  alcune  antinomìe 
apparenti  col  ravvicinamento  di  vari  articoli , spiega  il 
vero  senso  della  legge  co*  lumi  improntati  dal  libro  dei 
motivi  e discussioni , che  la  precedettero.  Eleva  in  fine 
delle  quistioni  di  dritto  , e queste  risolve  con  sensate 
osservazioni , e con  l’autorità  degli  arresti  della  Corte 
di  cassazione  ; questi  anche  non  esentando  di  censura, 
ove  creda  esser  dissoni  dalle  leggi. 

Ecco  in  breve  l’  ordine  serbato  dal  signor  Carnot 
nelle  sue  pregevoli  opere  , che  meritamente  T han  fatto 
reputare  per  lo  più  distinto  scrittor  criminale  del  secolo 
decimonono. 

NeW imprenderne  quindi  una  versione  nel C italiano 
idioma  , onde  renderla  vieppiù  utile  , sarà  corredala  di 
copiose  note,  in  cui  verran  descritte  le  variazioni  arrecale 
a' codici  dì  Francia  con  la  legislazione  del  1819 , attual- 
mente presso  di  noi  vigente.  Osserveremo  di  più  in  quelle 
lo  spirito  che  animò  il  nostro  augusto  legislatore  a ri- 
gettar talune  disposizioni  di  quei  codici,  ed  a procla- 
marne delle  nuove  , ed  il  ravvicinamento  di  queste  con 
antiche  legislazioni.  Marcheremo  gli  stabilimenti  di  dritto 
o di  rito  penale  compresi  ne’  decreti  reali  posteriori 
alla  promulgazione  delle  leggi  in  osservanza.  Faremo 
anche  menzione  , ove  la  circostanza  il  richieggo  , delle 
decisioni  della  nostra  abolita  Corte  di  cassazione  ema- 
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nate  durante  il  periodo  delf  osservanza  del  codice  pe- 
nale francese  , qualora  sieno  consone  , ovvero  difformi 
dalle  opinioni  adottate  d'ili'  autore. 

Rispetto  alla  versione , avvedutici  che  una  fedeltà 
estrema  in  fatto  di  traduzioni  è un'  estrema  infedeltà  t 
abbiam  creduto  di  evitare  Una  rigorosa  metafrasi  (1)  , 
affinchè  il  lavoro  non  riesca  rincrescevate  ad  orecchio 
italiano  ; senza  che  però  nè  le  idee  , nè  le  frasi  dell’au- 
tore soffrano  svisamento  veruno. 

Tenendo  dunque  dietro  al  sistema  propostoci  nella 
divisata  versione , accogliamo  volentieri  la  speranza  che 
gli  eruditi  legisti  voglian  onorare  de'  loro  plausi  il  no- 
stro lavoro  , animalo  soltanto  dal  desiderio  che  nudria - 
mo  di  renderci  utile  nel  promuovere  lo  studio  della  cri- 
minale giurisprudenza , 


L’  instruzio ne  criminale  vedrà  da  prima  là  luce  : 
questa  completata  rivolgeremo  le  nostre  cure  al  comento 
sul  codice  penale , onde  poterlo  pubblicare,  idbbiam  così 
determinato  sì  perchè  è uopo  segu  re  il  sistema  delf  au- 
tore , il  quale  scrisse  le  osservazioni  sull ' inslruzion  cri- 
minale molto  prima  di  quelle  sul  codice  penale  ; sì  an- 
che perchè  reputiamo  cosa  utile  cominciar  dalla  crimi- 
nale procedura  , parte ■ di  legislazione , che  finora  presso 
di  noi  è sfornita  di  commentario. 

v - . - 

\ . - 


(i)  Nec  verbum  verbo  curabit  redders  fiJut  Inlerprci, 
Orazio  — Art*  Poetica.' 
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Perchè  rendasi  di  facile  intelligenza  questa  versione, 
reputiamo  indispensabile  premettere  le  seguenti  osser- 
vazioni. 

1.  L’  autore  avendo  pubblicato  nel  1817  un  terzo 
volume  contenente  non  poche  addizioni  alle  osservazioni 
sul  Codice  d' instruzione  criminale  in  due  volumi  pub- 
blicati nei  1813,  ci  abbiam  dato  la  cura  d’ innestarle  , 
ciascuna  nel  numero  dell'  opera  cui  va  destinata.  Ad  og- 
getto però  che  nell’  atto  si  procura  un'  armonìa  , nou 
si  disperdano  gli  estremi  di  tali  addizioni  , verranno  essi 
inarcati  con  questi  segni  : [[  ]] 

Avvenendo  poi  delle  volte  che  1’  autore  emetta 
nell'  addizione  una  opinione  contraria  a quella  prece-r 
denlemente  spiegata  , in  tal  caso  1’  addizione  sarà  posta 
in  nota  , distinta  co’  segni  medesimi. 

2.  L’ordinanza  del  re  di  Francia  del  17  luglio  1816 
art.  1,  avendo  prescritto  che  le  denominazioni  ed  espres- 
sioni che  richiamavano  l’idea  de’  governi  anteriori  al 
suo  ritorno  nel  regno , rimanevano  abolite  da  tutt  i co-  > , 
dici  , con  essersi  sostituite  le  denominazioni  ed  espres- 
sioni conformi  al  governo  stabilito  dalla  Carta  costitu- 
zionale, il  signor  Carnot  nelle  addizioni  ha  usato  espres- 
sioni e denominazioni  analoghe  al  disposto  di  tale  or- 
dinanza , e perciò  diverse  da  quelle  serbate  nell'opera. 

3.  Gli  articoli  indicati  dall’  autore  nell’opera  , ove 
sicno  uniformi  alla  nostra  legislazione  nell' intero  0 nella 
parte  di  cui  è discussione  , loro  sarà  annesso  1'  articolo 
corrispondente  preceduto  dal  segno  — . Qualora  poi  nou 
sicno  adottati  nelle  nostre  leggi  , rimarrai!  privi  di  ri- 
scontro , come  anche  nel  caso  sieno  riformati  nella  parte 
in  discussione  , saran  distinti  con  la  iniziale  li. 
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Di  questi  articoli  aia  qualunque  il  Codice  di  cui 
fsccian  parte,  nel  caso  sieno  analoghi,  purché  si  trovino 
inclusi  nello  stesso  Codice  della  nostra  legislazione,  sarà 
marcata  la  sola  corrispondenza  numerica; quindi  gli  ar- 
ticoli del  Codice  d’ instruzione  criminale  , i quali  aieno 
unisoni  con  quelli  delle  nostre  leggi  di  procedura  pe- 
nale , avranno  il  solo  riscontro  numerico  ; allorché  poi 
sieno  trasfusi  in  altri  Codici  , questi  verranno  indicati 
dalle  lettere  iniziali. 

4.  Le  note  dell’autore  saranno  messe  nelle  mede- 
sime pagine  in  cui  son  indicate  , e verrao  segnate  da 
cifre  alfabetiche., 

5.  Le  note  del  traduttore,  ove  ss  ne  riconosca  il  bi- 
sogno, saranno  poste  alla  fine  delle  osservazioni  dell’au- 
tore su  ciascun  articolo  : esse  saran  distinte  da  cifre  nu- 
meriche , il  carattere  ne  sarà  il  piccolo  romano. 

f . Finalmente  qualche  rarissima  nota  del  traduttore 
che  per  la  spiegazione  del  testo  si  renda  indispensabile  ' 
di  mettersi  io  piedi  della  pagina  dell’opera  cui  è de- 
stinata , sarà  marcata  Traci. 


Quest'  opera  è messa  sotto  la  garenlia  delle  leggi. 
'Le  copie  non  munite  della  firma  del  traduttore  sane 
di  contravvenzione. 
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I_j  ordinanza  criminale  del  1670  fu  uno 
de*  grandi  ed  utili  lavori  del  secolo  di 
Luigi  XIV.  Ricondusse  la  legislazione  a 
idee  giuste  e positive  ; eliminò  dal  san- 
tuario della  giustizia  lo  spaventevole  ar- 
bitrio, che  fu  la  sola  legge  de’  tempi  d'i- 
gnoranza e d’  anarchia. 

Le  regole  stabilite  dall’ordinanza  del 
1670  furono  severe.  Si  volle  prevenire  i 
reati  con  imprimere  terrore  nell’ animo 
de’ delinquenti.  Si  credè  equilibrare  il  ri- 
gor delle  procedure  , autorizzando  la  re- 
visione de*  giudicati.  / - ' ' / 

Si  diè  allora  un  gran  passo  verso  la 
perfezione  , cui  non  si  può  giungere  se 
non  col  mettere  a profitto  le  osservazioni 
che  nascono  dal  tempo,  e dall’esperienza. 

Questa  legge  comprendeva  in  un  qua- 
dro medesimo  la  forma  di  procedere  , e 
la  parte  penale  della  legislazione  crimi- 
nale: non  avea  istituito  che  una  sola  di- 
stinzione tra’  delitti  ; • cosicché  l’ingiuria 
la  più  leggiera  esigeva  l’ instruzione  stessa 
del  più  grave  delitto,  allorché  questo  non 
portava  seco  pene  afflittive  o infamanti. 

Il  legislatore  non  avendo  comminato 
testualmente  la  pena  di  nullità  all’inos-  > • 
servanza  delle  sue  disposizioni , l’ ordinan- 
za sarebbe  rimasta  priva  di  vigore,  se  la 
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pena  di  nullità  non  fosse  stata  supplita  : 
si  pensava  in  conseguenza  che  vi  era  nul- 
lità nell’ instruzione,  quante  volte  la  pro- 
cedura non  era  stata  regolata  nella  forma 
prescritta  , qualora  il  legislatore  si  era 
espresso  in  termini  imperativi  o proibitivi. 

Ma  niuna  autorità  era  instituita  per 
garentire  1’  esecuzione  delle  forme.  Man- 
cava all’organizzazione  giudiziaria  un  tri- 
bunale , cui  avesse  potuto  il  condannato 
ricorrere,  quando  vi  era  stata  violazione 
di  legge  a di  lui  pregiudizio. 

La  pubblicità , questa  barriera  po- 
tente elevata  contro  l’arbitrio  ne’giudizii, 
non  era  nel  sistema  della  legislazione. 

In  fine  la  coscienza  de’ giudici  §i  tro- 
vava inceppata  dall’  obbligazione  , che  la 
legge  loro  imponeva  di  pronunziare  la  con- 
danna dell’accusato  dietro  pruove  deter- 
minate, senza  che  loro  fosse  stato  per- 
messo di  calcolarne  il  merito. 

L’  ordinanza  del  1670  aveva  intanto 
operato  tutto  ciò  che  poteasi  sperar  di 
'meglio  nell’  epoca  in  cui  comparve. 

'■  Sotto  il  regno  di  Luigi  XI  un’  ordi- 
nanza criminale  avrebbe  portata  l’ impron- 
ta del  dispotismo  ; sotto  il  ministero  di 
Richelieu  avrebbe  portata  ancora  quella 
di  una  severità  estrema  ; e forse  nè  an- 
che gli  Hópital  e d’  Aguessau  avrebbero 
potuto  riuscire  a moderarne  il  rigore. 
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Gii  uomini  illuminati  riconoscevano 
tutti  la  necessità  di  rivedere , e riformare 
1*  ordinanza  del  1670;  eglino  preparavano 
Del  silenzio  questa  utile  revisione  , e le 
provinole  tutte  ne  reclamavano  il  bene- 
fìzio. La  convocazione  degli  Stati-generali 
apri  il  campo  a tutte  le  riforme. 

Upa  delle  prime  operazioni  dell’As- 
semblea costituente  fu  di  decretare  la 
pubblicità  dell’ istruzione  (a);  nè  tardò 
f instituire  un  tribunale  protettore  delle 
forme  e della  scrupolosa  osservanza  dei 
termini  della  legge  (b). 

Ma  l’ istituzione  del  giurì  fu  una 
innovazione  ben  più  importante  ; si  de- 
cise allora  che  il  fatto  costitutivo  del  reato 
sarebbe  contestato  dalla  dichiarazione  di 
un  giurì  composto  di  semplici  cittadini  ; 
e che  non  rimarrebbe  a’ tribunali  se  non 
l’ istruzione  della  procedura  e 1*  appli- 
cazione della  pena. 

Adottata  questa  base  fu  mestieri  sta- 
bilire una  forma  di  procedere  che  le  fosse 
convenevole.  Un"  Distruzione  fu  ! pubbli-  . 
cata  a tal  uopo  ; fu  ricevuta  con  accla- 
mazione ; oggidì  non  può  essere  ancora 
troppo  meditata. 


(a)  Decreti  de*  3 novembre  1780  e 25  anri 
le  1700.  - ' v * 

P3).  Decreto  de*  *7  novembre  1790.,  *- 
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Ma  come  i]  bene  si  opera  lentamente^ 
come  d'altronde  si  era  vicino  ad  un  ro- 
vesciamento quasi  generale,  le  passioni  po- 
ste in  effervescenza  vennero  a contrariare 
nel  suo  principio  questa  bella  instituzione. 

Se  ne  abusò,  come  può  abusarsi  delle 
migliori  leggi;  e prendendo  l’inconveniente 
della  cosa  per  lo  vizio  medesimo  della 
cosa,  s' intese  ben  presto  reclamare  il  ri- 
stabilimento delle  antiche  forme. 

La  creazione  di  un  tribunale  rivolu- 
zionario , il  carattere  d è1  giurati  chiamati 
a sedervi  , davano  molto  vigore  a’  parti- 
giani del  sistema  contrario  ; e 1’  esempio 
di  alcuni  colpevoli  campati  dal  rigore  della 
giustizia  ne’  tribunali  criminali  ordinari , • 
sembrava  aggiungere  un  nuovo  peso  nella 
bilancia.  Ma  non  bisogna  giudicar  d’una 
instituzione  da’suoi  effetti  ne’tempi  di  tur- > 
bolenza;  bensì  dev’ esser  valutata  da  quelli 
che  verrà  a produrre  in  un  tempo  di  pace. 

Pretendere  che  l' instituzione  del  giuri 
sia  viziosa,  giacché  può  risultarne  l’asso- 
, luzione  di  alcuni  colpevoli  , sarebbe  for-  • 
nir  anche  le  armi  contro  l’ instituzione 
medesima  de’  tribunali  in.  materia  orimi- o 
naie;  perciocché  se  il  giurì  assolve  ta-i 
luni  colpevoli , può  dirsi  che  giammai  . 
• degl’  innocenti  non  sieno  stati  le  vittime 
degli  errori  giudiziari  ? J 

I buoni  spiriti  stranieri  alle  passioni 
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éd  a’ pregiudizi  portavano  i lóro  sguardi 
su  di  un  avvenire  più  felice  ; vedevano 
già  comparire  sull'orizzonte  il  Gènio  che 
ha  liberata  la  Francia  dalie  convulsioni, 
che  sembravano  doverla  precipitare  nel- 
Fahisso  ; questi  uomini  saggi  sostennero  la 
novella  «istituzione;  e l’ evento  ha  dimo- 
strato che  ne  risultava  un  gran  miglio^ 
ramento  nel  sistema  legislativo  , allorché 
la  riflessione  vi  avrebbe  operato  i cangia- 
menti , che  dovéano  riformarne,  la  pro- 
cedura , ed  eliminarne  gli  abusi. 

Tale  fu  l’oggetto  della  legge  del  5 
brumajo  anno  IV  (24  ottobre  1796  ).  ; 
ne  sanzionò  ella  i principii  elementari,  © 
li  sviluppò  con  molto  metodo  e ordine. 

Intanto  alcune  tacce  leggiere,  e delle 
lacune  vi  si  facevano  rimarcare.  Le  si  ap- 
poneva troppo  di  metafisica  ucl  modo  di 
elevar  le  quistioni  ; si  biasimava  altresì 
il  moltiplicare  all’infinito  le  formalità  pre- 
scritte sotto  pena  di  nullità." 

Talune  leggi  addizionali  (c)  aveano 
renduta  più  semplice  la  procedura  della 
instruzione  ; aveano  arrecalo  al  Codice 
di  brumajo  i cambiamenti  irenduti  ne- 
cessari dalle  circostanze  ; ma  bisognava 
uua  riforma  generale  per  mettere  la  le- 


(c)  Leggi  de’  7 piovoso  anno  IX  ( 26  gen-* 
jiajo  1821  ).  : - 
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gelazione  criminale  in  armonìa  con  la 
novella  organizzazione  giudiziaria. 

II  capo  augusto  dello  Stato  volendo 
fornirsi  di  tutt’  i lumi  che  richiedevano 
l'importanza  e la  difficoltà  della  cosa,  som- 
mise  il  nuovo  progetto  alla  discussione» di 
magistrati  d’un  merito  eminente. 

Tutte  le  osservazioni  furono  raccolte, 
meditate  , poste  a profitto. 

Le  cognizioni  profonde  del  principe 
Arci-cancelliere  dell’Impero  v*  impressero 
il  suggello  della  saggezza,  e della  giustizia. 

Sua  ecc.  il  gran  giudice  Ministro 
della  giustizia  vi  apportò  il  frutto  delle 
sue  lunghe  meditazioni. 

I discorsi  degli  oratori  del  governo , 
quei  de'  membri  della  commessione  del 
Corpo  legislativo,  racchiudono  alcune  spie-  • 
gazioni  luminose  redatte  da  penne  eser- 
citate a trattare  grand’  interessi. 

Nulla  si  è omesso  per  formare  una 
buona  operaie  per  metterla  alla  portata  ( 

di  tutti. 

Come  era  uopo  passare  di  slancio  ad 
un  novello  ordine  di  cose  , alcune  leggi 
transitorie  divenivano  necessarie  : furono 
redatte  con  la  medesima  cura  (d). 

(d)  Legge  del  ao  aprile  1810  : decreto  del 
6 luglio  seguente  : altri  decreti  de’  18  agosto  e 

18  ottobre  dello  stesso  anno  : altri  de’ 3o  gennajo, 

19  febhrajo  , 18  giugno  , e i5  novembre 

t 

v .v. 
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Un  nuovo  codice  de1  delitti  e delle 
; M pene  rcndevasi  egualmente  necessario  : fu 
Jt  posto  in  attività  col  codice  d’ lustrazione 
«Sminale. 

jqpìsLa  legislazione  penale  ha  sperimen- 
tato senza  scuotimento  , e senza  interru- 
zione nell’amministrazione  della  giustizia, 
cangiamenti  rimarchevoli,  e d’ una  utilità 
‘facile  a comprendersi. 

Alcune  Corti  d’ assise  che  nulla  han- 
no di  permanente  sono  stale  sostituite  t 
alle  Corti  di  giustizia  criminale  stabilite 
in  ciascun  dipartimento. 

Un  concentramento  di  sorveglianza 
e di  potere  è stato  posto  nelle  attribuì 
zioni  de’  procuratori  generali. 

Il  giuri  d’ accusa  è stato  rimpiazza- 
to da  una  delle  camere  della  Corte  im- 
periale. 

' I giurati  aggiunti  lo  sono  stati  dai 
magistrati  delle  Corti  d’  assise. 

L’  accusato  assoluto  non  può  esser 
richiamato  in  giudizio  pel  fatto  medesi- 
mo, quando  anche  l’instruzione  fosse  an- 
nullata sul  ricorso  della  parte  pubblica. 

La  revisione  de’  processi  criminali  è 
- autorizzata  ne’  casi  determinati , allorché 
vi  è stata  condanna  dell’  accusato  ; non 
1’  è giammai  quando  la  sua  assoluzione 
è stata  profferita. 

La  prescrizione  $ stata  regolata  die- 

«.  - > 

» 
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Irò  priocipii  fissi  che  non  daran  più  cam- 
po ah*  arbitrio.  ' 

/ I prefetti  sono  autorizzati  ad  eserci- 
tare'le  funzioni  di  uffiziali  di  polizia  gum 
diziaria  ; ed  i tnaires  delle  comuni  non 
capi-luoghi  di  cantone  a presedere 
bunali  di  polizia. 

I magistrati  prevenuti  di  misfatti  o 
. delitti  commessi  sia  nell*  esercizio  delle 
loro  funzioni , sia  fuori  di  tal  esercizio  , 
trovano  nelle  leggi  novelle  uua  gareutia 
piu  forte  che  nelle  antiche. 

Al  contrario  le  attribuzioni  delle  Cor- 
ti speciali  vi  si  trovano  infinitamente  ri- 
strette  ; esse  non  possono  procedere  , se 
non  dietro  ima  decisione  emessa  dalla 
Corte  imperiale. 

Questi  diversi  ,cangiameriti'  bastereb- 
bero a comprovare  quanto  J’ attuai  siste- 
ma è superiore  in  saggezza  ed  in  vedute 
morali  e politiche  su  tutti  quelli  che  l’han 
preceduto.  , 

Intanto  vi  sono  eziandio  due  altre 
disposizioni  che  meritano  la  nostra  rico- 
noscenza versa  il  Sovrano  ehe  ne  ha  con- 
ceputo  il  primo  pensiere  ; V una  è quella 
che  autorizza  il  prevenuto  a fornir  delle 
memorie  giustificative  sia  innanzi  alla 
camera  di  consiglio,  sia  innanzi  alla  ca- 
mera d*  accusa. 

La  seconda  è quella  che  accorda  alle 
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Corti  speciali  la  facoltà  di  raccomandare 
alla  commiserazione  del  Sovrano  1*  accu- 
sato condannato. 

q II  legislatore  non  ha  inteso  stabilire . * : 

una  procedura  inc/uisitorialc ; bensi  una 
distruzione  fatta  a discarico,  come  a ca- 
rico dell’  accusato  : soltanto  oggidì  questa 
teoria  si  è messa  in  azione. 

Se  l’interesse  dell’ ordine  sociale  ri- 
chiede che  niun  delitto  rimanga  impuni- 
to , la  sicurezza  individuale  non  vanta 
dritti  meno  sacri  : la  legge  deve  al  cittadino 
ingiustamente  accusato  tutta  la  sua  pro- 
tezione, come  deve  alla  società  una  ven- 
detta esemplare,  quando 'è  stata  oltraggiata. 

Nel  nuovo  sistema  tutto  si  combina, 
tutto  è in  armonia  ; se  le  formalità  pre- 
scritte non  sono  tutte  inculcate  sotto  pena 
di  nullità  , veruna  di  quelle  che  interes- 
sano la  difesa  dell’  accusato  può  essere 
impunemente  violata  ; 1’  accusato  può  an- 
che pretendere  che  le  formalità  le  quali 
sono  state  raccomandate  per  regolar  solo 
l’instruzione  sieno  eseguite. 

Non  può  avvenire  giammai  allorché 
tutt’  i rami  dell’  amministrazione  sono 
stati  sommessi  a norme  severe,  dal  pre- . 
vedimento  e saggezza  del  grand’uomo  che 
tiene  le  redini  dell’impero,  che  la  vio- 
lazione delle  forme  in  materia  criminale 
possa  essere  riguardata  come  indifferente,  . 
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mentre  che  eran  rispettate  sotto  -P  ordi- 
nanza del  1670  (e). 

Un  accusato  non  condannato  su. *di 
lina  distruzione  legale,  la  legge  lo  repd* 
ta  innocente.  Giudicare  di  sua  imputabi- 
, lità  su  P enormità  del  delitto  , di  cui  è 
incolpato,  su  la  natura  delle  pruove  che 
sembrano  elevarsi-  contro  di  lui  , è un 
mettersi  in  opposizione  con  la  legge,  è 
un  voler  essere  più  saggio  di  lei  ^ è un 
versar  temerariamente  il  sangue  d’  un 
cittadino  , qualora  la  giustizia  non  anco- 
ra ha  il  dritto  d’  aggravar  su  di  lui  la 
sua  inano  vendicatrice. 

L’accusato  dichiarato  colpevole,  quan- 
do le  forme  prescritte  dalla  legge  non  so- 


. (e)  » Con  molta  ragione  i mezzi  necessari 
per  giungere  alla  condanna  dell’  accusalo  sono 
stati  sommessi  ad  alcune  regole  e formalità  , alle 

3uali  tutt’  i giudici  , ed  anche  le  Corti  sovrane 
ebbono  necessariamente  conformarsi.  Queste  re- 
gole non  sono  arbitrarie  ; son  di  tutt’  i tempi , e 
sono  state  in  uso  presso  tutte  le  nazioni  incivi- 
lite : sono  state  desunte  dal  seno  medesimo  del- 
l’equità , e niuno  può  allontanarsene  senz’ atten- 
tare a’  dritti  della  natura  , e senza  violare  i do- 
veri più  essenziali  della  giustizia.  Non  basta  che 
1’  accusato  sia  colpevole,  perchè  si  possa  condan-  x 
narlo  ; è uopo  altresi  che  questa  condanna  sia 
stabilita  su  certe  regole  , e dietro  un  certo  or- 
dine. » Jousse  nel  suo  Avvertimento  , edizione 
del  1673. 
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no  state  osservate  , può  assicurar  la  sua 
innocenza  nella  nuova  instruzioiie  , che 
defr’  essere  ordinata.  ■ ■ 

* Se  cessa  di  vita  prima  d’ eseguirsi  il, 
giudizio,  egli  muore  nell’integrità  del  suo 

stato.  1 ; 'i  ' - * 

Con  qual  dritto  gli  si  terrebbe  que- 
sta speranza  della  sventura  , sostenendo 
i risultati  d’  una  instruzione  irregolare 
quando  la  legge  vuole  che  questa  ioslru— * 
zione  sia  ricominciata?  v f ‘ 

Con  qual  dritto  privarlo  della  spe- 
ranza di  un  evento  che  il  tragga  dalla,  . 
lista  troppo  numerosa  di  quegl1  individui^ 
che  lasciano  per  retaggio  a’ loro  tìgli  una 
memoria  diffamata  ? 

Convinti della  necessità  di  una  re- 
golare instruzione  abbiam  cercato  di  smet- 
tere alla  capacità  di  tutt1  i funzionari 
pubblici,  che  ne  sono  incaricati  , quella 
che  il  Codice  ha  prescritta. 

L’ordine  che  ci  è sembrato  più  sem- 
plice per  corrispondere  a tale  oggetto  , è . 
stato  quello  di  fare  su  ciascuno  degli  ar- 
ticoli del  Codice  d’  instruzione  criminale 
delle  osservazioni  particolari  r rapportan-_ 
dovi  le  disposizioni  degli  altri  a«||coli , e 
quelle  degli  altri  Codici , qualora  *vi  so 
analoghe  o vi  servono  di  corollario. 

Ove  abbiam  ravvisata  qualche  lacu^ 
na,  abbiamo  indicato  il  modo  come  aup- 
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plirvi  ; ci  siamo,  perciò  av valuti  de*  nu- 
merosi monumenti  della  giurisprudenza 
della  Corte  di  cassazione  ; abbiam  cer- 
cato lo  scioglimento  delle  difficoltà  ne* 
principii  generali  , che  sono  una  guida 
dietro  cui  non  è possibile  lo  smarrirsi. 

Se  nel  corso  della  discussione  ci  ab- 
biamo permesso  alcune  riflessioni  nella 
veduta  di  migliorare  il  sistema  adottato, 
ciò  non  è stato  per  ispirilo  di  critica  ; 
pieni  di  rispetto  per  la  legge  in  vigore 
non  abbiamo  emessa  la  nostra  opinione 
se  non  nella  fiducia,  clic  un  governo  forte 
e saggio  non  dimanda  che  d’  essere  illu- 
minato per  operare  tutto  il  bene  possi- 
bile , e per  assicurare  con  tal  mezzo  la 
pace  e la  felicità  del  popolo. 

Lo  scopo  de’ nostri  sforzi’ è stato  di 
far  meglio  rispettai*-  la  legge  , facendola 
meglio  conoscere  ; di  far  benedire  le  sol- 
lecitudini paterne  del  sovrano  , i di  cui 
gloriosi  travagli  obbligheranno  i nostri 
nipoti  a stupirsi  che  un  sol  uomo  abbia  • 
potuto  concepire  ed  eseguire  tante  cose 
grandi  ed  utili;  e riunire  a sì  alto  grado  , 
il  genio  che  concepisce  , la  potenza  che 
esegue,  la  saggezza  del  legislatore,  e la 
gloria  dell’eroe  (i). 


(i)  Questo  era  il  linguaggio  conveniente  al 
tempo.  Traci. 


Di 


1 


i 


CODICE  . 

► * ' ' ' • * 

' „ D’ IN STRUZIONE  CRIMINALE 


DISPOSIZIONI  PRELIMINARI. 


X sette  articoli  di  cui  si  conlpongorfo  le  dispo- 
sizioni preliminari  del  Codice  d’ instruziohe  cri- 
minale stabiliscono  taluni  principi!  che  debbono 
ave&  un’  influenza  sì  precisa  sui  sistema  genera- 
le della  legislazione  , che  non  abbiam  potuto 
dispensarci  di  devenire  su  ciascun  articolo  a par- 
ticolarità, che  talora  potrebbero  sembrare  allon- 
tanarsi dal  soggetto  , ma  la  di  cui  utilità  sarà 
facilmente  riconosciuta. 

ARTICOLO  PRIMO.  * * . 

U azione  penale  appartiene  esclusivamen - * 
te  ci  funzionari  fa'  guali  dalla  legge  ne  viene 
commesso  F esercizio  (i). 

JJ  azione  civile  per  la  rifazione  del  danno 
cagionato  da  misfatto  , da  delitto  o da  con- 
travvenzione può  esser  esercitata  - da  tutti  co- 
loro che  hanno  sofferto  il  danno  (2). 

OSSERVAZIONI. 

I.  Il  Codice  d’  instruzione  criminale  attri- 
buendo l’azione  penale  a’ funzionari  soltanto,  cui 
nc  ha  raccomandato  l’esercizio,  la  prima  nostra 

T.l.  - j 
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occupazione  dev’  essere  di  far  conoscere  quali 
sieno  tali  funzionari. 

Sono  appunto  i -procuratori  generali  ed  im- 
periali, i loro  sostituti,  i commessari  di  polizia, 

, i maires , e gli  aggiunti  del  maire  , nella  loro 
rispettiva  giurisdizione,  e ne*  casi  dalla  legge  pre- 
veduti (3).  ■ 

[[  La  Corte  di  cassazione  ha  giudicato  con 
decisione  del  a3  luglio  1807  , che  un  guardiano 
rurale  è privo  di  qualità  per  menare  a sua  istan- 
za innanzi  a’-  tribunali  1’  imputato  d’  un  delitto 
rurale.  I guardiani  hanno  adempito  interamente 
al  dovere  del  loro  incarico  , allorché  han  com- 
provato le  contravvenzioni,  ed  han  rimessi  Moro 
processi  verbali  ali’ uffiziale  incaricato-  del  pub- 
blico ministero. 

I misfatti  e delitti  possono  essere  investigati 
anche  quando  non  sono  stati  contestati  da’  pro- 
cessi verbali;  sic  jud.  i 26  novembre  1806,.  5 
aprile  1809  , 12  novembre  1812  , 29  febrajo  e 
6 maggio  181 3.  Loccliò  però  non  è applicabile 
a’  casi  in  cui  alcune  leggi  speciali  hanno  ordina- 
to , che  il  delitto  o la  contravvenzione  sarebbe 
verificata  da  un  processo  verbale. 

Allorché  i guardiani  non  redigono  i processi 
verbali  da  loro  medesimi,  debbono  farli  redige- 
re da  un  funzionario  pubblico  : se  usassero  della 
mano  d’  una  persona  privala  , i processi  verbali 
non  farebbero  fede  in  giudizio.  ( Decisioni  de’  1° 
luglio  i8t3 , e fa  aprile  i8ty  ). 

II  modo  di  procedere  vigente  nel  tempo  che 
fu  commesso  il  misfatto  non  dev’essere  osserva- 
to , se  novelle  forme  di  procedura  sono  state 
posteriormente  proclamate;  ma  bensì  quelle  che 
gli  so.no  state  costituite  , quando  anche  le  inda-! 
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gini  si  fossero  cominciate  sotto  1*  impero  delle 
antiche  leggi  ( decisione  del  3o  aprile  (8/3).  ]] 
II.  Ma  dacché  l’esercizio  dell’ azion  pena-- 
le  vien  affidato  a tali  funzionari  soltanto  , non 
bisogna  conchiuderne,  che  i tribunali  i quali  si 
trovino  legalmente  investiti,  non  possano  pronun- 
ziar pene  , se  non  in  quantochè  ve  n’  c stata  re- 
quisizione , e che  non  possano  profferirne  mag- 
giori di  quelle  che  sono  state  domandate. 

Ciò  sarebbe  confondere  il  procedimento  in 
via  d’  azione  con  quello  in  via  di  requisizione . 

IH.  Allorché  non  évvi  azione  intentata,  i tri- 
bunali commetterebbero  un  eccesso  di  potere  ap- 
plicando pena  a un  reato , di  cui  lor  fosse  giun- 
ta conoscenza  per  tutt’  altro  mezzo  ; ma  quando 
' ne  son  legalmente  investiti  , . 1’  estimazione  del 
fatto,  e l’applicazione  de’  principii  di  dritto  loro 
si  appartengono. 

[[  Intanto  é uopo  non  considerare  in  un  senso 
assoluto  queste  parole  , V estimazione  del  fatto  ; 
dapoiché  quando  l’ affare  é portato  innanzi  al  giuriy 
a lui  solo  appartiene  di  pronunziar  sul  fatto.  ]1 
Vi  son  nondimeno  alcuni  casi  privilegiati  , 
ne’ quali  l’azione  de’ tribunali  non  ha  bisogno  di 
esser  provocala  da’  funzionari , a’ quali  il  Codice 
ne  ha  commesso  1’  esercizio.  Quando  , a cagion 
d’esempio,  sia  all’ udienza,  sia  in  altro  luogo  qua- 
lunque ove  si  compila  pubblicamente  un’  distru- 
zione giudiziaria , uno  o più  degli  astanti  si  per- 
mettano eccitar  tumulto,  il  presidente  o il  giu- 
dice che  forma  l’ instruzione  può  emetter  ordine 
di  arresto,  ed  anche  pronunziar  successivamente 
le  pene  applicabili  al  delitto  o alla  contravvch- 
zione,di  cui  si  son  renduti  colpevoli,  (art.  óo4 
e seguenti  = 5 43  e seguenti  (lei  Codice  d'  in- 
struzione criminale  ).  * 
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IV.  Ne’  casi  ordinari  basta  che  i tribunali 
sieno  stati  legalmente  investiti  in  virtù  dell'azio- 
ne intentata  ad  istanza  del  ministero  pubblico  , 
o delle  parti  interessate,  qualora  un  tribunal  cor- 
rezionale o di  polizia  trovisi  adito , e che  l'affare 
ricada  nelle  sue  attribuzioni  , per  essere  autoriz- 
zati ad  applicar  le  pene  comminate  dalla  legge 
contro  gli  autori  c complici  del  reato  riconosciu- 
to e scoverto  , quando  anche  il  funzionario  che 
ha  diretta  l’  azione  non  vi  avesse  profferito  le 
sue  conclusioni. 

Ciò  appunto  la  Corte  di  cassazione  ha  co- 
stantemente giudicalo , e precisamente  con  le  sue 
decisioni  del  24  nevoso  anno  XI  ( i3  gennajo 

1803  ) , e 14  piovoso  anno  XII  ( 2 febrajo 

1804  ) (4). 

■ Nella  specie  di  quella  del  24  nevoso  anno 
XI  una  Corte  di  giustizia  criminale  credendosi 
legata  dalla  requisitoria  del  procurator  generale , 
si  era  limitata  a pronunziar  certe  pene  inferiori 
del  minimum  fissato  dalla  legge. 

Nella  specie  della  seconda  decisione  un’  al- 
tra Corte  di  giustizia  criminale  si  era  ricusata  a 
profferir  pena  sul  motivo  , che  il  procurator  im- 
periale non  avea  conchiuso  per  alcuna  pena  in- 
nanzi al  tribunal  di  polizia  correzionale. 

Le  di  loro  decisioni  furono  annullate. 

[[  1 Sic  jud.  nella  seconda  specie  con  deci- 
sione del  27  giugno  1811.  Veruna  considerazione 
può  autorizzare  i tribunali  a denegar  1’  applica- 
zione delle  pene  |ironunziate  dalla  legge  , allor- 
ché il  prevenuto  e dichiarato  colpevole.  ]] 

V.  Ma  è egli  sufficiente  che  sievi  stato  mis- 
fatto , delitto  0 contravvenzione  , perchè  il  fun- 
zionario incaricato  dell’esercizio  dell’azion  pub- 
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blica  sia  autorizzato  a provocarne  d’  uilizio  la 
punizione  ? (5). 

Ciò  è fuori  dubbio  in  principio  generale  ; ina 
questa  massima  non  va  esente  da  eccezioni. 

VI.  La  prima  deriva  dalla  prescrizione  , c 
si  applica  indistintamente  a misfatti  , delitti  e 
contravvenzioni. 

L*  art.  1=2  del  Codice  penale  ha  preso 
cura  di  definire  ciocche  caratterizza  ciascuno  di 
questi  tre  generi  di  reati  , e la  definizione  che 
ne  olire  dev’ esser  ben  conosciuta  per  fare  un’ap- 
plicazione giusta  de’  principi  i del  Codice  d’  di- 
struzione criminale,  su  la  forma  di  procedura. 

La  violazione  .che  le  leggi  puniscono  con 
pene  di  polizia  c una  contravvenzione . 

La  violazione  che  le  leggi  puniscono  con 
pene  correzionali  è un  delitto. 

La  violazione  che  le  leggi  puniscono  con 
pene  afflittive  o infamanti  è un  misfatto. 

VII.  Le  pene  afflittive  ed  infamanti  sono  : la 
morte  , i lavori  forzati  perpetui  , la  deporta- 
zione , i lavori  forzati  a tempo , la  reclusione. 
( Art.  y del  Codice  penale  ). 

Le  pene  infamanti  sono  : la  gogna , il  bando , 
la  degradazione  civica.  ( Art.  8 ibid.  ) (6). 

Le  pene  correzionali  sono  : la  prigionia  a 
tempo  in  un  luogo  di  correzione , V interdizione 
a tempo  da  certi  dritti  civici , civili  o di  fami- 
glia , r ammenda.  ( Art.  g ibid.  ) (7). 

Quelle  di  polizia  sono  : la  prigionia  , V am- 
menda , la  conjìscazione  di  certi  oggetti  seque- 
strati. ( Art.  464  ibid.  ) (8). 

Vili.  Se  la  prigionia  comminata  dalla  legge 
onde  reprimere  il  fatt^.  imputato  al  prevenuto 
può  ess  er  portata  al  di  là  ai  cinque  giorni , $ 
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se  F ammenda  può  essérlo  oltre  i quindici  fran- 
chi , la  prigionia  e 1*  ammenda  son  pene  corre- 
zionali. L'azione  cui  si  riferiscono  costituisce  un 
mero  delitto. 

Non  vi  ha  al  contrario  che  semplice  con- 
travvenzione se  la  prigionia  dev'essere  di  cinque 
giorni  al  più  , e se  il  maximum  dell'  ammenda 
è di  quindici  franchi. 

IX.  Premesse  tali  nozioni  ritorniamo  alla 
prescrizione,  che  abbiam  detto  , N.°  VI,  appli- 
catsi  indistintamente  a’  misfatti,  a’ delitti  ed  alle 
contravvenzioni , ed  ostare  all'esercizio  dell'azion 
pubblica  , come  altresì  a quello  dell'  azion  pri- 
vata, qualora  sia  autorizzata. 

Noi  possiamo  fin  da  ora  far  osservare  che 
il  tempo  a poter  prescrivere  non  è oggidì  eguale 
per  tutt’  i generi  di  misfatti , delitti  e contrav- 
venzioni. ‘ . 

Il  Codice  d' instruzione  criminale  ha  stabili- 
to alcune  prescrizioni  particolari,  a seconda  della 
natura  del  fatto  imputato  al  prevenuto. 

Dobbiamo  aggiungere  che  i termini  a pre- 
scrivere fissati  dal  Codice  d’ instruzione  crimi- 
nale , non  derogano  a quelli  che  lo  sono  stati  da 
leggi  speciali  e relative  a certi  generi  di  delitti 
e di  contravvenzioni.  ( art.  648  = 622  ). 

Locchè  sanziona  in  punto  di  dottrina  un 
principio  , che  fin  ora  non  era  stato  basato  che 
su  la  giurisprudenza  della  Corte  di  cassazione. . 

X.  La  cosa  giudicata  forma  parimenti  un 
ostacolo  all’  esercizio  dell'  azion  pubblica  e pri- 
vata ; e l’ amnistia  a quello  dell’azion  pubblica; 
ma  come  ciò  ha  luogo  per  una  derogazione  al 
dritto  comune , è uopo  per  rendere  l’azione  inam- 
messibile  , che  F amnistia  si  applichi  ben  preci- 
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samenle  al  fallo  imputalo  al  prevenuto,  e che  sia 
eziandio  precisamente  il  fallo  medesimo,  a ragion 
di  cui  vi  sia  stata  cosa  giudicata. 

[[  Perchè  sievi  cosa  giudicala  fa  meslieri,  che 
sia  intervenuto  un  giudicalo  in  o Iti  ma  istanza  sul 
medesimo  fatto , c tra  le  parti  medesime  (art.  i35/ 
= / 3 o5 del  Codice  civile).  Le  disposizioni  di  que- 
sto articolo  sono  applicabili  sì  alle  materie  cor- 
rezionali , che  alle  materie  civili  ; sic  jud.  il  io 
messidoro  anno  XII  ( 27  giugno  i8o4).  Lo  sono 
anche  alle  materie  criminali  , giacché  non  bis  in 
idem , è un  principio  elementare  della  nostra  le- 
gislazione eliminale  ; ma  non  debbesi  ravvisare 
cosa  giudicata  ove  non  esiste  ; quindi  a cagioa 
d’  esempio  la  qualifica  data  al  fatto  dalla  Ca- 
mera d’accusa  non  costituisce  cosa  giudicala  per 
le  Corti  o tribunali  , a*  quali  1’  affare  è rimesso 
da  questa  Camera:  ( decisione  del  2/  novembre 
i8m  ).  Non  òvvi  similmente  cosa  giudicata  sui- 
P istanze  di  restituzione  e danni  ed  interessi,  qua- 
lora il  tribunale  che  è stato  adito  ha  pronunziata  • 
P assoluzione  dell’accusato  , con  rinviar  le  parti 
a procedere  sugl’interessi  civili  ; sic  jud.  i 17 
nevoso  anno  XIII  ( G gennajo  i8o5  ),  e 16  ot- 
tobre 180G.  Se  non  si  fosse  latta  riserva  alcuna 
dell’  azione  civile  , vi  sarebbe  cosa  irrevocabil- 
mente giudicata  anche  riguardo  agl’  interessi  ci- 
vili ; ma  in  verun  caso  ciò  che  è stato  giudicato 
al  civile  può  costituir  cosa  giudicata  in  materia 
criminale  (a)  ; trovasi  1’  applicazione  di  questa 


(a)  [[  Questa  proposizione  c troppo  generale  : è suscet- 
tibile di  alcune  modifiche,  di  cui  si  può  aver  notizia  coa% 
piando  le  nostre  osservazioni  sull’ art.  36o  u.°  9.  ]) 
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teorìa  di  dritto  nella  nuova  legge  su  le  separa- 
zioni di  corpo. 

Con  decisione  del  2Q  dicembre  i8i4  fu  giu- 
dicato che  il  ricettamento  non  è un  fatto  morale 
ed  indivisibile  , ma  un  fatto  materiale  che  può 
esistere  e riprodursi  con  differenti  atti  ; donde 
segue  che  per  uno  stesso  furto  la  persona  me- 
desima può  esser  richiamata  più  volte  in  giudi- 
zio per  lo  misfatto  di  ricettamento  , quando  i 
fatti  che  dan  motivo  alla  novella  accusa  son  po- 
steriori all’  assoluzione, 

I '■/  amnistia  non  è -applicabile  a’  complici  del- 
1* individuo  amnistiato,  se  non  nel  caso  che  la  legge 
d’amnisfcia  lo  esprima  almeno  implicitamente  ( de- 
cisioni de’  fg  luglio  1810  , 10  maggio  1811  , e 
6 marzo  181  n ),  in  esecuzione  del  decreto  deJ3o 
giugno  1810,  locchè  è fondato  su  la  ragione  che 
l’amnistia  è una  grazia  anticipata  , e che  la 
grazia  è di  sua  natura  individuale  ; ma  non  sa- 
rebbe più  vero  il  dire  che  1*  amnistia  dispone 
più  particolarmente  sul  genere  de'  reati , che  su  le 
persone  che  non  vi  si  trovano  se  non  acciden- 
talmente comprese  ? E può  esservi  ancora  azion 
penale  da  esercitarsi  contra  un  reato,  amnistiato, 
allorché  in  realtà  questo  non  più  esiste  agli  occhi 
della  legge  ? Se  la  quistione  si  presentasse,  biso- 
gnerebbe deciderla , a seconda  che  il  decreto  di 
amnistia  disporrebbe  su  la  cosa  o sugl’  individui  : 
se  il  decreto  d’  amnistia  disponesse  su  la  cosa,  i 
complici  al  pari  degli  autori  del  fatto  vi  si  tro- 
verebbero necessariamente  compresi  ; se  al  con- 
trario non  disponesse  che  su  designati  individui, 
questi  soltanto  dovrebbero  profittarne.  1] 

XI.  Perchè  1’  azione  sia  ammessibile  e rae- 
stieri  dippiù  che  il  fatto  imputato  al  prevenuta 
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sia  costitu livo  d’  un  misfatto  > d’ un  delitto  o di 
una  contravvenzione  , e che  si  possa  perciò  farlo 
ricadere  nell’applicazione  di  alcuni  articoli  d’una 
legge  penale  antecedentemente  pubblicata, e non 
abrogata  sia  espressamente  , sia  per  una  lunga 
desuetudine;  donde  segue  che  il  funzionario  in- 
caricato dell’  esercizio  dell’  azion  penale  prima 
di  devenirvi,  deve  cominciar  dall5  assicurarsi  che 
esista  un  articolo  di  legge  penale  applicabile  al 
fatto  denunziato.  . 

XII.  Il  3 agosto  1810  si  agitò  alla  Corte  di 
cassazione  la  quistione , se  il  ministero  pubblico 
aveva  potuto  competentemente  tradurre  innanzi 
al  tribunal  di  polizia  un  individuo  imputato  d’a- 
ver contravvenuto  ad  un’  ordinanza  della  mai- 
rie (*)  che  avea  pronunziato  certe  pene  di  po- 
lizia , quandoché  1’  oggetto  della  proibizone  non 
era  suscettibile  dell’  applicazione  d’  alcuna  legge 
penale  ; e la  Corte  decise  per  la  negativa  sul  rap- 
porto dei  sig.  Rataut  , e su  le  conclusioni  del 
sig.  Lecoutour. 

« Atteso  che  i tribunali  criminali  incaricati 
soltanto  dell’  applicazione  della  legge  rm  possono 
attignere  condanne  che  dalla  legge  ». 

cc  Che  se  i tribunali  non  possoio  prender 
cognizione  degli  atti  amministrativi,  iè  frapporre 
ostacoli  alla  loro  esecuzione  , essi  1011  possono 
facilitare  tal  esecuzione  senonco’mezi  che  sono 
nel  perimetro  della  loro  autorità  ». 

« Che  in  materia  di  polizia  Municipale  in 
caso  di  violazione  de’  regolamenti,  cnanati  dagli 
amministratori  che  ne  sono  incaricat. , i tribu- 


(*)  Uffizio  del  primo  officiale  del  corpo  miiCipalc>  Trudy 
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nali  non  possono  punire  tali  violazioni  se  non  in 
quantochè  i regolamenti  si  riferiscano  all’  esecu- 
zione d’  una  legge  esistente  , che  commini  una 
pena  a’  contravventori,  o che  facciano  parte  degli 
oggetti  affidati  alla  loro  vigilanza , ed  all’autorità 
delle  amministrazioni  municipali  , in  virtù  del- 
l’art.  3 del  titolo  II  della  legge  del  16  agosto  1790, 
la  quale  nell’  art.  5 del  medesimo  titolo  ordina, 
che  le  contravvenzioni  a tali  regolamenti  sieno 
punite  con  pena  di  polizia  ». 

« Che  nella  specie  i regolamenti  di  polizia 
renduti  dal  maire  delia  Rocella  , e dal  prefetto 
del  dipartimento  della  Charente-inleriore  , affin 
di  proibire  ogni  atto  di  travaglio  e di  commercio 
ne’  giorni  di  domenica  e nelle  feste  , non  rap- 

Sortavaisi  all’  esecuzione  d’  alcuna  legge  prece- 
entemeite  in  vigore  , e disponevano  su  di  un 
oggetto  ion  compreso  nella  disposizione  generale 
del  sudeto  art.  3 della  legge  de’  16  agosto  1790  ». 

a Cle  la  violazione  di  tali  regolamenti  non 
potea  perdo  ricadere  nell’  applicazione  d’  alcuna 
legge  esistente  ». 

« Cht  nondimeno  il  tribunal  di  polizia  del 
cantone  ddla  Rocella  si  è arbitrato  di  pronun- 
ziare contri  tale  violazione  certe  pene  di  polizia; 
che  con  tal  condanna  il  tribunale  ha  commesso 
un  eccesso  li  potere  ; cassa  cc.  ». 

[[  Id  pd.  in  altre  specie  analoghe  i 3o  a- 
gosto  18x1,  3o  maggio  x8xa,  3 luglio  e 6 ago- 
sto 18 x 3.  Ideila  specie  di  quest’ ultima  decisione, 
il  prevenuto  era  stato  condannato  a pene  di  po- 
lizia , per  non  aver  rinchiusi  i suoi  piccioni  nel 
colombaje  durante  il  tempo  della  seminazione  , 
violando  casi  un  regolamento  dell’  autorità  loca- 
le : la  scntqiza  fu  annullata  sul  motivo  clic  i re- 
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golamenli  amministrativi  non  divengono  obbliga- 
toli! pe’  tribunali , se  non  in  qiiantochè  han  per 
oggetto  1*  esecuzione  d’  una  legge  raccomandata 
alla  loro  sorveglianza  , o che  dispongono  sopra 
oggetti , i di  cui  dettagli  la  legge  affida  all*  au- 
torità amministrativa;  ma  la  surriferita  decisione 
de’  3 agosto  1810  non  potrebbe  più  oggidì  for- 
mare autorità  , giacche  una  legge  del  18  novem- 
bre 1814  ordina  la  celebrazione  delle  feste  e 
domeniche,  e le  sue  disposizioni  debbono  essere 
eseguite  sotto  le  pene  comminate. 

Il  primo  gennajo  è stato  dichiarato  giorno 
di  festa  da  un  avviso  del  Consiglio  di  Stato  ap- 
provato il  1 3 marzo  1810  , che  non  è stato  in- 
vocato ; ed  il  21  gennajo  da  una  legge  del  ig 
gennajo  1816  J]. 

XIII.  Il  4 ottobre  1810,  fu  giudicato  sul  rap- 
porto del  sig.  Rataut  , eh’  eravi  nullità  nella 

{irocedura  instruita  innanzi  a un  tribunal  di  po- 
izia  contro  un  agricoltore  , che  avea  commesso 
un’  usurpazione  sul  fondo  vicino  co’  giri  del  suo 
aratro. 

« Atteso  che  la  querela  su  la  quale  era  in- 
tervenuta la  sentenza  impugnata  , versava  unica- 
mente su  di  una  pretesa  usurpazione  di  terra  di 
proprietà  altrui  , operata  in  tempo  che  aravasi 
un’  altra  parte  di  terreno  contiguo  ». 

« Che  questo  fatto  non  vien  qualificato  per 
delitto  da  alcuna  legge  , e.  che  non  potrebbe  in 
conseguenza  dar  luogo  se  non  ad  una  semplice 
azion  civile  ». 

et  Che  intanto  il  tribunal  di  polizia  fondan- 
dosi su  1*  art.  6o5  del  Codice  de’  delitti  e delle 
pene  , che  novera  tra  le  attribuzioni  de’  tribunali 
ai  polizia  le  yie  di  fallo } c le  violenze  leggiere, 
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si  è dichiarato,  non  ostante  la  dcclinatoria  oppo- 
sta dal  prevenuto  , competente  a conoscere  del 
latto  in  esame  , e si  è arbitrato  di  pronunziar 
pene  di  polizia  ». 

« Che  ciò  è un  aver  fatto  nella  specié  falsa 
applicazione  dell’articolo  6o5  del  Codice  ». 

Per  siffatti  motivi  la  Corte  cassò  ed  annullò 
per  violazione  delle  regole  di  competenza  , e per 
eccesso  di  potere  la  denunciata  sentenza. 

XIV.  L’art.  7 del  Codice  d’ distruzione  cri- 
minale contiene  una  novella  eccezione  all’eser- 
cizio dell’  azione  pubblica  j in  effetti  non  V auto- 
rizza contro  un  francese  che  si  è renduto  colpevole 
in  paese  straniero  d’un  misfatto  commesso  contra 
un  altro  francese,  se  non  allorché  al  suo  ritorno 
in  Francia  n’è  querelato  dalla  persona  offesa  (9). 

XV.  L’art.  057  = 338  del  Codice  penale  ne 
stabilisce  un’  altra  pel  caso,  in  cui  il  rapitore  ha 
sposata  la  persona  rapita  t e che  il  matrimonio 
non  sia  impugnato  per  parte  di  coloro , che  son 
autorizzati  a disputarne  la  validità. 

XVI.  Sene  incontra  anche  un’altra  nell’art. 
433  del  medesimo  Codice  riguardo  a’  misfatti  e 
delitti  de’ provveditori,  che  non  possono  esser  sog- 
gettati a giudizio  per  fatti  relativi  alle  loro  fun- 
zioni , che  dietro  denunzia  del  governo. 

XVII.  L’art.  i5  dell’atto  costituzionale  dell’ 
anno  Vili  non  permetteva  d’ esercitar  azione  pe- 
nale contro  gli  agenti  del  governo  , pria  d’  a- 
verne  ottenuta  autorizzazione  dal  Consiglio  di  Stato. 

[[  La  Carta  costituzionale  non  ha  rinnovata 
lai  disposizione  della  costituzione  dell’  anno  8 j 
ma  non  sarebbe  permesso  oggidì  tradurre  gli  a- 
genti  del  governo  innanzi  a’  tribunali  per  im- 
putazione di  misfatti  o delitti , che  avessero  conti 
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messo  we/F  esercizio  delle  loro  funzioni , senza 
averne  ricevuta  F autorizzazione  speciale  ; è uopo 
procedere  in  simil  caso  a termini  d^F  ordinanza 
del  Re  del  23  agosto  i8i5  , e portar  F affare  al 
comitato  del  contenzioso  del  Consiglio  di  Stato 
a tenore  dell' ordinanza  del  21  settembre  seguen- 
te. Questa  ordinanza  non  rapporta  d’ una  maniera 
espressa  i decreti  , che  lian  delegato  a*  direttori 
generali  delle  amministrazioni  il  potere  di  auto- 
rizzare , ovvero  di  ricusar  l’autorizzazione  di  pro- 
cessare i loro  agenti  , ma  li  rapporta  implicita- 
mente ; quindi  i direttori  generali  sono  stati  uf- 
fizialmente  prevenuti  , clic  debbano  rimettere  al 
comitato  del  contenzioso  gli  affari  di  siffatto  ge- 
nere , e ciò  si  è sempre  praticato  in  seguilo,  loc- 
chè  è una  misura  savissima  ; se  ne  comprende 
facilmente  la  ragione  senza  che  sievi  bisogno  di 
enunziarla  (io).  * 

Il  sig.  conte  di  Lanjuinais  Pari  di  Francia 
ha  pubblicata  un’  opera  intitolata  : Del  Consi- 
glio di  Stato  e della  sua  competenza  su’  dritti 
politici  de’  cittadini , in  cui  Fautore  imprende  a 
dimostrare  che  sotto  F impero  della  Carta  costi- 
tuzionale debba  esser  permesso  di  tradurre  in  giu- 
dizio gli  agenti  del  governo,  senza  che  siesi  nel 
dovere  di  domandarne  1’  autorizzazione  al  Con- 
siglio di  Stato.  11  conte  Lanjuinais  sostiene,  che 
la  misura  di  un’autorizzazione  preliminare  è in- 
compatibile con  F indipendenza  del  potere  giu- 
diziario. L’  autore  va  fin  a pretendere  che  il 
Consiglio  di  Stalo  non  essendo  un  potere  costi- 
tuzionalmente stabilito,  veruna  autorità  legale  può 
esercitare.  Siffatte  quislioni  tengono  ad  una  poli- 
tica troppo  elevata  perchè  noi  potessimo  emettervi 
la  nostra  opinione. 
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Un  decreto  del  19  luglio  i8ia  dispone:  che 
gli  amministratori  degli  ullizi  di  beneficenza  di  Pa- 
rigi non  possano  esser  convenuti  in  giudizio  , senza 
autorizzazione  preliminare  del  Consiglio  di  Stato  : 
nulla  dispone  relativamente  agli  uffizi  di  bene- 
ficenza stabiliti  ne’  dipartimenti  , ma  òvvi  ragion 
identica  a decidere. 

Si  legge  nell’  art.  34  della  carta  : Che  cia- 
scun Pari  non  potrà  essere  arrestato  che  in 
virtù  dell 5 autorità  della  Camera , e da  questa 
giudicato  in  materia  criminale . 

Nell’ art.  5a  : Che  niun  membro  della  Ca- 
mera de’  deputati  può  per  tutta  la  durata  della 
sessione  esser  processalo  nè  arrestato  in  mate- 
ria criminale,  salvo  il  caso  del  flagrante  reato , 
se  non  dopo  che  la  Camera  ha  permesso  con- 
tro di  lui  V esercizio  dell ’ azion  penale. 

E nell’ art.  55  : Che  i Ministri  non  possono 
essere  accusati  se  non  dalla  Camera  de’  depu- 
tati , loccliò  importa  interdizione  a qualunque 
altra  autorità  di  arrestarli  e processarli  per  latti 
relativi  alle  loro  funzioni. 

Quantunque  gli  articoli  34  » c 5a  non  par- 
lino che  delle  materie  criminali,  debbono  nondi- 
meno ricevere  applicazione  alle  materie  correzio- 
nali e di  polizia  , giacché  queste  parole  in  ma- 
teria criminale  si  trovano  nell5  articolo  per  op- 
posizione alle  materie  civili. 

Ma  a qual  ragione  può  attribuirsi  la  diffe- 
renza di  redazione  che  esiste  tra  gli  articoli  34 
e 5a  sul  flagrante  reato  ? Debbcsi  conchiudere 
dal  silenzio  che  serba  su  questo  punto  l5  art.  34> 
che  un  Pari  sorpreso  in  flagrante  reato  non  pos- 
jsa  essere  arrestato  , come  può  esserlo  in  simil 
caso  un  membro  della  Camera  de5 deputati?  La 
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Carta  lia  inteso  derogar  nell’  interesse  de’  Pari 
alle  disposizioni  del  dritto  comune?  Non  osiamo 
pronunziare  su  tal  quistione  ; diremo  però  non 
sembrar  plausibile  che  sia  nella  mente  del  Re  ac- 
cordare un  brevetto  d’  impunità  a un  Pari , che 
si  è rendulo  colpevole  d’  un  reato  vcriticato  , 
con  fornirgli  i mezzi  onde  sottrarsi  alla  pena 
incorsa. 

Allorché  è stala  impartita  la  domandata  au- 
torizzazione non  fa  parte  delle  attribuzioni  della 
Corte  di  cassazione  d’  esaminarne  , nè  di  calco- 
larne il  merito.  ( decisioni  de  *3  e iij  novem- 
bre *8/a  ).  ]] 

XVIII.  JL’art.  337  = 326  del  Codice  penale 
pronunzia  la  pena  di  prigionia  in  linea  di  polizia 
correzionale  contro  la  donna  adultera  \ ma  1 art. 
336  = 3i6  non  ne  autorizza  la  persecuzione,  che 
su  la  querela  del  marito  offeso. 

[[  Va  applicata  la  teorìa  medesima  al  ma- 
rito adultero  1 • 1 caso  espresso  ncll’art.  339  = 328 
dello  stesso  Codice  ; f azion  penale  non  può  es- 
sere  esercitata  che  dietro  querela  della  moglie. 

In  verun  caso  può  procedersi  contro  la  mo- 
glie complice  dell’  adulterio  del  marito  : la  legge 
non  le  commina  pena  alcuna  : non  è così  per  io 
complice  della  donna  adultera  ; ma  bisogna  che 
la  complicità  sia  stabilita  nel  modo  prescritto 
nell’  art.  338  = 326  11.  (11). 

Se  vi  fosse  stata  rinuncia  alla  querela  d’a- 
dulterio la  procedura  non  potrebbe  esser  conti- 
nuata d’  uffizio  , malgrado  la  disposizione  gene- 
rale dell’  art.  4 di  questo  Codice  : si  supporreb- 
be per  un  rispetto  alla  morale  pubblica  , che  la 
querela  era  stata  1’  effetto  d’  un  molo  inconside- 
rato : ciò  appunto  la  Corte  di  cassazione  ha  im- 
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plicitamentc  giudicato  con  decisione  dei  17  giu- 
gno i8i3.  biella  specie  il  marito  che  avea  prò-  ' 
dotto  querela  d’adulterio,  come  mezzo  di  giun- 
gere a far  pronunziare  il  suo  divorzio , era  mor- 
to dopo  la  decisione  che  avea  profferita  la  con-  . 
danna  di  sua  consorte  ; -ma  pria  che  il  ricorso’ 
della  moglie  prodotto  avverso  la  decisione  fosse 
stalo  giudicato.  La  Corte  di  cassazione  dichiarò 
che  la  condanna  dovea  rimaner  priva  d’  effetto 
riguardo. alla  pena,  come  dovea  esserlo  necessa- 
riamente in  quanto  all’effètto  del  divorzio  (12). 

Se  non  si  fosse  intentata  che  una  semplice 
azion  civile  diretta  ad  elfettuire  il  divorzio,  ov- 
vero a far  giudicare  che  il  marito  non  sia  il  padre 
del  fanciullo  , apparterrebbe  al  tribunale  inve- 
stito della  contestazione  di  pronunziare  la  pena 
di  prigionia  contro  la  consorte  adultera  ; non  vi 
sarebbe  rinvio  a farsi  al  tribunal  correzionale  : 
art.  del  Codice  civile  (i3)  ; ma  se  il  ma- 
rito, contro  del  quale  fosse  stata  prodotta  querela 
d’adulterio,  pretenda  non  essere  impegnato  ne’ le- 
gami d’  un  matrimonio  legale  , bisognerebbe  so- 
prassedere dal  giudizio  delia  querela  , finche  sia 
stato  pronunziato  da’  tribunali  civili  su  la  validi- 
tà del  matrimonio.  3] 

XIX.  L’art.  429  del  codice  d’ instruzione  cri- 
minale ci  fornisce  un  novello  esempio  di  siffatto 
genere , quando  decide  che  nel  caso  si  pronunzi 
dalla  Corte  di  cassazione  annullamento  a’un  giu- 
dicato di  condanna,  non  vi  ha  luogo  a rinvio  che 
qualora  sievi  parte  civile  in  causa,  se  il  fatto  im- 
putato al  prevenuto  non  sia  un  reato  qualificato 
dalla  legge  (1 

XX.  Quando  dalla  parte  civile  soltanto  si  è 
prodotto  appello  avversò  un  giudicato  d’awofo-s 
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zione  , o di  consta  che  non  , il  prevenuto  non 
può  esser  condannato  a pena  alcuna  , ove  anche 
ia  procedura  fosse  promossa  ad  istanza  d?un  am- 
ministrazione pubblica  ( decisione  emessa  a rap- 
porto del  sig.  Rataut  il  a3  febrajo  1811  (i5). 

Loccliè  il  Consiglio  di  Stato  ha  deciso  in  termini 
formali  con  suo  avviso  del  9 novembre  1806,  sul 
quale  avremo  occasione  di  ritornare. 

XXI.  Si  tiene  anche  per  costante  che  la  con- 
dizione del  prevenuto  non  può  essere  deteriorata 
sul  suo  appello. 

Si  e elevata  sut  tal  soggetto  una  quistione 
singolare  che  merita  esser  rapportata. 

Un  condannato  in  linea  di  polizia  correzio- 
nale si  era  renduto  solo  appellante  dalla  sentenza, 
e sul  di  lui  appello  era  stata  rivocata  , ma  con  * 
rimettersi  l’allàre  al  direttore  del  giurì  , alfin  di 
procedersi  criminalmente  ; ciocche  erasi  eseguito  ; 
ed  in  risultato  delF  instruzione  F accusato  era  ' ‘ 
stato  condannato  a sei  anni  di  ferri. 

Egli  avea  reclamato  avverso  le  due  decisio- 
ni; contro  quella  di  rinvio  al  direttore  del  giurìa 
e contro  quella  che  1’  aveva  condannato  a’  ferri. 

Ma  non  avea  prodotto  ricorso  contro  la  prima 
che  dietro  1’  emanazione  della  condanna  definiti- 
va ; ciò  che  non  era  succiente  per  farlo  riget- 
tare , se  d’  altronde  fosse  stato  ben  fondato  ; non 
essendo  un  giudicato  di  rinvio  che  una  semplice 
sentenza  d’ instruzione.  x 

Egli  sosteneva  che  essendo  stato  solo  appel- 
lante dalla  sentenza  di  polizia  correzionale,  la  sua  , , 
condizione  non  potea  venir  aggravata  ; che  in- 
tanto F era  stato  d’  uria  maniera  sensibilissima  ; 
poiché  in  vece  di  alcuni  mesi  di  prigionia  a’quali 
èra  stato  condannato  dalla  sentenza,  avverso  di  cui 
T.l.  2 


Digitized  by  Google 


l8  CODICE  D*  ISTRUZIONE  CRIMINALE. 

avea  appellato  , si  trovava  dietro  il  suo  appello 
condannato  alla  pena  de’  ferri. 

Ma  con  arresto  del  a3  marzo  1811  il  siio 
ricorso  per  cassazione  fu  rigettato  , « attesoché 
la  decisione  di  rinvio  si  trovava  conforme  alle 
disposizioni  dell’  art.'  30S  del  Codice  di  brumajo 
anno  IV.  » 

E come  questo  art.  2o3,  è stato  conservato 
dal  Codice  d’ instruzione  criminale,  ( art.  su  4 
3g4  ) ne  risulta  che  sotto  1-  impero  di  questo 
Codice  si  potrebbe  conchiudere  doversi  giudicare 
in  simil  modo,  r ' 

In  effetti  qqesto  articolo  dispone  che  a se  la 
sentenza  è riformata , perchè  il  reato  è di  natura 
tale  da  meritare  una  pena  afflittiva  o infamante,- 
la  Corte  o il  tribunale  spedirà,  se  v’  ha  luogo,  il 
mandato  di  deposito,  o anche  il  mandato  d’ arre- 
sto, e rimetterà  il  prevenuto  al  funzionario  pub- 
blico competente. . » 

[[  Intanto  il  contrario  si  è giudicato  con  de- 
cisioni de’  1 maggio  e 37  agosto  1813  , i5  feb- 
braio , i5  maggio  e 19  novembre  1814,9  gen- 
nàio i8i5  , 19  gennajo  1816  , ed  anche  spesso 
posteriormente  (16).  Queste  decisioni  sono  state 
emesse  ne*  veri  principii,  giacche  1*  art.  a 1 4 = 3g4 
dev’  essere  inteso  nel  senso , che  il  delitto  avrà 
conservato  la  sua  natura  di  misfatto , e l’ha  per- 
duta intanto  agli  occhi  della  legge  , allorché  il 
ministero  pubblico  si  ,è  renduto  inammessibile  a 
provocarne  Ir  punizione  ; ma  il  tribunal  d’  ap- 
pello non  potrebbe  dispensarsi  dietro  siflàtte  ra- 
gioni dàl  pronunziare  nell’  interesse  della  parte 
civile  , quando  anche  avrebbe  dichiarato  il  tri- 
bunale di  prima  istanza  , che  il  fatto  denunziato 
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non  sarebbe  costitutivo  d’ un  vero  delitto  : aio 
jud.  il  17  marzo  i8i4-  Il 

XXII.  Una  legge  del  3o  aprile  1790  che  non 
è stata  rivocata , e che  al  contrario  si  è conser- 
vata con  un  decreto  del  4 maggio  1813  , non  più 
autorizza  le  procedure  di  uffizio  in  fatto  di  cac- 
cia su  le  terre  de’  particolari , se  non  quando  se 
n*  è prodotta  querela , o se  n’  è fatta  denunzia 
dal  proprietario  ; e la  Corte  di  cassazione  1*  ha 
sempre  così  giudicato.  ( Decisioni  de * 10  luglio 
i8oy  , e ia  febrajo  t8o8  ). 

[[  Sic  jud.  eziandio  il  23  giugno  i8i5  con 
decisione,  su  la  quale  l'arem  ritorno  nelle  nuove- 
osservazioni  sul  n.  26  : ma  se  il  cacciatore  non 
aveva  ottenuto  il  permesso  d’asportar  le  armi,  do- 
vrebbe esser  processato  per  tale  contravvenzione, 
quando  anche  non  potrebbe  esserlo  pel  fatto  di 
caccia , giacche  son  due  delitti  indipendenti  ; quindi 
la  Corte  di  cassazione  giudicò,  il  4 dicembre  1812, 
che  ^individuo  il  quale  fosse  stato  trovato  caccian- 
do senza  esser  munito  del  permesso  d’  asportar 
le  armi,  dovea  esser  cumulativamente  condannato 
all’  ammenda  per  ragione  di  ciascuna  di  siffatte 
contravvenzioni  ; ma  sì  l’una  che  1* altra  si  pre- 
scrivono col  medesimo  decorso  di  tempo  , come 
è facile  convincersene  ricorrendo  alle  nostre  no- 
velle osservazioni  sull’ art.  643  n.°  21  e 22. 

II  cacciatore  che  si  fosse  trovato  sfornito  del 
permesso 'dell’ asportazione  d’ armi  , allorché  è 
stato  sorpreso  nell’atto  che  di  portavasi  a caccia, 
ma  che  in  realtà  ne  fosse  provveduto  non  sarebbe 
incorso  in  contravvenzione  di  tal  natura  ( deci- 
sione del  ig  giugno  181 3 j.  ]] 

XXIII.  La  Corte  di  cassazione  ha  del  pari 
giudicato,  che  in  materia  di  pesca  nelle  acque 
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de' particolari  non  può  farsi  luogo  al  procedimen- 
to d’  uffizio  , come  può  rilevarsi  dalle  sue  deci- 
sioni de’ 5 febbrajo  1807,  e -11  novembre  1808. 

[[  La  pesca  nelle  riviere  non  navigabili  spetta 
a’  proprietari  . che  han  de*  poderi  lungo  la  riva 
( avviso  del  Consiglio  di  Stato  del  27  piovoso 
anno  XIII)  (/5  febrajo  i8o5  ) approvato  il  3o ; 
ma  questi  proprietari  non  possono  esercitare  tal 
dritto  che  conformandosi  alle  leggi  generali , ov- 
vero a*  regolamenti  locali  riguardanti  la  pesca  , 
nè  possono  conservarlo  allorché  in  seguito  la  ri- 
viera si  ò renduta  navigabile  (medesimo  avviso). 

, La  legge  del  infiorile  anno  XI  ( 3 maggio 
i8o3)  non  attribuisce  all’autorità  amministrativa, 
che  la  conoscenza  delle  misure  relative  al  netta- 
mento de’ canali  e riviere  non  navigabili,  al  man- 
tenimento degli  argini  e lavori  d’arte  che  vi  cor- 
rispondono , a’  ruoli  di  ripartizione  ed  alla  ris- 
cossione delle  somme  necessarie  al  pagamento  dei 
lavori  di  manutenzione  , riparazioni  e ricostru- 
zioni ; in  tutti  gli  altri  casi  appartiene  a’  tribu- 
nali la  conoscenza  delle  contestazioni  che  possono 
sopravvenire.  ( Decreto  de' 12  aprile  1812.)  Al- 
lorché se  n’  elevano  tra’  proprietari  cui  le  acque 
possono  esser  utili,  i tribunali  debbono  conciliare 
1*  interesse  dell’agricoltura  col  rispetto  dovuto  alla 
proprietà.  {Art.  645 — 56 y del  Codice  Civile).  ]] 

XXIV.  Ma  noi  dobbiamo  osservare  esser  sul-_ 
ficiente  che  siesi  prodotta  una  querela  o denun- 
zia per  autorizzare  il  procedimento  d’uffizio,  quan- 
do anche  il  proprietario  querelante  o denunziante 
avrebbe  in  seguito  dichiarato  volerne  desistere. 
Questa  è la  disposizione  formale  dell’ art.  4 del 
Codice  d’instruzione  criminale.  [[  S{c  jud.  il  a3 
gennajo  *8i3  ]]  (17), 
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m*fr***j  » •:  <1. 

XXV.  Se  la  caccia  avesse  avuto  luogo  in 

tèmpo  proibito,  se  la  pesca  fosse  eseguita  durante 
la  fregola,  o eoa.  strumenti  viatali,  non  sarebbe 
uopo  attendere  la  querela,  ovvero  la  denunzia  del 
proprietario  , poiché  allora  vi  sarebbe  attentato 
all’  ordine  pubblico  ( decisioni  de ’ 37  dicembre 
i8to  , e 3/  febrajo  i8m  ).  ' • 

Vi  La  egualmente  attentato  all’ordine  pubbli- 
co nel  senso  della  legge  , allorché  la  pesca  è stata 
eseguita  a lenza  immobile  in  una  riviera  naviga- 
bile , se  colui  che  se  l’ha  permessa  non 'è  l’ap- 
paltatore della  pesca  , o se  non  ne  ha  ottenuto 
licenza  , poiché  la  legge  non  autorizza  la  pesca 
che  a lenza  fluttuante.  ( Decisione  del  1 di- 
cembre 1810  (18). 

XXVI.  Le  disposizioni  della  legge  del  3o 
aprile  1790  non  sono  applicabili  alla  caccia  nei 
boschi  delle  comuni , che  fan  soggetti  al  mede- 
simo regime  de’  boschi  nazionali. 

[£  Ma  non  bisogna-,  conchiuder  da  ciò  che 
possa  procedersi  contro  colui,  che  ha  cacciato  in 
tempo  non  proibito  ne’ boschi  d’ una  comune,  al- 
lorché questa  non  ne  ha  prodotta  querela,  né  fatta 
denunzia.  Il  contrario  sembra  ben  risultare  da 
una  decisione  emessa  il  38  gennajo  1808;  mala 
Corte  di  cassazione  non  ha  perseverato  in  questa 
maniera  di  ravvisar  la  questione  ; giudicò  il  23 
giugno  i8i5  , che  in  simil  caso  non  può  darsi 
luogo  a procedura  contro  il  cacciatore.  }] 

Il  permesso  che  si  fosse  ottenuto  dalla  co- 
mune sarebbe  insufficiente.  Bisogna  un’autoriz- 
zazione speciale  dèi  governo. 

Ma  se  la  caccia  era  presa  in  fitto , e che  il 
conduttore  non  se  ne  querelasse , non  vi  sarebbe 
luogo  a procedimento  d’uffizio  contro  il  caccia- 


Digitized  by  Google 


* / 


I 


* « 

33  CODICE  !>’  ISTRUZIONE  CRIMINALE. 

* / 4 
tore.  ( Decisioni  de’  a8  gennajo  1808  e 8 gen- 
naio *8oo  ) 

[[  ÈT  forza  dir  Io  stesso  della  pesca  ; ma  una 
osservazione  importante  a farsi  si  è,  che  le  comuni 
non  possono  alienare  il  dritto  della  pesca  loro 
spettante  come  possessori  di  fondi  lungo  la  riva, 
senz’  alienar  nel  medesimo  tempo  la  proprietà 
della  cosa  , di  cui  tal  dritto  è accessorio  ( pa- 
rere del  Consiglio  di  Stato  dell ’ 11  novembre 
i8n  approvato  il  19  ). 

« Gli  agenti  qualunque  marittimi  , di  doga- 
ne , della  polizia,  che  si  permettano  di  ricevere 
una  qualsiesi  retribuzione  da’  pescatori  debbono 
esser  tradotti  innanzi  a’  tribunali  per  esser  giu- 
dicati come  concussionari  , quando  anche  non 
* ve  ne  fosse  stata  querela  o denunzia  » ( de- 
creto del  a5  aprile  i8ia  art.  38.  ) Questo  de- 
creto non  può  essere  applicato  per  induzione;  sic 
jud.  il  4 giugno  1813  (19). 

Contea  un  militare  in  guarnigione  che  si  fosse 
venduto  colpevole  dJ  un  reato  di  caccia  , ove  il 
fatto  sia  stato  denunziato  alla  giustizia,  dovrebbe 
procedersi  ne’  tribunali  ordinari  ( avviso  del 
Consiglio  diSlato  del  3o  frimajo  annoXIF (so 
dicembre  i8oó  ) approvato  il  4 gennajo  1806)  (20). 

' U individuo  che  si  ha  fatto  lecito  di  cacciare 
su  le  terre  comprese  ne’demanii  della  lista  civile, 
dovrebbe  essere  condannato,  se  le  procedure  fos- 
sero state  eseguite  nel  mese  , quando  anche  sa- 
rebbe il  proprietario  del  terreno,  sul  quale  avesse 
cacciato  ( decisione  del  a giugno  i 814  ).  Que- 
sta decisione  fu  motivata  su  la  combinazione  del- 
l'art.  3 del  decreto  de’ 4 agosto  1789»  della  légge 
del  3o  aprile  1790,  e dell' art.  710  = 635  del  Co- 
dice civile.  ]] 
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XXVII.  Sebbene  la  legge  del  29  settembre 
1791 , e 1’  avviso  del  Consiglio  di  Slato  del  16 
fritnojo  anno  XIV  ( 6 dicembre  i8o5  ) abbiano 
autorizzalo  i particolari  ad  usare,  ed  anche  abu- 
sare decloro  boschi  , nondimeno  vi  son  taluni 
casi  in  cui  il  proprietario  medesimo  non  potrebbe 
contravvenire  alle  leggi  forestali  generalmente  e- 
manate,  senza  rendersi  colpevole  d’  un  «delitto,  che 
potrebbe  dar  luogo  ad  una  procedura  d’  udizio 
ed  a più  forte  ragione  sarebbe  autorizzata  contro 
r estraneo  che  vi  avrebbe  contravvenuto,  quando 
anche  il  proprietario  non  ne  avesse  prodotto  que- 
rela. (21) 

Ciò  appunto  si  è giudicalo  sotto  quest’ultimo 
rapporto  con  decisione  del  5 novembre  1807,  ri- 
gettando il  ricorso  per  cassazione  prodotto  da  un 
condannato,  prevenuto  d’aver  fatto  pascere  i suoi 
montoni  ne’ boschi  d’ un  particolare,  malgrado  che 
allegasse  e risultasse  anche  dall’  lustrazione , che 
egli  non  ne  avea  fatto  uso  che  col  consenso  del 
proprietario. 

Questa  decisione  ha  ben  giudicata  la  quislione 
d’un  modo  formale  riguardo  alt’  estraneo  ; ma 
non  l’ha  diflinita  del  pari  rispetto  al  proprietario, 
e non  l’è  stato  nè  anche  da  un’altra  decisione 
del  5 aprile  1811  , che  pronunziò  la  condanna 
d’  una  comune  che  si  avea  permesso  d’  inviare 
i montoni  al  pascolo  ne’  suoi  propri  boschi  (ò). 

La  quistiorxe  rimane  quindi  indecisa , c vi 
son  valide  ragioni  a sostenere  l’uno  e l’altro  si- 


fb)  [[  La  decisione  del  5 aprile  1811  non  ha  pronun- 
ziata la  condanna  d’una  comune  , ma  quella  di  un  curalo 
che  si  avea  fatto  lecito  di  mandare  a pascere  le  sue  capre 
in  un  bosco  di  pertinenza  del  suo  beneficio.  ]] 


a4  conine  »'  instruzione  criminale  .- 

* stema;  ma  la  legge  del  29  settembre  1791  , e 
l'avviso  del  Consiglio  di  Stato  del  iQfrimajo  anno 
14  ( 6 dicembre  i8o5  ) son  troppo  positivi  , co- 
sicché non  bisogna  allontanarsi  dalle  loro  dispo- 
sizioni ove  non  sievisi  derogato  con  una  legge 
espressa. 

Nel*  rigor  de’ principii  yerun’ azion  penale  può 
essere  esercitata  contro  i proprietari  de'  boschi  , 
qualunque  sieno  le  contravvenzioni  forestali  che 
possono  commettervi. 

. ' Se  il  governo  vi  rileva  degl’  inconvenienti  , 

ha  il  potere  di  farli  cessare  ; fin  là  il  dritto  di 
proprietà  dev’  essere  rispettato  nell*  abuso  mede- 
simo che  il  proprietario  potrebbe  permettersene. 

[[  Ma  se  il  proprietario  di  terreno  seminato 
o carico  di  frutta  non  producesse  querela  contro 
una  persona  estranea  che  vi  abbia  fatto  passare 
il  suo  bestiame  , il  ministero  pubblico  sarebbe 
competente  a provocar  d'uffizio  il  reprimenlo  di 
tal  Contravvenzione  ( decisione  dell'  it  giugno 
i8t3),  donde  è uopo  il  concbiudere,  che  quante 
volte  il  fatto  sia  reputato  reato  dalla  legge  senza 
far  dipendere  l’ imputabilità  del  delinquente  dalla 
volontà  d’  un  terzo , 1’  azion  penale  può  eserci- 
tarsi d’ uffizio  y dapoichè  non  può  derogarsi  con 
purticoiaw  convenzioni  alle  leggi  d’  ordine  pub- 
blico;. fu- giudicato  in  conseguenza  il  17  maggio 
1810,  che  un  appaltatore , il  quale  in  virtù  dei 
contratto  ha  il  dritto  di  tagliar  de’  boschi  nel  de- 
manio preso  in  fitto  -,  non  può  abbattere  gli  al- 
beri della  dimensione,  spiegata  nell’ art.  3 del  de- 
creto del  i5  aprile  1811 , senz’averne  fatto  prima 

* dichiarazione  all’amministrazione  forestale;  giacché 
1’  affittatore  in  tal  caso  va  soggetto  alle  obbligazio- 
lii  medesime  del  proprietario  che  rappresenta.  ]] 
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XXVIII.  li  proprietario  però  usando  de’suoi 
dritti  non  deve  recar  pregiudizio  ad  altri,  come 
avvenne  nella  specie  seguente. 

Ei  •an  di  dipendenza  delle  proprietà  del  sig. 
Labatut  taluni  canali  , donde  scaturiva  T acqua 
della  riviera  del  Gave. 

Labatut  avea  formato  in  siffatti  canali  alcuni 
trabocchetti  , il  di  cui  effetto  era  distruggere  la 
pescagione  di  quella  riviera. 

Egli  era  stato  chiamato  in  giudizio  a dili- 
genza dell’  amministrazione  forestale  , per  vedersi 
condannare  a ragion  di  tal  fatto  alle  pene  pro- 
nunziate dall’  ordinanza  del  1669. 

La  Corte  di  giustizia  criminale  lo  aveva  as- 
soluto dalle  istanze  dirette  contro  di  lui. 

Ma  sul  ricorso  per  cassazione  dell’  ammini- 
strazione forestale,  la  decisione  fu  annullata  a 
rapporto  del  sig.  Bouchau,  il  20  dicembre  1810. 

« Attesoché  il  divieto  degli  strumenti  ed 
altri  mezzi  di  pesca  che  tendono  a spopolar  le 
riviere  , involando  i piccoli  e grandi  pesci  , è 
comune  alle  riviere  che  son  di  proprietà  partico- 
lare, come  a quelle  che  son  di  proprietà  pubbli- 
ca , e che  si  estende  necessariamente  a’  canali 
da  cui  derivano  le  acque  d’ una  riviera  per  ri- 
fluirvi in  seguito.  » 

Il  sig.  Labatut  si  prevaleva  validamente  del 
motivo,  che  le  costruzioni  che  gli  si  volevan  far 
demolire  erano  antiche  ; ma  la  Corte  non  si  ar- 
restò a tal  circostanza. 

« Attesoché  il  possesso  non  pnò  giammai 
stabilir  un  dritto  contro  una  proibizione  ch’é  di 
ordine  pubblico  ; ed  in  conseguenza  contro  il  di- 
vieto di  spopolar  le  riviere  con  modi  di  pesca 
che  debbono  produrre  sillàtta  spopolaziouc.  » 
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[[  Il  a5  maggio  1810  , la  Corte  ili  cassa- 
zione pronunziò  1’  annullamento  d’ una  decisione, 
la  quale  avea  assoluti  coloro  che  avevano  il  dritto 
di  legnare  e pascolare  in  una  lòresta , prevenuti  - 
dJ  avervi  menato  a pascolo  il  loro  bestiame,  pria 
che  fosse  stato  dichiarato  non  esser  ciò  permesso, 
attesoché  le  disposizioni  del  decreto  ile’  17  ne- 
voso anno  i3  ( 6 gennajo  i8o5  ) non  aveano  ri- 
sentita modifica  sotto  il  rapporto  dell’avviso  del 
Consiglio  di  Stato  del  i8  brumajo  anno  14  ( 8 
novembre  i8o5  ).  ]) 

XXIX.  Il  governo  ha  talmente  riconosciuto 
nel  proprietario  il  dritto  di  usare  ed  abusar  di 
sua  cosa,  ove  non  possa  risultarne  pregiudizio 
alcuno  a’  terzi  , che  ha  creduto  dover  derogare 
in  un  modo  speciale  in  taluni  casi  alla  illimitata 
libertà  accordata  a’ proprietari  de5  boschi  , con  la 
legge  del  9 fiorile  anno  xi  ( 28  aprile  i8o3),  e 
col  decreto  imperiale  del  i5  aprile  181  r. 

Questo  rispetto  per  la  proprietà  usato  dal  le- 
gislatore è stato  secondato  dalla  Corte  di  cassa- 
zione , la  quale  ha  costantemente  dichiarato  non 
esservi  luogo  a condanna  d’  ammenda  contra  i 
proprietari,  per  mancanza  di  dichiarazione  da  farsi 
all’  amministrazione  forestale  pria  del  taglio  dei 
loro  boschi  , finché  il  decreto  imperiale  del  i5 
aprile  18 11  non  abbia  comminato  una  pena  a 
questa  violazione  della  legge  del  9 fiorile  anno 
XI  ( 28  aprile  i8o3  ). 

[[La  Corte  di  cassazione  uniformandosi  a 
siffatti  principii  rigettò,  il  27  aprile  1811,  il  ricorso 
del  procurator  generale  avverso  una  decisione,  che 
avea  dichiarata  1’  amministrazione  forestale  inam- 
messi  bile  nelle  sue  istanze , cd  il  ministero  pub- 
blico nelle  sue  conclusioni , attesoché  il  proprie- 
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taiùo  non  potea  soffrir  pena  alcuna  per  aver  abu- 
sato di  sua  proprietà , quando  non  può  imputar- 
glisi  di  aver  violato  un  regolamento  che  abbia 
modificata  la  maniera  di  cui  può  usarne.  ]] 

XXX.  Niuna  legge  anteriore  al  Codice  di- 
struzione'criminale  avea  deciso  d’  un  modo  posi- 
tivo , che  la  persona  civilmente  risponsabile  d’un 
delitto  potea  esser  tradotta  innanzi  a un  tribunal 
di  polizia  correzionale  ; ma  ciò  si  osservava  nella 
pratica. 

Intanto  allorché  l’autore  del  delitto  non  vi 
era  anch’  egli  chiamato,  si  pensava  che  la  persona 
risponsabile  dovea  esser  tradotta  a motivo  di  sua 
risponsabilità  avanti  a’tribunali  civili.  Il  sig.  Mer- 
lin nelle  sue  quistioni  di  dritto  tom.  a pag.  55 
novella  edizione,  cita  una  decisione  della  Corte 
di  cassazione  dell’  n giugno  1808  , che  ha  così 
giudicato. 

Oggidì  il  Codice  d’instruzione  criminale,  l’au- 
torizza m un  modo  preciso  , ( art.  tgo  = 348  , 
e a/o=:3y3);  quindi  fu  giudicato,  il  5 aprile  1811,  » 
che  il  mallevadore  dell’aggiudicatario  d’un  taglio 
di  bosco  era  stato  competentemente  tradotto  al 
tribunal  di  polizia  correzionale  per  ragion  degli 
abusi  e malversazioni  commesse  nel  taglio,  mal- 
grado che  1’  aggiudicatario  fosse  morto. 

[£  La  Córte  di  cassazione  ha  giudicatoci  7 
gennajo  1814,  che  la  persona  civilmente  rispon- 
sabile dev’  essere  condannata  a tante  ammende 
quanti  sono  i delinquenti  ; ma  questa  decisione 
non  può  applicarsi  che  al  caso  in  cui  ciascuno 
de* delinquenti  dev’  essere  condannato  personal- 
mente ad  un’ammenda  particolare  ; donde  segue 
che  se  si  agitagsp^fruistione  d’ un  defitto  unico  , 
al  quale  molti  /^atvidui  avessero  cooperato  come 
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nel  caso  del  taglio  d’  un  albero  , la  di  cui  am- 
menda deve  regolarsi  sul  numerò  delle  piante  di 
giro  , non  vi  sarebbe  che  una  sola  ammenda  a 
pronunziare  contro  la  persona  civilmente  rispon- 
sabile  , come  non  ve  ne-  sarebbe  che  una  a pro- 
nunziare contro  gl’incolpati  in  qualunque  numero 
eglino  fossero  : nella  specie  della  riferita  decisione 
la  moglie  e la  figlia  di  Loria  erano  stale  sorprese 
nell’  atto  che  svellevano  dell’  erbe  in  una  foresta 
nazionale;  si  erano  rendute  colpevoli  ciascuna  di 
un  delitto  che  loro  era  personale ; dovevano  quindi 
esser  condannate  ciascuna  all’  ammenda  , ed  in 
conseguenza  il  padre  c marito  rispettivo,  alle  due 
ammende,  come  risponsabili  civilmente  del  fatto 
di  loro  consorte  , e figlia.  ]] 

XXXI.  Sotto  T impero  della  legge  del  19 
luglio  1793  , che  avea  regolato  i drilli  degli  au- 
tori di  libri,  si  discusse  lungo  tempo  , se  il  con- 
traffacimento potea  andar  soggetto  ad  una  proce- 
dura in  linea  di  polizia  correzionale,  e se  poteva 
esserlo  d’  uffizio. 

La  prima  quistione  sperimentò  poca  difficoltà, 
attesoché  il  contraffacimento  è un  furto  , e che 
ogni,  furto  ricade  necessariamente  nella  disposi- 
zione delle  leggi  penali. 

Ma  la  seconda  presentava  de’  dubi  ben  ri- 
levanti dietro  i termini  della  legge  del  19  luglio 
I793.  Intanto  fu  giudicata  per  Y affermativa  con 
decisione  del  7 pratile  anno  XI  ( 26  maggio  i8o3  ) 
nell’  affare  del  dizionario  dell’  Accademia  (22). 

Queste  due  quistioni  si  trovano  decise  nel 
medesimo  senso  dagli  art.  4^5, 426,  e 427  = ^23 
del  Codice  penale. 

[[  La  Corte  di  cassazione  ha  giudicalo,  il  2 
dicembre  1814,  che  vi  ha  amento  nella 
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ristampa  , senza  il  permesso  dell’  autore , d una 
compilazione  di  antiche  opere  divenute  di  pub- 
blica ragione , ma  che  è stata  eseguita  con  scelta 
e discernimento.  Nella  specie  non  trattavasi  che 
d’ una  copia  puramente  materiale  di  frammenti 
d’antichi  autori  ; ma  Ja  riunione  delle  diverse 
parti  avea  richiesto  discernimento  ed  intelligenza. 

Il  17  novembré  1814,  la  Corte  di  cassazione 
giudici)  ancora,  che  il  contraffacimento  d’  un  opera 
di  scultura  è un  delitto  al  pan  che  il  conti  alla- 
cimenlo  d’uno  scritto  0 d’ una  incisione  : giudico 
dippiù  che  gli  scultori  non  essendo  stati  giammai  ,, 
obbligati  a depositare  i modelli  de’ loro  lavori 
alla  biblioteca  reale  , non  può  desumersi  un  mo- 
tivo d’inaminessibibtà  contro  lo  scultore  , la  di 
cui  opera  si  è contraffatta  , dal  perche  non  ha 
adempito  a tal  precedente  deposito.  ]j  , 

XXXII.  Ma  in  latto  di  bancarotta,  può  ci  ut- 
fizio  promuoversi  un  aziou  penale  , allorché  il 
fallito  non  ha  depositato  il  suo  bilancio , e il  tri- 
bunal di  commercio  non  ha  dichiarato  esservi 

fallimento  ? . „ - 

La  Corte  di  cassazione  ha  giudicato  per  1 at- 

fennativa  con  decisione  del  19  aprile  1811  , at- 
tesoché aggravando  i suoi  torti  il  tallito  non  avea 
potuto  procurarsi  un  titolo  d’  impunità  , e che 
d’altronde  il  tribunal  di  commercio  col  suo  silen- 
zio non  avea  potuto  legar  le  mani  al  ministero 
pubblico  , ed  interdirgli  il  procedimento  per  un 

misfatto  verificato  (23).  , , 

rr  La  Corte  di  cassazione  giudico  anche,  il 
7 novembre  1811  , che  il  fidlito  poteva  esser 
processato  d’  uffizio  come  bancarottiere  iraudo- 
lento  , quando  anche  il  tribunal  di  commercio 
abbia  dichiarato  esservi  fallita  semplice  ]]  (24).. 
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XXXIII.  Due  altre  quistioni  relative  si  eran 
già  presentate  a giudicare  , il  9 marzo  prece- 
dente , a rapporto  del  sig.  Schwendt  ai  San 
Stefano. 

Tratlavasi  di  sapere  se  un  creditore  che  non 
avea  Formata  opposizione  alt*  accordo  nel  termine 
fissato  dall’  art.  5a3  = 5i5  del  Codice  di  com- 
mercio era  ammcssibile  a produrre  una  querela 
di  bancarotta. 

E se  nel  caso  non  fosse  ammessibile , il  mi- 
nistero pubblico  era  autorizzato  a proceder  d’ uf- 
fizio contro  il  prevenuto. 

La  Corte  di  cassazione  decise  su  la  prima 
di  siffatte  quistioni  , che  il  creditore  querelante 
si  era  renduto  inabilitato  ad  intentar  1’  azione  , 
non  opponendosi  all’accordo  nel  fatale  prescritto, 
poiché  così  si  era  posto  nella  necessità  d’  accon- 
sentirvi , ciocche  lo  rendeva  senza  interesse  a pro- 
durre istanza  criminale  contro  il  fallito. 

Ma  giudicò  su  la  seconda  che  il  misfatto  di 
bancarotta  essendo  un  reato  indipendente  dall’in- 
teresse de’creditori  , l’azion  penale  poteva  es- 
ser esercitata  d’uffizio  : [[  sic  jud.  il  19  febra- 
jo  i8i3.  ]] 

XXXlV.  Se  vi  son  de’  casi  in  cui  non  può 
darsi  luogo  a procedimento  d’uffizio,  quando  vi 
ha  misfatto  delitto  0 contravvenzione  , ve  ne  son 
degli  altri , in  cui  la  parte  pubblica  è sola  auto- 
rizzata ad  agire  , come  in  quello  dell’  azion  pe- 
nale da  esercitarsi  contra  i contravventori  al  mar- 
chio d’  oro  e d’  argento  ; in  effetti  è uopo  per 
la  regolarità  della  procedura  in  questa  materia  , 
che  1’  azion  penale  sia  esercitata  ad  istanza  del 
ministero  pubblico.  ( Decisione  del  a5  aprile 
*8n  a rapporto  del  sig.  Busschop.  ] 
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DISPOSIZIONI  PRELIMINARI  ART.  ».  ' 3,1  , 

[[  Per  quel  che  riguarda  la  maniera  d’instruire 
giudicare  e pronunziare  in  questa  materia.  Insogna 
consultare  le  decisioni  rapportate  nel  tomo  11  del 
dizionario  degli  arresti  moderni  della  Corte  ai 
cassazione  , pag.  286  e seguenti.  |] 

XXXV.  Colui  che  non  è personalmente  in- 
teressato nel  delitto  commesso  può  denunziarlo 
alla'  giustizia  , e la  legge  1’  obbliga  anche  a dar- 
tene avviso  , allorché  u’ è stato  testimone:  ( àrt. 

3o  ;=  a6  del  Codice  d}  instruzione  criminale  ) 
tocche  è neir  obbligo  di  fare  ogni  autorità  costi- 
tuita, cui  ne  pervenga  conoscenza,  (art.  2j>  = 2 4) 

Ma  la  procedura  contro  i delinquenti  rientra 
allora  necessariamente  ed  esclusivamente  nelle  at- 
tribuzioni del  ministero  pubblico. 

XXXVI.  La  massima  che  interdice  a chi  non 
è personalmente  interessato  nella  punizione  del 
reato  di  farne  istanza  per  parte  sua  , soffre  molte 
eccezioni.  ,, 

Vi  ha  de’  casi  , in  cui  basta  avere  un  inte- 
resse indiretto  per  essere  autorizzato  a produrne 
querela.  ^ 

Quindi  il  marito  sarà  ammessibile  a promuo- 
vere a sua  istanza  la  riparazione  del  danno  ca- 
gionato a sua  moglie  , ovvero  il  padre  a’ suoi  fi- 
gli che  sono  ancora  sotto  la  sua  potestà  (z5)  ; ed 
anche  di  quello  che  potrebb’  essere  stato  arrecato 
a * suoi  domestici  nellJ  atto  del  servizio.  ( Deci- 
sione a rapporto  del  sig.  de  la  Chèze , del  26' 
vendemmiajo  anno  XIII.  ( 17  ottobre  1804  ). 

La  vedova  potrà  fare  istanza  per  la  punizio- 
ne dell’  assassino  di  suo  marito  , ed  marito  per 
t quella  dell’  assassino  di  sua  moglie,:  lo  potranno 
anche  i figli  contro  1*  assassino  de’  loro  genitori , 
quando  anche  rinunciassero  alla  loro  successione. 
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XXXVII.  Ma  la  donna  maritata  non  può  for- 
mare una  domanda  giudiziale  , sì  al  civile  che  al 
criminale  senza  esservi  stata  autorizzata  dal  ma- 
rito , o dal  giudice. 

[[  Quando  il  marito  è assente  le  Corti  di 
giustizia  criminale  posson  dare  alla  moglie  la  ne- 
cessaria autorizzazione.  ( Decisione  dell ’ 8 set- 
tembre i8og  ).  "]] 

Locchè  appunto  si  è giudicato  con  decisio- 
ne del  3o  luglio  1808  per  applicazione  dell’ art. 
ax5  = 204  del  Codice  civile. 

Altri  arresti  l’ avean  di  già  identicamente 
giudicato,  malgrado  che  la  moglie  istante  fosse  se- 
parata di  beni  , o esercitasse  pubblicamente  la 
mercatura.  Sic  Jud.  il  3o  giugno  1808. 

La  moglie  che  avesse  proceduto  sia  formando 
istanza,  sia  difendendosi,  senza  esservi  stata  auto- 
rizzata dal  rùarito  o dal  tribunale  , sarebbe  per- 
sonalmente amrnessibile  a prevalersene  , e vi  sa- 
rebbe luogo  a pronunziare  1*  annullamento  della 
decisione  sul  suo  ricorso  per  cassazione  : ciò  ap- 
punto si  è più  volte  giudicato  , come  può  con- 
vincersene consultando  le  decisioni  de*  16  pratile 
anno  XIII  ( 4 giugno  i8o5  ) , 16  luglio  1806 , e 
29  marzo  1808. 

Quest*  ultima  decisione  renduta  sul  rapporto 
del  sig.  Zangiacomi,  e su  le  conclusioni  del  sig. 
avvocato  generale  Pons-de-Verdun  è così  motivata. 

« Considerando  che  la  moglie  Demaux  tro- 
vandosi nel  caso  preveduto  dell’  art.  221  = aio 
del  Codice  civile,  non  ha  potuto  star  in  giudizio 
senza  esservi  autorizzata  dal-  giudice.  » 

« Che  un  siffatto'  mezzo  d*  ordine  pubblico 
non  ha  potuto  esser  coverto  dalla  negligenza  di 
costei  nel  farsi  autorizzare.  » 
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' . . * / . » , 

« Glie  il’  altronde  tulli  coloro  che  intentano 

un’  azione  debbono  assicurarsi  deila  capacità  della 
persona  contro  di  cui  l’ esercitano  , e vegliare 
perchè  le  forine  richieste  per  la  validità  de’  giu- 
dizi sieno  eseguite.  » 

« Che  quindi  la  moglie  Deinaux  non  avendo 
richiesta  b autorizzazione,  senza  di  cui  era  inabile 
a difendersi  , ciò  era  un  carico  della  parte  a pro- 
vocarla , o del  giudice  a darla  d'  uffìzio.  » 

« Considerando  che  il  tribunal  di  Caslel-dun 
con  allontanarsi  da  questi  principii  ha  violato 
1’  art.  di  sopra  citato.  » 

« La  Corte  cassa  ed  annulla.  » 

XXXV111.  Quindi  un  ricorso  per  cassazione 
prodotto  da  una  donna  maritata  ,,  perchè  sia  ri- 
cettibile  , deV  esservi  autorizzata  uà  suo  marito 
o dal  giudice. 

Intanto  allorché  ella  non  giustifica  l’autoriz- 
zazione , e che  su  tal  motivo  le  controparti  le 
oppongano  un  motivo  d’irrecettihililà , la  Corte  di 
cassazione  suole  accordarle  un  termine  per  esi- 
birla. ( Decisioni  de'  at  germi  le  (9  aprile)  e 20 
termidoro  anno  XII.  ( 6 agosto  1804  ). 

XXXIX.  Il  difetto  di  autorizzazione  perfr 
non  può  costituire  un  mezzo  d’ àn  nulla  mento  dei 
giudicati  che  son  favorevoli  alla  donna  , allorché 
tal  mancanza  non  siesi  opposta  prima  che  fossero 
stati  pronunziati.  ( Decisione  del  a6  agosto  1808- 
motivata  su  le  disposizioni  dell'  art.  aa5  = ai  4 
del  Codice  civile  ). 

XL.  L’  autorizzazione  non  è necessaria  alla 
moglie  quando  è sottoposta  ad  inquisizione  cri- 
minale , correzionale  o di  polizia  ; questo  è il  voto 
dell’ art.  216  = 2o5  del  medesimo  Codice. 

In  conseguenza  fu  giudicato  , il  24  febiajo 

T.  I.  3 
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1809  , che  la  moglie  incolpata  , la  quale  fosse 
stata  contumace  all'  udienza  , avea  potuto  senza 
esservi  stata  autorizzata  da  suo  marito  nè  dal  ma- 
gistrato dar  procura  per  opporsi  alla  sentenza  che 
1'  aveva  condannata  , atteso  che  non  aveva  preso 
un  carattere  dissimile  nell'  istanza. 

XLI.  Il  sig.  Bourguignon  pensa  .che  il  mi- 
nore emancipato  possa  senz’  autorizzazione  pro- 
muovere il  rifacimento  del  danno  cagionatogli  ; ed 
egli  si  fonda  sul  motivo  che  il  Codice  civile  art. 
482  = 4o5  non  gl5  interdice  che  1’  esercizio  delle 
azioni  immobiliari» 

Noi  siamo  dell’  opinione  medesima  ; credia- 
mo altresì  che  il  minore  emancipato  non  sia  te- 
nuto di  farsi  assistere  dal  suo  curatore  , come 
nel  caso  dell' accettazione  d'una  donazione  , aven- 
do stabilito  l’art.  g'ò5  — 85g  dello  stesso  Codice, 
per  tal  caso  un  dritto  speciale.  . . 

NOTE 

SU  LA  LEGISLAZIONE  E GIURISPRUDENZA 
• • DELLE  DUE  SICILIE. 

Articolo  primo. 

(1)  Questa  disposizione  del  Codice  francese  che  trovasi 
scritta  in  tult’  i Codici  moderni , è stata  adottata  dal  nostro 
legislatore  nell’  art.  2 delle  vigenti  leggi  di  procedura  ne’  giu- 
dizii  penali,  così  conceputo  « L’ azione  penale  è essenziale, 
mente  pubblica  , ed  appartiene  esclusivamente  agli  uffizioli 
che  sono  incaricati  del  pubblico  ministero  presso  i magi- 
strati istituiti  per  l’ amministrazione  della  giustizia  penale.}* 

CENNO  SUL  MINISTERO  PUBBLICO. 

La  necessiti!  dell’  Accusa  è stata  in  tutt’  i tempi  rie®' 
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nosciuta  (a).  Rimontando  alla  più  lontana  antichità  si  ù con- 
vinto che  mai  giudizio  penale  ha  esistilo  , senz’  accusatori. 
La  ragione  1’  Jia  insegnalo  , e la  Divina  sapienza  lo  consa* 

gra  : Mulìer  , ubi  suul  , , qui  tc  accusabanl  ? 

JSec  ego  te  coiulcmnabo. 

I popoli  antichi  riconobbero-  pubblica  1’  accusa.  Videro 
essi  in  ciascun  cittadino  un  interesse  preciso  alia  conser- 
vazione dell’  ordine  pubblico  , ed  all’  osservanza  delle  leggi} 
lo  reputarono  il  vindice  legitimo-  degli  attentati  al  corpo 
sociale. 

II  Codice  degli  Ebrei  (b),  i frammenti  della  legislazio- 

ne Egizia  (o)  , e le  leggi  della  Grecia  (d)  ne  lian  conser- 
vata sufficientemente  la  memoria.  . 

Nell’  antica  Roma  pubblica  del  pari  era  1’  accusa  (e). 
Lo  spirito  della  repubblica  lo  consigliava  , ed  il  cittadino 
non  ancor  demoralizzalo  lo  eseguiva  con  zelo  e imparzialità. 
Ma  quando  al  decader  della  repubblica  e sotto  gl’  Impera- 
dori  si  ritennero  le  instituzioui  medesime  , surse  l’ infesto 
genere  de’  delatori , la  pubblica  accusa  snaturò  nel  fine  , e 
divenne  alla  società  perniciosa  (f). 

I buoni  Principi  punirono  i raggiri  della  calunnia  , ma 
la  pubblica  accusa  che  erasi  renduta  il  patrimonio  de’  dela- 
tori , non  più  venne  promossa  dagli  ouesti  cittadini  , ed 
andò  in  disuso.  Sovrastava  allora  1’  impunità  ; quindi  fu 
mestieri  incaricare  i magistrati  dell'  inquisizione  de’  delit- 
ti (g)  ; crearonsi  gl’  Iretiarchi  , i Curiosi  , i Stazionarli , 
i quali  dopo  d’ aver  investigati  i delinquenti  li  traducevano 
al  Preside  , e facevano  essi  .da  accusatori  (h).  Adriano  hi 


(a)  Nocete  nUi  accusatile  fi/erìl  condannati  non  potai • Cic.  prò 
Sext.  Rose.  L.  6 §.  si  quis  {(.  de  mun.  et  lionor. 

Ìb)  Deuttron.  XIX.  17.  Sigonio  de  rep.  Hcbrtror.  lib.  6.  cc.p.  7. 
c)  Diodoro  lib.  1.  p<‘g,  8F. 

(d)  Petit.  Commtni.  in  leg.  Attic. 

Sig • de  rep,  /ilhen.  cap.  I. 

Platone  ne'  dialoghi  XI.  e XI J. 

(e)  Vcggansi  i titoli  de  privati»  et  publicis  juditiis  del  Digesto 
• la  L.  W.Jjr.  de  accusai. 

(fi  Tacito.  Montesquieu  Spirito  delle  leggi  lib.  VII.  cap.  XI.  j 
|g)  L.  if.ff.  de  officio  praes.  L.  4 ff.  atl  leg.  jul.  pecul. 

(tl ) L,  7.  C.  de  accus.  L.  1 C.  cuciasi  et  Slalionarii. 

. * 


Digitized  by  Google 


jr 


36  ■ MOTE 

fine  iiutitui  un  magistrato  con  lo  speciale  oggetto  della  pub- 
blica accusa  , e gli  diè  il  nome  di  Avvocato  del  Fisco  (i). 

L’  abolizione  della  libera  accusa , e l’ istituzione  di  que- 
sto vendicator  pubblico  rendute  necessarie  dalle  circostanze  , 
sono  state  adottate  da  gran  parte  de’  popoli  moderni  (k). 
Per  lungo  tempo  ed  in  molte  legislazioni  se  n’  è ritenuta 
anche  la  denominazione  ; ma  quaudo  si  vide  elevare  la 
grand’  opera  d’  una  legislazione  novella  , il  titolo  di  Avo- 
calo del  Fisco  scomparve  , e splendè  quello  di  procuratori 
generali  istituiti  per  lo  esercizio  del  ministero  pubblico. 

L’  esperienza  ha  giustificata  1’  utilità  di  quest’  ammi- 
rabile istituzione , divenuta  indispensabile  per  assicurare  l’a- 
zione della  giustizia  e della  legge  ; i fulmini  che  le  avea 
diretti  la  grand’  eloquenza  del  Filangieri  sono  caduti  nel 
volo  , e 1’  apologia  fattane  dall’  autor  dello  spirito  delle 
leggi  ha  ottenuto  nuovi  gradi  di  ragione. 

(a)  Nelle  nostre  leggi  sul  rito  penale  dopo  di  essersi 
spiegata  nell’  art.  1 la  definizione  dell’  azion  civile  , e pe- 
nale , nell'  art.  3 si  è sanzionata  la  disposizione  che  «<  1’  a- 
zione  civile  può  essere  esercitata  da  chiunque  abbia  sofferto 
danno  per  cagione, del  reato  , e da  colui  che  rappresenta 
il  danneggialo  «.  E si  è aggiunto  nell’ art.  4 che  « l’azio- 
ne civile  può  essere  esercitala  contro  all’  imputato  , e con- 
tro a chiunque  sia  civilmente  risponsabile  de’  danni  che  il 
reato  ha  prodotto  » : massima  che  non  trovasi  precisata 
nelle  disposizioni  preliminari  del  Codice  d’ instruzione  cri- 
minale , ma  che  rilevasi  parzialmente  da  molti  articoli  di 
quel  Codice. 

(3)  Veggasi  la  nota  sull’  art.  9. 

(4)  La  giurisprudenza  della  nostra  abolita  Corte  di 
cassazione  non  è diversa.  ( Supplimento  alla  collezione 
delle  leggi , n.°  179,  decisione  de’  5 marzo  1811  ). 

Il  ragionamento  della  Corte  , atteso  il  gran  lume  che 
spande  su  la  materia , crediamo  utile  rapportarlo. 


(i)  Spartitoi . cnp.  so. 

(k)  Cui  non  dissimile  est  quod  milt ìs  in  locìs  receptum  est  , ut 
ad  accusationes  Criminum  non  admittantur  quibus  id  libet , sei  certi 
homines  quibus  id  muneris  publica : palesiate  impotitum  est.  Greti  de 
jurt  belli  ec  pacit  Uh.  II»  cap,  XX.  15. 
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n Considerando  che  nella  perdona  del  regio  procuratore 
generale  presso  le  Corti  criminali  conyien  distinguere  due 
caratteri  ben  differenti  Ira  loro  ; quello  di  agente  della  so- 
cietà per  la  persecuzione  de’  reati , e quello  di  organo  della 
legge  destinato  a chiedere  l’ applicazione  delle  pene  agli  ac- 
cusati i quali  sono  oggetto  di  questa  persecuzione  : >> 

» Che  se  gli  accusati  sembrano  colpevoli  e meritevoli 
di  esser  percossi  da  una  legge  penale  , le  sue  funzioni  di 
orgauo  della  legge  trovandosi  in  armonia  con  quelle  di  agen- 
te della  società  , egli  emette  allora  sotto  al  primo  rapporto 
il  proprio  parere  in  conformità  dell’  azione  che  sotto  al  se- 
condo rapporto  ha  intentato  : ma  se  all’  opposto  gli  accu- 
sati gli  sembrassero  innocenti  , ovvero  se  egli  pensa  che 
niuna  disposizione  del  Codice  penale  sia  loro  applicabile  , 
allora  essendo  1’  organo  della  legge  impassibile  , egualmente 
che  lo  è la  legge  stessa  , egli  può  proporre  in  questa  qua- 
lità il  rigetto  della  dimanda  che  antecedentemente  ha  for- 
mato come  agente  della  società  ; ma  non  perciò  1’  azione 
intentata  dall'  agente  della  società  cessa  di  sussistere  , o il 
tribunale  eh’  ella  ne  avea  costituito  giudice  finisce  di  esser- 
lo : appartiene  bensì  alla  coscienza  de’  magistrati  il  decidere 
se  1’  organo  della  legge  a torto  o a ragione  "opini  contro 
f agente  della  società  : »» 

» Che  se  la  cosa  diversamente  stasse  , ne  seguirebbe 
l’ assurdo  che  dopo  di  avere  1’  uffiziale  del  ministero  pub- 
blico date  in  seguito  de’  dibattimenti  le  conclusioni  favore- 
voli ad  un  accusato , diverrebbe  impossibile  al  tribunale  di 
pronunziare  , anche  una  sentenza  di  assoluzione  : in  effetii 
queste  conclusioni  importando  cessazione  dall’  azion  pubbli- 
ca , se  questa  fosse  di  pieno  dritto  estinta  non  rimarrebbe 
altro  a giudicare  , ed  i giudici  non  potrebbero  più  delibe- 
rare. Dal  che  indispensabilmente  segue  che  la  Corte  di  giu- 
stizia criminale  residente  in  Salerno  non  abbiq  ben  cono- 
sciuto le  attribuzioni  del  pubblico  ministero  , e tanto  meno 
le  sue,  allorché  ha  deciso  che  senza  intrattenersi  su  la  rot- 
tura della  contumacia  , si  dovesse  occupare  di  luti’  altro  , 
sol  perchè  il  regio  procurator  generale  avea  cessato  di  spin- 
gere jpet  questo  lato  il  suo  atto  di  accusa.  » ec. 

SULL’  AZIONI!  PUBBLICA  E PRIVATA. 

(5")  \\  Codice  della  Francia  jconosce  la  divisione  de  d*» 
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futi  in  pubblici  e privati  ; proclama  indistintamente  pubbli- 
ca 1’  azione  penale  , tranne  poche  eccezioni } indipendente- 
mente dall'  istanza  della  parte  lesa  , 1’  azion  penale  vieti  e- 
sercitata  dall'  agente  del  ministero  pubblico  ; alla  parte  pri- 
vala riserba  solo  1’  azion  civile. 

Si  parti  dal  principio'' che  l’ offesa  del  cittadino  sia  quel-- 
la  del  corpo  sociale  $ che  '■  qualunque  delitto . costituisca  vio- 
lazione d’ una  legge  , e che  perciò  la  società  debba  vendi-’ 
caria.  Si  rilevò  utilità  nel1 'correggere  il  delinquente  a' primi 
passi  onde  non  corresse  oltre  ; quindi  prendendo  in  mira 
l’ interesse  pubblico  , 1’  arbitrio  della  parte  privata  fu  elimi- 
nalo , e r azion  penale  ne  fu  dichiarata  indipendente. 

Queste  istituzioni  non  nuove  alla  Francia  (a),,  le  sono 
forse  analoghe  ; ma  quando  nel  1809  si  vollero  adottare  in 
questo  regno  non  ottennero  1’  universale  suffragio , e l’ espe- 
rienza i dimostrò  quanto  erano  indiscrete. 

Solone  consagrò  un  canone  di  scienza  legislativa  allor- 
ché Scrisse  nelle  sue  leggi  ; No’pov  0»  rpamv  ■Vicdj.i  ■ lex 
iecilndum  loca  ponitor  (b).  Le  abitudini  del  nostro. regno 
non.,  erau  quelle  della  Francia  ; qui  era  troppo  inveterata 
la  distinzione  tra'  delitti  pubblici  e privati  (c)  5 e non  erasi 
uso  u veder  perseguitato  il  reo  di  lieve  delitto  , senza  que- 
rela della  parie  offesa.  Quindi  riusciva  difficile  lo  scuotere 
priucipii  sì  radicali  , e 1’  opporsi  ad  un  trailo  al  sistema  di 
più  secoli,  'J 

Perlòellè  repiislinato  appena  il  lcgitimo  governo  cori 
la  legge  de’  12  febrajo  18 17  il  nostro  augusto  legislatore 
riformò  i principi!  del  Codice'  francese  , ed  elevò  la  distin- 
zione de’  delitti  pubblici  e privati.  L’  azion  penale  fu  affi- 
data esclusivamente  agl’  incaricati  del  ministero  pubblico  ; 
ma  non  fu  permesso  esercitarla  ne’  reati  riguardanti  1’  onore 
flflle  famiglie,  e ne’  delitti  e contravvenzioni  senza  l’ istanza 
della  parte  privata  ; in  conseguenza  ebbe  questa  il  potere 
dì  arrestarne  il  corso  con  la  rinunzia. 

Le  disposizioni  di  questa  legge  transitoria  sono  state 
trasfuse  nella  legislazione  del  1819.  Pria  di  esporne  partita- 


(3)  darò  fi.  prim , n.  6» 

(b)  Everard.  Ou.  Thesa'ir.  Jur . tom.  4.  Jurisprud • vel, 
Piirdulfi  Prar.  le"»  48. 

{()  Brinimi»  Pnutctt  irMtnale  tit ■ 1.  §•  /•- 
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■mente  gli  articoli  che  han  rapporto  alla  materia- , crediamo 
«itile  rilevar  1’  origine  e lo  spirito  'dell1  adottata!  teorica. 

i » Quantunque  ogni  delitto  sia  pubblico , scrive  Filan- 
gieri , perchè  ogni  delitto  suppone  la  violazione  di  un  pat- 
to , del  quale  1'  intera  società  è garante  5 nullatfimeno  non 
si  può  negare  che  nella  serie  delle  obbligazioni  die  ogni 
cittadino  contrae  con  la  società  e co1  suoi  individui  , ve  ne 
sono  alcune  , nell’  adempimento  delle  quali  1’  interesse  che 
ha  la  società  è massimo  -,  ad  altre  nelle  quali  è minimo. 
In  queste  se  la  parte  offesa  vuol  perdonare  il  delinquente 
la  società  può  tollerarne- 1’  impunità  ; - ma  nelle  altre  questa 
tolleranza  sarebbe  perniciosa  j essa  deve  punire  ancorché  l’of- 
feso perdoni  » (d).  ' ■ ■ v 

Questi  principi!  animarono  i più  celebri  Codici.  Le 
leggi  di  Atene  dividendo  i delitti  in  pùbblici  e privati  , 
t'-jK\ì{[LXTx  ed  Jpaprìfiara  (e)  , riconobbero  le  azioni  pubbli- 
che e le  private  3 quelle  le  chiamarono  Kxr^apiai'y  e queste 
Jix.cn.  Quam  dijferentiam  , osserva  1’  erudito  Sigonio  , Iso- 
crate! n aperte  docuisse  video  in  oratione  de  Jitgo  , cum 
dixit  quidem  de  privatis  criminibus  intendi , xxr^opixe 

vero  de  rebus  civilutis  institui.  Inter  has  auleni  illud  inter- 
futi , quod  in  publicis  aedo  cuique  civi  concessa  est , in 
privatis  vero  ei  tantum  , qui  se  Utsum  esse  asseret  (f). 

La  legislazione  di  Roma  eh’  ebbe  per  t ipo  la  greca  no- 
molesia  tenne  dietro  a principii  identici.  Distinse  del  pari  i 
reati  in  pubblici  e privati  , chiamando  quelli  crimina  te  que- 
sti delieta  (g) , e proclamò  le  due  accuse,  pubblica  e priva-* 
ta.  Infinite  leggi  del  Digesto  e del  Codice  rendono  questa  con- 
vinzione. Ulpiano  nella  L.  3.  Jf.  de  extraord.  crim.  par- 
lando del  delitto  di  stellionalo  e di  espilata  eredità , scrive: 
stellionntus  vel  espilata  hereditatis  judicia  accusationem 
quidem  habent  l'sed  non  sunt  publica.  E nella  L.  ult.ff,  dà 
furtis  ; merninisse  oportebit , nunc  furti  plerumque  cviminaliter 
agi  , et  eum  , qui  agit , in  crimen  sitbseribere  : non  quasi 
judiciuni  publicum  sit , sed  . . . Ed  il  giureconsulto  Ma- 


(d)  Scienza  della  legislazione,  de’ delitti  e delle  pene  cup.  41. 

(e)  Cujacio  in  L.  I31.  jf.  He  veri.  Stgnif  e. 

(f)  De  reputi.  Alhcn.  cap . I. 

(g)  Cujacio  in  et.  L.  13 1,  de  veri,  sienif.  L.  17.  §.  i".  tf.  de  ae~ 
étit.  ed  ivi  Gotofredo. 
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ero  nella  L.  i.  ff.  de  concnss.  : concussioni s j tuli  cium  pil- 
lili ci.m  non  est  $ come  altresì  nella  L.  2.  ff.  de  abigeis  : 
abige.atns  crirnen  pii /dici  judicii  non  est  (h). 

E tra'  Codici  moderni  merita  osservazioite  quello  di  Pie- 
tro Leopoldo  d’  Austria.  Questo  monarca  sapiente  che  elevò 
un  gran  modello  di  legislazione  penale  , riconobbe  che  non 
tult’  i delitti  debbano  andar  soggetti  a persecuzion  pubbli ca; 
«piindi  vietò  esercitarsi  1’  azion  penale  senza  querela  della 
parte  ne' lievi  delitti,  e ne' reati  interessanti  l’onor  delle  fa- 
miglie. ( Codice  Leopoldino  §.  Ili  ) 

*01i  stabilimenti  di  queste  sagge  legislazioni  servono  di 
storia  alla  teoria  de'delitti  pubblici  e privati.  Il  riostro  augu- 
sto legislatore  he  ha  ivi  rilevato  l'esempio,  e riconoscendo- 
ne il  fondamento  nella  giustizia  ne  ha  adottato  i principii. 

Premesse  queste  nozioni  esponiamo  sull’oggetto  le  dispo- 
sizioui  .delle  leggi  di  proc.  pen. 

La  legislazione  francese  consacra  due  canoni  generali  : 
esercizio  dell’  azione  penale  esclusivamente  proprio  degl’  in- 
caricali del  ministero  pubblico,  ed  indipendente  dall’istanza 
«Idi’  offeso  : alla  parte  privata  il  solo  dritto  d’  intervenire 
nel  procedimento  penale  onde  ottenere  la  rilazione  de’  danni 
ed  interessi  , col  dritto  di  poterne  anche  promuovere  un’a- 
zion  civile  (i). 

La  nostra  legge  di  rito  fienale  Ita  adottato  in  generale 
sì  fatti  principii  ; mirando  però  alla  divisione  de’  delitti  in 
pubblici  e privati  , ha  sanzionato  che  F azion  penale  debbe 
essere  esercitata  d’  uffizio  in  tutt’  i casi  ne’  quali  1’  istanza 
privata  non  è necessaria  per  promuoverla  ( art.  2 ). 

Tal  disposizione  vien  da  prima  applicata  a'  delitti  , e 
contravvenzioni , in  cui  non  può  esercitarsi  1’  azion  penale 
senza  istanza  della  parte  privata  ( art.  38  ). 

Il  legislatore  ha  veduto  in  questi  reati  un  danno  particolare; 
ha  creduto  che  minima  sia  l’offesa  del  corpo  sociale  ; laonde 


(h)  P ii  : L.  1.  C.  ite  crim,  stellion.  L.  4.  C.  de  expiUia  hered, 
/,.  }0.  C.  ad  leg.  Jul.  de  aduli. 

(b  Queste  disposizioni  sono  antiche  alla  Francia  : Gotofredo 
scriverà  : idque  migli  in  Gallia  strvutur  , in  qua  accusator  privativi 
tantum  dnmnum  teu  lutereste  persetjuitur  .•  regii  et  fitti  procuraloribut 
putii  legni  undictam  interi  ih  pertequentibui.  in  L\  16.  ff.  dt  accus.  *1  ùt- 
script. 
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riconoscendo  utilità  nella  riconciliazione  delle  parli  , die  an- 
che è un  bene  pubblico  , ha  vietato  1’  esercizio  dell’  azior* 
penale  senza  che  preceda  l’istanza  privata.  Osservisi  non  per- 
tanto che  se  la  querela  della  parte  privata  debbe  animare 
il  procedimento  penale  , potendolo  anche  arrestare  in  certi 
stadii  con  la  rinunzia  , 1’  azion  penale  non  cessa  di  esser 
promossa  dall’  agente  del  ministero  pubblico , funzionario  e- 
sclusi  vamente  incaricato  del  di  lei  esercizio  ; 1’  istanza  pri- 
vata serve  solo  ad  investirlo  del  dritto  di  perseguitare  il  de- 
linquente ( ari.  2 ). 

Saggio  però  il  legislatore  ha  ben  considerato  , che  a 
taluni  delitti  e contravvenzioni  vanno  annesse  delle  qualità 
che  ne  rendono  gli  effetti  non  poco  nocivi  all’  ordine  pub- 
blico , e all’interesse  generale;  come  altresì  che  vi  sono  non 
scarsi  delitti  , e contravvenzioni , che  lungi  dal  ledere  al- 
cun individuo  in  particolare  , offendono  1’  ordine  pubblico 
in  generale  ; e che  in  conseguenza  sarebbe  pericoloso  far 
dipendere  dalla  volontà  della  parte  privata  l’esercizio  dell’a- 
zion  penale.  Quindi  animato  da  tali  vedute  ha  prescritto 
nell1  art.  3g  come  segue  : 

« L’ azion  penale  sarà  dal  pubblico  ministero  esercitata 
senza  bisogno  d’istanza  della  parte  privata  , se  i delitti  eie 
contravvenzioni  si  commettono  ne’  sacri  tempii  , negli  udi- 
torii di  giustizia  in  atto  che  si  amministra  giustizia  , o nei 
teatri  nel  tempo  de’  pubblici  spettacoli  ». 

« Se  si  commettono  da  un  uffiziale  pubblico  , o uflì- 
ziale  ministeriale  , o esecutore  di  atti  di  giustizia  o da  ogni 
altro  impiegato  nell’esercizio  delle  proprie  funzioni;  o si  com- 
mettono contro  alcuno  di  costoro  anche  nell’  atto  dell’  eser- 
cizio delle  loro  funzioni  ». 

« Se  vengano  a violare  le  leggi  o i regolamenti  fore- 
stali o di  caccia  o di  pesca  ». 

« Se  vengono  a violare  le  leggi  , o i regolamenti  di 
polizia  per  la  prevenzione  de’ reati,  de’ pericoli  e delle  pub- 
bliche calamità  ». 

u Se  vi  sia  stato  omicidio , qualunque  possa  essere  la 
' conseguenza  del  giudizio  ». 

« Se  vi  sieno  state  ferite  o percosse  commesse  con  arme 
proprie  ». 

« Se  vi  sieno  stati  furti , benché  modici  , commessi 
nelle  pubbliche  piazze , ne’ mercati,  nelle  fiere  e ne’bagni  ». 
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« Se  l’ imputato  sia  stato  condannato  altra  rolta  per 
misfatto  ó delitto  ; o due  volte  per  misfatto  o delitto  abbia 
goduto  gli  eifeiti  della  minuzia  all’  istanza  privata  ». 

« Se  il  reato  non  offenda  alcun  Individuo  in  partico- 
lare , ma  f ordine  pubblico  in  generale  , come  sarebbe  l'a- 
sportazione delle  armi  vietate  , 1’  evasione  dalle  prigioni  , la 
vagabondila  , f improba  mendicità  , f usurpazione  di  titoli 
e funzioni  pubbliche , c casi  simili  ». 

Sì  fatte  disposizioni  noti  son  nuove  nel  Dritto  : il  Co- 
dice latino  sebbene  riconosceva  ne’  delitti  straordinari  1’  ac- 
cusa privata  e non  pubblica  , purtuttavia  in  quelli  che  le- 
devano la  pubblica  salute  permetteva  a chiunque  di  poter 
accusare.  Questi  principii  si  raccolgono  dalia  combinazione 
di  piu  leggi  (k). 

Più:  il  legislatore  tenendo  dietro  alla  massima  adottata 
che  l’azion  penale  non  debba  in  ogni  reato  promuoversi  di 
uffizio , ha  prescritto  nell’  art.  4°  che  « senza  istanza  della 
parte  privata  non  si  apre  adito  all’ azione  penale  ne’ reati  di 
stupro  , di  ratto  di  adulterio  o di  altro  violento  attentato 
al  pudore  ».  Ila  latta  però  l’eccezione  che  « quando  alcuno 
di  questi  reàti  sia  accompagnato  da  altro  misfatto,  o sia  com- 
messo con  riunione"  annata  , l’esercizio  dell’azione  penale  è 
indipendente  dall’  istanza  privata  » ( d.  ari.  ). 

Stupro.  — • Nelle  leggi  romane  1’  accusa  n’  era  pubbli- 
ca (1).  11  Codice  francese  adottò  principii  identici.  Ma  nelle 
nostre  leggi  patrie  per  siffatto  delitto  non  potea  procedersi 
ex  officio,  potevasi  agir  solo  dietro  istanza  della  parte  priva- 
ta (m)  : si  dubitò  per  lo  nefando  reato  di  sodomia;  la  Pram- 
matica 2 de  sodomia  prescriveva  doversi  procedere  per  in- 
quisizione ; ma  nel  foro  non  fu  eseguita  (n).  Il  Codice  vi- 
gente avendo  dato  allo  stupro  una  definizione  complessiva  , 
art.  333  , ha  eliminato  ogni  dubbio. 

Ratto.  — • La  L.  unic  C.  de  raptu  virginum  procla- 


(k)  l . ff.  de  exl'ra  rd  crini.  L.  i.  5.  ff.  de  praevarical.  L.  3- 
ff.  de  abig.  !..  1.  §.  uh.  ff  de  poenis.  L.  I.  ff.  de  papular.  act.  L.  3. 
jj.  de  sepuic.  violato.  I. . 5.  ff.  ilf  term.  mot. 

(l)  L §.  C.  ff.  ai  l'g.  lui.  de  aduli,  et  stup. 

, (m)  P ruminai.  I . ad  kg.  Jui.  de.  aduli . 

(n)  Tappia  de  dure  Rigai. 

Bligaau  Tirai.  C'im.  pag.  5 ; . n.  13, 
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mata  dall’  imperador  Costantino , lo  pose  nella  categorìa  dei 
delitti  pubblici-,  veruna  derogazione  sperimentò  nel  Codice  dei 
nostri  padri.  La  legislazione  francese  vietò  il  procedimento 
d’  uffizio  nel  caso  che  il  rapitore  avesse  sposata  la  fanciulla 
rapita  ( art.  35y  Cod.  peti.  ) il  nostro  Codice  adottando 
siffatta  disposizione  ( art.  338.  LL.  peti.  ) ha  elevata  poi 
la  regola  generale  che  ne’  reali  di  ratto  non  può  esercitarsi 
l’aziou  penale  senza  istanza  della  parte  privata  ( d.  art.  /tjo.  ). 

Adulterio.  — Presso  i Greci  1’  accusa  dell’  adulterio  ,■ 
eh'  essi  chiamavano  peiKtix  era  pubblica  (o).  Gli  antichi  ro- 
mani adottarono  questa  istituzione  (p)  ; e -Montesquieu  ne 
ripete  la  ragione  dal  grande  interesse  che  si  avea  alla  con- 
servazione delia  purità  de’  costumi  (q).  Ma  1*  imperador  Co- 
stantino ne  volentibus  temere  liceat  J'oedare  connubi  a , l’abo- 
lì del  tutto,  riserbando  il  dritto  d'accusar  d'adulterio  al  sol» 
marito  , e ad  altri  designati  congiunti  (r). 

Nelle  nostre  leggi  antiche  n’  era  vietato  il  procediménto 
d’  uffizio  senza  che  precedesse  la  querela  della  parte  : la  pram- 
matica 1.  ad  leg.  Jul.  de  adult.  prescriveva  formalmente 
tal  divietò. 

Il  Codice  francese  per  questo  reato  fece  eccezione  a’suoi 
principii  generali  e prescrisse  non  potersi  agire  d’  uffizio , 
ma  solo  dietro  la  querela  del  conjuge  ( art.  336.  e 33g. 
Cod.  peti.  ) > • ■ ••  » 

La  legislazione  vigente  conservando  queste  disposizioni 
ha  interdetto  l’azion  penale  nel  reato  d’adulterio  senza  istanza 
della  parte  privata.  ( Veggansi  altresì  gli  art.  3j6  e 3 28 
delle  LL.  peti.  ) 

Son  queste  le  teorie  dell’ una  e l’altra  legislazione  sul- 
1’  azion  pubblica  e privata. 

(6)  La  nostra  legislazione  che  attualmente  impera  in- 
vocando i principii  della  sana  politica  ha  eliminato  le  pene 
infamanti  ( art.  1.  LL.  pen.  ).  Quindi  le  pene  ' criminali 
che  van  comminate  a' misfatti  sono  le  seguenti  r la  morte  y 
l'ergastolo,  i ferri,  la  reclusione,  la  relegazione , Y esilio 
-'i~  ■ . . . . » ...  , ,. 


(o)  Sigon.  de  fep.  altieri,  he.  c>r.  . ,, 

(p)  L.  4.  §.  r.  e L.  iq»  §•  2.  ff.  ad  ti  lui.  de  adfiHt* 

(qj  Spirilo  delle  leggi  tib.  V.  Cap.  ,7,  , Jrr  ' 

(r)  L.  p.  C,  ad  leg . Jult  de  aduli.  ' _■  > 
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dal  regno  , l’ interdizione,  da'  pubblici  iiffizii  , l' interdizio- 
ne patrimonude  ( art.  3 ibi  de  ), 

(7)  Le  pene  correzionali  sono  : la  prigionia  , il  confi- 
no , 1’  esilio  correzionale  , le  interdizioni  a tempo.  ( Art. 
Ut  ii«/.  ) 

(8)  Le  pene  di  polizia  sono  : la  detenzione  , il  man- 
dato in  casa  , ,1’  ammenda.  ( Art.  36  ibid.  ) 

(9)  Questa  disposizione  del  Codice  francese  non  è stata 
accolla  nel  nostro  rjlo  penale.  ( Art.  7 proc.  pen.  ) 

(10)  Nelle  istituzioni  politiche  del  nostro  Regno  sta  san- 
zionata una  garentia  a’ funzionari  pubblici  pe’ reati  commes- 
si in  officio.  Ne’ decreti  de’ 24  geunajo  1812  , de’  19  otto- 
bre i8i8,3  aprile  1820,  e negli  art.  5ao  e seguenti. proc. 
penale  è disposto  che  niuu  agente  del  governo  può  essere 
accusato  per  reali  relativi  alle  sue  funzioni  , senza  1’  auto- 
rizzazione superiore  , da  provocarsi  nel  modo  ivi  stabilito. 

(11)  L’ opiuioue  dell’autore  sul  procedimento  contro 
il  complice  della  donna  adultera  non  regge  secoudo  i prin- 
cipii  del  nostro  rito  penale.  Il  legislatore  avendo  sanzionato 
nell’  art.  38  proc.  pen.  la  massima  generale  che  ne’  delitti 
e contravvenzioni  non  può  esercitarsi  1’  azion  penale  senza 
istanza  della  parte  privata  , la  complicità  dell’  adulterio  co- 
stituendo un  delitto  a norma  dell’  art.  326  LL.  pen.  ricade 
nelle  disposizioni  di  quell'  articolo. 

(12)  Secondo  le  disposizioni  delle  vigenti  leggi  sul  pro- 

cedimento penale  se  la  rinunzia  alla  querela  di  adulterio 
vien  fatta  prima  che  la  sentenza  passi  in  giudicato  , o che 
la  gran  Corte  criminale  interponga  sull’appello  la  sua  deci- 
sione , a termini  dell’  art.  ^7  proc.  pen.  la  rinunzia  è pie- 
namente operativa.  Se  poi  la  annuncia  si  faccia  posterior- 
mente, pare  che  il  conjuge  non  possa  impedire  gli  effetti  della 
condanna  se  non  consenta  di  ritornare  a convivere  , dietro 
le  disposizioni  dell’ art.  33i  del  Codice  penale  , analogo  all’art. 
33o  delle  leggi  penali.  Ove  poi  avvenga  il  caso  giudicato 
nella  decisione  riferita  dall’  autore , sembra  potersi  invocare 
gli  stessi  prmeipii  di  equità  che  mossero  la  Corte  di  cas- 
sazione. — , ..  ~ 

(13)  La  novella  legislazione  animata  da’  dogmi  sacro- 
gami  della  nostra  Religione  non  avendo  riconosciuto  il  di- 
vorzio , 1'  osservazione  dell’  autore  non  va  applicata  5 regge 
però  nella  separazione  personale  a causa  d’ adulterio  , come 
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sta  disposto  nell'  art.  3o8  del  Codice  civile  francese,  unisono 
con  1’ art.  126  delle  nostre  Leggi  civili, 

(14)  Nell’ art.  123  della  legge  organica  de’ 29  maggio 
1817  sta  prescritto  che  non  vi  sarà  luogo  ad  alcuna  rimes- 
sione , e la  Corte  suprema  vieterà  ogni  procedimento , qua- 
lora la  decisione  , o sentenza  si  annulli  per  aver  dato  luogo 
a condanna  per  un  fatto  non  qualificato  dalla  legge  per  de- 
litto o misfatto  , o quando  1’  azion  penale  fosse  prescritta  o 
abolita  5 salvo  però  il  dritto  della  parte  civile  , se  le  com- 
pete , da  sperimentarlo  innanzi  al  tribunal  civile. 

(15)  In  virtù  dell’ art.  382  leggi  di  proc.  pen.  la  parte 

civile  non  ha  dritto  all*  appello  che  pe’  soli  interessi  civili  ; 
e le  amministrazioni  forestali  e de’  dazii  indiretti  ne’  delitti 
forestali  e di  contrabando  , 1’ hanno  solamente  per  le  am- 
mende, riparazioni,,  e spese.  , . - 

(16)  Questa  opinione  si  sostiene  anche  da  Merlin  (a). 
Egli  1’  avvalora  con  altri  monumenti  di  giurisprudenza  , e 
con  un  parere  del  Consiglio  di  Stato  del  28  ottobre  1806. 

La  nostra  abolita  Corte  di  cassazione  pronunziò  dietro 
principii  identici,  (leggasi  neln.°ij3  del  supplì  mento  alla 
collezione  delle  leggi  la  decisione  de ’ 5 novembre  iSi3  ). 

Ma  la  Corte  suprema  di  giustizia  sembra  che  siosi  al- 
lontanata da  si  fatti  principii.  Questa  idea  si  raccoglie  da 
più  decisioni  , e precisamente  da  quella  del  i.#  settembre 
2826  , renduta  a rapporto  del  sig.  Giannotti,  e su  le  con- 
clusioni dell’  ayv.  gen.  sig.  Celentano  ; e dall*  altra  del  18 
febrajo  1825,  e messa  sul  rapporto  del  sig.  Mastelloui  e 
su  le  conclusioni  del  sig.  Celentano. 

(17)  Le  leggi  in  vigore  snl  rito  penale  riconoscono  per 
operativa  la  rinunzia  della  parte  privata  fatta  a termini  (lel- 
1*  art.  47  proc.  pen. 

(18)  Le  disposizioni  contenute  nel  paragrafo  terzo  del- 
r art.  3g  proc.  pen.  sono  consone. 

(19)  Simili  disposizioni  son  comprese  nel  §.  secondo 
dell’  art.  3g  proc.  pen. 

(20)  Le  regole  di  competenza  vigenti  presso  di  noi  so- 
no uniformi  : art.  63  dello  statuto  penale  militare. 

(ai)  Le  osservazioni  contenute  in  questo  numero  rie*» 

- - - 

■ t .,1^  ; ip-v 

(a)  R?p*  t.  unit  i net.  tppel.  §.  6. 


Digitized  by  Google 


4®  NOTE 

dono  nelT  applicaziotìe  deli’  art.  544  = 469  del  Codice  ci- 
vile, e dell’ art.  39  §.  terzo  proc.  pen. 

(22)  Nelle  nuove  leggi  sul  procedimento  penale  , tutte 
le  quistioni  di  tal  genere  debbono  risolversi  dietro'  le  dispo- 
sizioni degli  art.  38  e 3g  proc.  pen. 

(23)  Le  due  legislazioni  essendo  unisone  in  questo  pun- 

to , la  nostra  Corte  suprema  di  giustizia  ha  deciso  identica- 
mente , il  19  dicembre  1825  a rapporto  del  sig.  Parisi. 
Leggansi  le  considerazioni  di  tal  decisione , poiché  vi  si  ri- 
levano sviluppati  tutt’  i principii  che  han  rapporto  a questa 
materia.  * 

(24)  Veggansi  gli  art.  58a  , e.  589  delle  leggi  di  ec- 
cezione , come  anche  l’ anzicitata  decisione. 

■>  (a5)  Art.  34  LL.  di  proc.  pen. 
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V azione  pubblica  per  V applicazione  del- 
la pena  si  estingue  con  la  morte  delT  incol- 
pato (i). 

Jj  azione  civile  per  la  riparazione  del  danno 
può  esser  esercitata  contro  t incolpalo  e contro 
i suoi  rappresentanti  (2). 

Ambedue  queste  azioni  si  estinguono  con 
la  prescrizione  secondo  le  regole  stabilite  nel  libro 
II  tit.  VII  capitolo  V della  prescrizione  (3). 

OSSERVAZIONI. 

I.  Risulta  dalla  prima  disposizione  dell’arti- 
colo , che  in  niun  caso  e per  ragione  di  verun 
misfatto  o delitto  può  procedersi  contro  la  me- 
moria d’  un  incolpato  (4)  : ma  era  giusto  riser- 
vare alla  parte  offesa  1’  azione  contro  i rappre- 
sentanti del  prevenuto  già  morto  , per  lo  ritacin 
mento  del  danno  cagionato. 

II.  Se  la  morte  deli’  incolpato  è avvenuta 
pria  che  siesi  pronunziata  condanna , la  parte  che 
si  pretende  lesa  deve  promuovere  la  sua  azione 
innanzi  a’  tribunali  civili  , poiché  non  può  farsi 
più  «mistione  se  non  delle  riparazioni  civili  (5). 

Tal  è la  regola  generale. 

Vediamo  se  va  soggetta  ad  eccezioni. 

III.  La  morie  del  prevenuto  ha  potuto  av- 
venire durante  T instruzione  in  materia  criminale,, 
ma  prima  della  decisione. 

Dopo  il  giudizio  contraditlorio  o contornai 
ciale. 

Prima  o dopo  che  siesi  giudicato  sul  ricorsi 
per  cassazione. 
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Durante  l’ distruzione,  ma  prima  della  sen- 
tenza renduta  in  materia  correzionale  o di  sem- 
plice polizia. 

Dietro  il  giudizio  di  prima  istanza  e prima 
che  siesi  statuito  sull*  appello. 

La  parte  civile  ha  potuto  cominciare  dall’in- 
trodurre  la  sua  azione  innanzi  a^  tribunali  civili, 
ed  intervenir  soltanto  nel  procedimento  d’uflizio. 

IV.  Se  1’  affare  s’ istruiva  criminalmente  , e 
l’accusato  fosse  morto  prima  che  siesi  pronunziato 
contro  di  lui  una  decisione  di  condanna  , è fuori 
dubbio  che  rimarrebbe  soltanto  alla  parte  offesa 
1*  esercizio  dell’  azion  civile  ; giacche  in  materia 
criminale  non  può  farsi  dritto  alle  domande  delia 
parte  civile  , se  non  in  seguito  del  dibattimento 
che  deve  stabilirsi  contradittoriamente  con  l’accu- 
sato , ovvero  dietro  un’  instruzione  contumaciale. 

V.  Ma  se  la  condanna  dell’  accusato  era  stata 
pronunziata  da  una  Corte  d’ assise , e l’affare  pen- 
desse ancora  indeciso  sul  ricorso  in  cassazione  al 
tempo  di  sua  morte , bisognerebbe  farvi  giudicare 
nell’  interesse  della  parte  civile  ; giacche  se  ne 
fosse  pronùnziato  il  rigetto  , tutto  si  troverebbe 
giudicato  a riguardo  degli  eredi  del  condannato, 
che  non  potrebbero  raccoglierne  la  successione 
senza  soddisfarne  i pesi  (6). 

Al  contrario  se  la  decisione  fosse  annullata, 
siccome  non  rimarebbe  alla  parte'  civile  alcun  ti- 
tolo da  opporre  a’  rappresentanti  dell’  accusato  , 
dovrebbe  intentare  novella  azione  contro  costoro 
innanzi  a’  tribunali  civili. 

Ma  verun’  altra  azione  potrebbe  sperimentare 
quando  anche  l’accusato  fosse  morto  prima  che  la 
decisione  sia  stata  eseguita  , nel  caso  che  il  ri- 
corso fosse  stato  rigettato., 
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La  parte  civile  potrebbe  ifllora  promuovere, 
l’esecuzione  della  decisione  contro  gli  eredi  del 
condannato,  otto  giorni  dopo  d’ averne  loro  fatta 
notificazione  a persona  o a domicilio  senza  esser  - 
nell’  obbligo  di  farla  preliminarmente  dichiarare 
esecutiva  contro  di  loro  ( art.  Syy  = ypy  del 
Codice  civile  ). 

? VI.  Sebbène"  però  il  decreto  imperiale  del 
18  giugno  i8ri  disponga  ( art.  i5y  ) , che  la  « 
condanna  alle  spese  sarà  pronunziata  solidalmen ~ 
te  (7)  , pure  non  ne  risulta  che  gli  eredi  del 
condannato  sieno  tenuti  in  solido  a far  il  paga- 
mento di  quelle  aggiudicate  , nè  eh’  eglino  vi 
possano  essere  solidalmente  condannati , giacché  il 
riferito  articolo  non  si  occupa  che  della  condanna 
alle  spese  da  pronunziarsi  contro  gli  autori  e i 
complici  del  medesimo  reato , e contro  coloro  che 
ne  son  civilmente  risponsabili  ; e gli  eredi 
del  condannato  non  sono  gli  autori  nè  i com- 
plici del  reato,  e la  legge  non  ne  li  ha  dichiarati 
civilmente  risponsabili. 

Quindi  è il  caso  d’applicarsi  la  disposizione 
dell’al  t.  873=7^4  del  Codice - civile,  il  quale  pre- 
scrive « che  gli  eredi  son  tenuti  a’  debiti  e pesi 
della  successione  personalmente  a misura  della 
loro  parte  e porzione  virile , ed  ipotecariamente 
per  lo  intero  . 

Non  vi  ha  dunque  azione  contro  gli  eredi 
del  condannato  per  la  riscossione  delle  spese  di 
giustizia  ed  altre  aggiudicazioni  civili  , se  noti 
a proporzione  che  ciascun  di  loro  ha  preso  parte 
nella  successione  , salvo  1’  esercizio  dell’  azione 
ipotecaria  per  l’intero  sugl’ immobili  lasciati  dal 
condannato. 

VII.  Allorché  la  decisione  di  condanna  è stata 

1 T.l.  4 
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fenduta  in- contumacia,  c l'accusato  è morto  tra  i 
Cinque  anni  a contar  dal  giorno  di  sua  esecuzione, 
F art.  3 1 = 34  del  Codice  civile  vuole  che  F ac- 
cusato si  consideri  morto  nell'  integrità  de'  suoi 
diritti: 

Ma  la  disposizione  di  questo  articolo  debb’ es- 
sere intesa  nel  senso  dell' art.  2.  = 4-  2.  del 

Codice  d’  instruzione  criminale  , cioè  , senza  pre- 
giudizio de’  diritti  della  parte  civile  contro  gli 
eredi  dell'  accusato  defunto.  / 

Vili.  Se  l'accusato  fosse  morto  dopo  i cin- 
que anni  dall'esecuzione  della  decisione  che  l'a- 
. yesse  'condannato  in  contumacia , la  parte  civile 
potrebbe  esigere  dagli  eredi  il  pagamento  delle 
condanne  eh’  ella  avesse  ottenute  , senza  che  le 
sarebbe  di  bisogno1  intentare  contro  di  loro  no- 
cella azione. 

La  ragione  di  decidere  a questo  modo  si  at- 
tigue nel  citato  articolo  del  Codice  civile  , che 
non  obbliga  la  parte  civile  allo  sperimento  d’una 
nuova  azione  contro  gli  eredi  del  condannato  se 
non  quando  costui  è morto  ne*  cinque  anni. 

IX.  Qualora  la  parte  civile  ha  usato  della 
facoltà  che  le  vien  accordata  di  adire  direttamente 
i tribunali  correzionali  o di  semplice  polizia  , e 
l'incolpato  è morto  pendente  V instruzione , può 
ella  citare  idi  lui  eredi  con  atto  di  riassunzione 
<T  istanza  avanti  al  tribunale  adito  , ovvero  ù 
uopo  che  li  chiami  con  novella  azione  innanzi  ai 
tribunali  civili  ? 

Sq  vi  era  stata  soltanto  sospensione  dell’azion 
civile  sul  procedimento  del  ministero  pubblico  , 
la  parte  civile  non  farebbe  che  rientrare  nella 
posizione  in  cui  volontariamente  si  era  messa 
con  adire  i tribunali  civili  : quindi  è che  in- 
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nanzi  a questi  'dovrebbe  citare  in  riassunzione  d’i- 
stanza gli  eredi  del  prevenuto. 

X.  Ma  se  la  parte  civile  aveva  intentata  di- 
rettamente T azione  innanzi  al  tribunal  correzio- 
nale o di  polizia,  dovrebbe  dirsene  lo  stesso? 

Se  fosse  nell’obbligo  d’introdurre  l’azione  al 
civile  le  ne  potrebbe  risultare  un  gran  pregiudi- 
zio ; giacche  la  pruova  vocale  al  civile  non  è 
sempre  ammessibile  , e l’ inammessibilità  della 
pruova  potrà  rendere  illusoria  l’azione  pe’ danni 
ed  interessi  , che  avea  competentemente  istituita 
contro  1*  incolpato  nel  tribunal  correzionale  o di 
polizia.  , . . . . 

Ma  questa  non  è che  una  considerazione  la 
quale  non  può  valere  a distruggere  il  principio, 
che  1’  indennità  pretesa  dal  querelante  non  può 
essere  pronunziata  da’  tribunali  correzionali  o di 
polizia  , se  non  accessoriamente  alla  condanna  a 
delle  pene  per  ragion  del  delitto  o della  contrav- 
venzione , di  cui  il  prevenuto  è dichiarato  con- 
vinto. > 

XI.  Ma  allorché  vi  è stata  sentenza  di  con- 
danna ed  il  prevenuto  è morto  durante  1’  «istru- 
zione sull’  appello  , sia  che  la  parte  civile  fosse 
stata  parte  principale  in  prima  istanza  , sia  che 
fosse  intervenuta  soltanto  sul  procedimento  del 
ministero  pubblico  , al  tribunale  che  trovasene 
investito  appartiene  solo  di  pronunziare  sugl’  in- 
teressi civili  delle  parti  ; di  sorta  che  gli  eredi 
del  prevenuto  possono  esservi  citati  in  via  di 
riassunzione  d’  istanza. 

Così  l’ han  giudicato  due  decisioni  della 
Corte  di  cassazione  de’  9 pratile  anno  IX  ( 38 
maggio  1801)  ed  11  fiorile  anno  X (3o  aprile  1802). 

XII.  Questa  giurisprudenza  è fondata  su  la 

* * 
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ragione  che  appartiene  soltanto  a5  tribunali  inca- 
ricati di  pronunziare  sugli  appelli  in  materia  cor-. 
rezioiKile  o di  polizia  , di  conoscere  del  bene  o 
mal  giudicato  delle  sentenze  rendute  in  tali  ma- 
terie ; e che  se  1*  appello  non  ne  fosse  ammessi- 
bile  nel  caso  della  morte  del  prevenuto  dopo  la 
sua  condanna  , ne  risulterebbe  che  la  sentenza 
dovrebb’ essere  eseguita,  o che  dovrebb’  essere 
riguardata  come  non  profferita  ; il  che  non  po- 
trebbe avvenire  senza  ledere  gl*  interessi  dell’ una 
delle  parti  o dell’  altra. 

XIII.  Ma  riservando  alla  parte  offesa  l’eser- 
cizio dell’  azione  civile  contro  gli  eredi  dell’  in- 
colpato, 1’ art.  2 del  Codice  d’instruzione  crimi- 
nale vi  ha  posta  la  restrizione  di  non  avvenir  ciò 
che  quante  volte  non  si  fosse  prescritta  ; e per 
lo  adempimento  di  siffatta  disposizione  si  è limi- 
tato di  rinviarci  al  capitolo  V del  titolo  VII  che 
stabilisce  le  regole  a seguirsi  in  tal  materia  (8). 

Noi  ci  limiteremo  egualmente  nel  rinvio  a 
tal  capitolo  , sul  quale  avremo  a fare  importanti 
osservazioni. 

XIV.  L’art,  a avendo  dichiarata  estinta  sol- 
tanto l’ azione  penale  nel  caso  di  morte  del  pre- 
venuto, riservando  espressamente  l’esercizio  detra- 
zione. civile,  può  validamente  promuoversi  azione 
contro  gli  eredi  dell’  incolpalo  defunto  , affin  di 
vqfler  pronunziare  contro  di  loro  la  confiscazione 
incorsa  da  colui  che  rappresentano  ? 

Si  concepisce  facilmehte  che  non  agitasi  qui- 
stione  della  confiscazione  de’  Beni  che  non  può 
giammai  esser  pronunziata,  che  come  accessoria 
alla  condanna  dell’  accusato  a pene  afflittive  o 
infamanti  e ne’  casi  dalla  legge  determinati. 

' La  quistion^  non  può  presentarsi  che  'nel 
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caso  della  confiscazionc  dagli  oggetti  presi  in  con- 
travvenzione ; ma  la  decisione  non  u'ò  meno  di 
grande  interesse  pel  Tesoro  pubblico  ; poiché  se 
la  confiscazionc  degli  oggetti  sequestrati  in  con- 
travvenzione non  potesse  esser  pronunziata  allorché 
il  prevenuto  è morto,  ne  risulterebbe  esser  uopo 
restituire  a’  suoi  eredi  le  derrate  mercanzie  ed 
effetti  che  avessero  costituito  il  corpo  del  delitto. 

XV’.  A decidere  la  proposta  questione  unico 
oggetto  di  esame  si  è il  vedere  se  la  confisca- 
zione  è una  pena;  giacché  se  tal  l’osso  si  trove- 
rebbe estinta  con  la  morte  dell’  incolpato. 

XVI.  Sotto  l'impero  dell'ordinanza  del  1670 
non  vi  era  alcuna  legge  che  sanzionasse  regole 
fisse  sull’  estensione  e natura  delle  eonfiscazioni. 

Ciascun  parlamento  aveva  a questo  riguardo 
la  sua  particolare  giurisprudenza. 

L'  assemblea  costituente  non  potea  rimaner- 
le cose  in  un  simil  caos  ; doveva  elevare  una  re- 
gola generale  su  la  materia;  il  che  lece  1’  rr 
gennajo  1790  sopprimendo  la  confiscazionc  in 
un  modo  assoluto  : quindi  non  si  parlò  di  confi- 
scazione  nel  Codice  penale  del  17*)!. 

XVII.  Ben  presto  si  conobbe  che  siffatta  mi- 
sura non  era  stata  mollo  considerata  , c le  con- 
fiscazioni  lurono  successivamente  ristabilite. 

Lo  luro.no  subito  riguardo  agli  oggetti  presi 
in  contravvenzione  ; di  poi  contro  i falsificatori 
di  moneta  e contro  i condannati  per  misfatti  che 
attentano  alla  sicurezza  dello  Stato. 

Il  Codice  penale  le  ha  conservate  , ma  sen- 
za lasciar  nulla  all’  arbitrio  ; ha  prescritto  che 
non  possano  esser  pronunziate  se  non  no' casi  de- 
terminati dalla  legge.  ( Art.  ). 

[[  L’  art.  6(>  della  Carta  dispone  che  la  con- 
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fiscazione  de’  beni  è abolita  e che  non  possa 
esser  più  ristabilita  J]  (9). 

XVIII.  Questa  discussione  meramente  isto- 
rica  non  risolve  la  quistione  presentata  sotto  il 
n.°  i4  , che  consiste  nel  sapersi  se  la  confisca- 
zione  debba  essere  pronunziata  come  una  pena. 

Se  non  si  è arrecato  un  cangiamento  con  la 
novella  legislazione  a’  principii  adottati  nell’  an- 
tica , siamo  autorizzati  a pensare  che  la  confìsca- 
zione  non  è una  péna  propriamente  detta  , ma 
una  semplice  indennità  ; e ci  fondiamo  a tal  ri- 
guardo su  di  una  decisione  emessa  dalla  Corto 
ai  cassazione  1’  1 1 messidoro  anno  XII  ( 28  giu- 
gno 1804  ) » di  cui  ecco  la  specie. 

Un  individuo  era  stato  presentato  alla  di- 
scussione pubblica  sull’accusa  di  "misfatti  d’omi- 
cidio e di  falsa  moneta. 

Come  omicida  era  passibile  d’una  condanna 
a vent’  anni  di  ferri  : come  falsatore  di  moneta 
non  1’  era  che  per  una  condanna  a quindici  anni 
ma  accompagnata  da  confiscazione  de’  beni. 

La  pena  maggiore  doveva  solo  esser  pronun- 
ziata , ed  il  condannato  pretendeva  che  la  pena 
più  intensa  era  quella  in  virtù  di  cui  doveva 
espiare  vent’anni  di  ferri  ; che  quindi  la  confi- 
scazione  de’  suoi  beni  non  poteva  pronunziarsi  , 
giacche  era  annessa  solamente  a’ quindici  anni  di 
ferri , di  che  non  poteva  esser  quistione. 

Ma  la  Corte  di  cassazione  giudicò  che  la 
confiscazione  de'  beni  non  era  una  pena  propria- 
mente detta  ; che  non  era  se  non  l’ indennità 
del  danno  cagionato  al  Tesoro  pubblico  con  1’  e- 
missione  delle  false  monete. 

In  conseguenza  di  tal  principio  la  Corte  de- 
cise che  la  confiscazione  avea  potuto  esser  cu- 
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mulativamenle  pronunziata  con  la  pena  de’  venti 
anni  di  ferri. 

[[  Non  sarebbe  così  riguardo  al  marchio  : 
sic  jud.  il  29  settembre  i8i5.  Nella  specie  un 
individuo  era  stalo  dichiarato  convinto  di  due 
misfatti  , de’  quali  uno  soltanto  portava  la  pena 
del  marchio  ; la  Corte  d’  assise  aveva  applicato 
al  condannato  la  pena  dell’  altro  misfatto  ordi- 
nando che  sarebbe  marchiato.  La  decisione  di 
condanna  fu  annullata.  _ , 

Bisognerebbe  anche  cassar  la  decisione  sul 
ricorso  del  ministero  pubblico  se  la  Corte  che 
l’ha  renduta  non  avesse  pronunzialo  il  marchio, 
quando  doveva  esserlo  a termini  della  legge.  {De- 
cisione del  i3  ottobre  f8/5  ).  Ma  e uopo  in  si- 
imi caso  ricorrere  necessariamente  al  mezzo  del- 
la cassazione  ? Non  basta  che  1’  accusalo  venga 
condannato  ad  una  pena  che  porti  seco  'il  mar- 
chio , perchè  debba  esser  marchialo  in  conse- 
guenza della  condanna  ? Un  individuo  era  stato 
condannato  alla  pena  di  morte  nell’  affare  del  ge- 
nerai Mallet  : il  capo  del  governo  di  quel  lem- 

J>o  avea  commutata  la  pena  in  quella  de’  lavori 
orzati  perpetui  , senza  che  si  fosse  aggiunto  nel 
decreto  che  il  condannalo  doveva  soffrir  il  mar- 
chio. Allorché  furono  presentale  alla  Corte  reale 
le  lettere  di  commutazione  di  pqna  per  esservi  regi- 
strate , il  procurator  generale  domandò  ordinarsi 
che  pria  di  subir  la  pena  il  condannato  si  mar- 
chiasse ; ma  la  Corte  reale  non  credendosi  au- 
torizzala di  supplire  al  silenzio  del  decreto  ricusò 
di  far  dritto  alla  requisizione  del  procurator  ge- 
nerale : intanto  questo  magistrato  si  rese  egli 
garante  di  far  applicare  il  marchio  al  condanna- 
to ; locchè  avvenne  sotto  gli  occhi  del  governo^ 
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il  quale  non  osservò  certamente  -che  il  procurato!- 
generale  aveva  ecceduto  i suoi  poteri , non  essen- 
do stata  la  condotta  di  tal  funzionario  disappro- 
vata. Quando  noi  esercitavamo  le  funzioni  di  pro- 
curator  generale  noti  ci  saremmo  creduti  nel 
diritto  di  emettere  un  simil  ordine  ; e malgrado 
1*  esempio  che  abbia m citato  non  vi  ci  crede- 
remmo ancora  autorizzati. 

Ma  la  degradazione  dell’  individuo  decorato 
diviene  una  conseguenza  necessaria  dell’esecuzio- 
ne del  giudicato  di  condanna  : la  Corte  di  cas- 
sazione ha  rendute  molte  decisioni  in  questo  sen- 
so. Un  decreto  del  29  ventoso  anno  XII  ( 18  marzo 
1804  ) comprende  talune  disposizioni  relative  alla 
perdita  e sospensione  dell’esercizio  de’  diritti  dei 
membri  della  legion  d’  onore  , e questo  decreto 
si  applica  naturalmente  a lutti  gli  ordini  caval- 
lereschi. ]] 

XIX.  Ciò  che  fu  giudicato  «:on  la  surriferita 
decisione  dell’  j 1 messidoro  anno  XII  ( 28  giu- 
gno 1804  ) su  la  confiscazione  de’ beni , lo  fu  an- 
che il  9 pratile  anno  IX  ( 28  maggio  1801  ) , 11 

fiorile  annoX  ( 3o  aprile  1802  ) e 6 febrajo  1807, 
su  la  confiscazione  degli  oggetti  sequestrati  con- 
tro gli  eredi  de’  condannati  ; il  che  non  avrebbe 
potuto  avvenire  se  la  confiscazione  fosse  stata  con- 
siderata come  una  pena,  giacche  gli  eredi  non  pos-- 
sono  esser  tenuti  che  alle  semplici  riparazioni  civili. 

XX.  Il  Codice  civile  in  veruno  de’ suoi  ar- 
ticoli si  è occupato  delle  confiscazioni. 

Il  Codice  d’ instruzione  criminale  non  ne  ha 
parlato  che  transitoriamente  , occupandosi  del 
jnodo  onde  efFettuirne  la  riscossione. 

Il  Codice  penale  al  contrario  comprende  mol- 
ti articoli  che  vi  son  relativi , e 1’  art.  4^4  = 44 
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2 e 465  di  questo  Codice  è il  solo  che  sem- 
bra aver  annoverata  la  confiseazione  degli  ogget- 
ti sequestrati  tra  le  pene  di  polizia. 

XXI.  Nella  nomenclatura  delle  pene  afflit- 
tive infamanti  e correzionali , di  cui  si  fa  pa- 
rola negli  art.  7 8 e 9 non  si  vede  figurar  la 
con  fise  azione.  . 

Si  vede  anche,  art.  7 , che  il  marchio  (io) 
e la  conflscazione  de’ beni  possono  esser  pronun- 
ziati cumulativamente  con  le  pene  afflittive  / e 
così  pongonsi  in  una  categoria  particolare. 

Il  marchio  non  è in  effetti  che  un  modo  di 
esecuzione  della  decisione  di  condanna  ; è della 
natura  medesima  dell’esposizione  del  condannato 
sotto  1’  impero  del  Codice  penale  del  1791  ; e 
la  Corte  di  cassazione  giudicava  sotto  IH  raperò 
di  questo  Codice  , che'  non  era  se  non  un  mo- 
do di  esecuzione.  ( Decisioni  de ’ io  ed  a giu- 
gno 1808  ). 

XXII.  Se  1’  art.  464  = 44  §.  2 e 465  sem- 
bra porre  nel  numero  delle  pene  di  polizia  la 
confiscazione  degli  oggetti  sequestrati  , è piutto- 
sto per  una  semplice  assimilazione  ad  una  pena, 
che  come  se  effettivamente  ne  costituisse  una  ; 
giacche  se  fosse  stato  nell’  intenzione  del  legisla- 
tore di  stabilir  come  pena  la  confiscazione  di 
tali  oggetti  , avrebbe  ingiunto  un  dovere  a’  tri- 
bunali di  polizia  di  pronunziarla , laddove  l’ art. 
470  loro  accorda  ogni  facoltà  a questo  riguar- 
do (11). 

Non  sarebbe  d’altronde  inconseguente  il  pen- 
sare che  ciò  che  costituisse  una  mera  pena  in 
materia  di  polizia , non  potesse  intanto  conside- 
rarsi che  per  una  semplice  indennizzazione  in 
materia  criminale  e correzionale  ? 
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[[  intanto  non  è men  vero  che  la  confisca- 
zione  degli  oggetti  sorpresi  è una  mera  pena  ; 
poiché  se  l’art.  47°  del  Codice  penale  lascia  al 
tribnnal  di  polizia  la  facoltà  di  condannarvi  o nò 
il  contravventore  , ciò  non  avviene  che  nel  caso 
in  coi  la  legge  penale  non  l’ ha  formalmente  pro- 
nunziala. 41  - ~ ' • 

XXIii.  Noi  dobbiamo  aggiungere  che  P art. 
464  = 44  3 e 4^5  parla  solamente  della  con- 

fiscazione  degli  oggetti  sequestrali  ; e che  non  ha 
potuto  entrar  nello  spirito  del  legislatore  che  la 
morte  dell'  incolpato  possa  impedir  di  pronun- 
ziare contro  i suoi  eredi  confiscazioni  di  tal  ge- 
nere, le  quali  ricadono  sempre  su  gli  oggetti  co- 
stitutivi della  contravvenzione  (12).  ^ » 

XXIV.  Ma  le  spese  del  giudizio  possono  e- 

sigersi  dagli  eredi  del  prevenuto  o dell’accusato 
defunto  ? ...  ,, 

XXV.  Allorché  1’  accusato  è morto  priachò 
la  di  lui  condanna  sia  stata  profferita  con  una  de- 
cisione in  ultima  istanza , si  è costantemente  osser- 
vato che  le  spese  non  possono  esser  reclamate  con- 
tro gli  eredi , salvo  alla  parte  civile  d’  esercitar- 
la sua  azione  per  danni  ed  interessi  contro  di 
loro  , e farvi  includere  sotto  forma  d’ indenniz- 
zioue  le  spese  erogate  a*  sua  istanza. 

XXVI.  In  materia  correzionale  e di  polizia 

le  spese  del  procedimento  fatto  a diligenza  del 
ministero  pubblico  non  potrebbero  essere  nè  anche 
rcclamatè  contro  gli  eredi  dell’incolpato  defunto, 
se  non  fosse  intervenuta  contro  di  lui  una  sen- 
tenza di  condanna  in  ultima  istanza  ; ma  quelle 
erogate  dalla  parte  civile  dovrebbero  esserle  ag- 
giudicate come  accessorie  delle  condanne’ princi- 
pali che  otterrebbe  contro  di  loro.  - . 
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XXVII.  Se  si  fosse  pronunziata  una  senten- 
za ovvero  una  decisione  di  condanna  in  ultima 
istanza  contro  P accusato  o il  prevenuto  , il  Te- 
soro pubblico  potrebbe  esigere  da’  suoi  eredi  le 
spese  di  procedura  , quando  anche  vi  sarebbe 
stato  ricorso  per  cassazione  se  il  ricorso  siesi 
rigettato. 

[[  Ma  1’  ammenda  alla  quale  il  delinquente 
è stato  condannato  potrebbe  riscuotersi  da’ suoi 
eredi  ? Rilevansi  nel  bullettino  degli  arresti  della 
Corte  di  cassazione  due  decisioni  sotto  le  date 
de’  28 messidoro  anno  Vili  ( i5  luglio  1800  ), 
e 18  aprile  1811  , le  quali  han  giudicato  che  in 
tal  caso  non  può  esigersi  l’ammenda  ]]  (i3). 

XXVIII.  Se  la  decisione  fosse  stata  renduta 
in  contumacia  gli  eredi  dell’  accusalo  morto  nei  , 
cinque  anni  non  sarebbero  tenuti  a pagar  le  spe- 
se , salva  1’  azione  della  parte  civile  in  linea 
d’Undennizzazione,.  - 

XXIX.  Se,  l’accusato  fosse  stato  condannato 
ad  una  pena  ed  alle  spese  dietro  un  •'procedimen- 
to d’  uffizio  , senza  che  la  parte  civile  sia  inter- 
venuta in  giudizio  ,<  e che  egli  non  fosse  morto 
se  non  dopo  d’  aver  prodotto  ricorso  per  cassa- 
zione , dovrebbe*  su  tal  ricorso  pronunziarsi  ? 

Si  può  dir  ,per  la  negativa  che  1’  azione  per 
l’applicazione  della  pena  trovandosi  estinta  * e la 
condanna  alle  spese  essendone  1’  accessorio  , di- 
viene inutile  P occuparsi  di  sapere  se  la  proce- 
dura è stata  regolarmente  instruita,  se  la  pena  è 
stata  giustamente  applicata.  . . . ' 

La  sezione  criminale  della  Corte'’ di  cassa- 
zione determinata  da  siffatti  molivi  dichiarò  , il 
28  agosto  1807,  che  nón  vi  era  luogo  a statuire 
sul  ricorso.  v :v«- 
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Ma  la  sezione  civile  giudicò  , il  tG  geonajo 
1811,3  rapporto  del  sig.  llousseau,  clic*  gli  ere- 
di del  condannato  il  quale  uvea  prodotto  ricorso, 
ed  era  morto  prima  clic  vi  si  fosse  pronunziato, 
potrebbero  esser  costretti  al  rimborso  delle  spe- 
se , nel  caso  il  ricorso  venisse  rigettato  , quan- 
tunque la  condanna  si  fosse  rendula  su  di  un 
procediménto  d’  uilizio. 

Quest*  ultima  decisione  tiene  più  a"  principi i; 
poiché  1*  art.  a considera  per  non  avvenuta  sol- 
tanto la  pena  propriamente  detta  , e non  già  le 
condanne  civili  , come  i danni  ed  interessi  , re- 
stituzioni e spese. 

j^oi  opiniamo  dunque  che  la  morte  del  con- 
dannato il  quale  è ricorso  per  cassazione  non  può 
legar  la  Corte  , e che  debba  giudicare  dopo  u u- 
ver  udita  la  difesa  degli  eredi  nel  caso  si  pre- 
sentino (i4). 

XXX.  La  sezione  criminale  della  Corte  di 
cassazione  ebbe  a giudicare , il  5 dicembre  1806, 
un’  altra  quistione  relativa  alla  riscossione  delle 
spese  contro  gli  eredi  dJ  un  condannato  , con- 
venuti ad  istanza  dell*  Amministrazione  del  regi- 
stro e de*  demanii  , nella  specie  seguente. 

Un  tale  Fournei  era  stato  tradotto  alla  Cor- 
te speciale  del  dipartimento  della  Mosa , la  quale 
avea  riconosciuta  la  sua  competenza;  e procedu- 
to in  seguilo  al  giudizio  dell’  accusato  , ne  avea 
pronunziata  la  condanna.  § 

Questa  decisione  era  divenuta  irrevocabile 
con  la  conferma  di  quella  di  competenza  ; ma 
la  decisione  confermativa  non  ancora  era  perve- 
nuta sul  luogo  , quando  Fournei  morì  ; di  sorta 
ebe  non  avea  potuto  ricever  esecuzione. 

L*  Amministrazione  de*  demanii  spedì  delle 
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coazioni  nel  fine  di  riscuotere  le  spese  del  giu- 
dizio contro  i rappresentanti  di  Fournel , che  ne 
reclamarono  alla  Corte  speciale  , ad-  oggetto  di 
far  decidere  che  rimarrebbero  discaricati  dal  rim- 
borso delle  spese  , alle  quali  il  loro  autore  era 
stato  condannato.  ' - • v • , 

La  Corte  speciale  pronunziò  tal  discarico.  Si 
produsse  ricorso  avverso  siilàtta  decisione  che  la 
annullata  sul  rapporto  del  signor  Vergès. 

« Atteso  che  la  competenza  delle  Corti  di 
giustizia  criminale  e speciale  è circoscritta  dalle 
leggi  nella  cognizione  de'  misfatti  di  cui  vi  si  la 
menzione  ». 

« Che  le  contestazioni  meramente  civili  che 
possono  elevarsi  sia  in  conseguenza  d’avvenimenti 
, posteriori  alle  decisioni  di  queste  Corti,  sia  ri- 
guardo al]’ esecuzione  di  tali  decisioni , in  quanto 
alle  restiluzipiii  ed  indennità;  rientrano  nella  com- 
petenza de’ tribunali  ordinari  ».  ~ 

Non  trovansi  altri  motivi  ne’- considerando 
dell'arresto  di  cassazione. 

Ma  con  avviso  del  consiglio  di  Stato  , del 
30  fruttidoro  anno  XIII  ( G settembre  i8o5  ) , 
approdato  dall'Imperadore  il  aG  dello  stesso  mese, 
era  stato  risoluto  che  il  condannato  dietro  de- 
cisione irrevocabile  che  muoia  prinia  di  sua  e- 
secuzìone  , è liberato  dalla  pena  propriamente 
detta  y e non  dal  rimborso  delle  spese  che  può 
effettuici  su’  di  lui  beni  e contro  i di  lui  eredi. 

- Quindi  la  Corte  di  cassazione  nulla  di  più 
aveva  a giudicar  sotto  tal  rapporto. 

XXXI.  Ma  sotto  un  altro  punto  di  veduta 
la  sua  decisione  ha  giudicata  una  rilevantissima 
quistione  ; e ne  abbiara  perciò  fedelmente  rap- 
portate le  disposizioni. 
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In  eliòni  ne  risulta  ben  positivamente  che  i 
tribunali  criminali  non  possono  conoscere  in  quan- 
to agl’  interessi  civili  dell’  esecuzione  de’  loro  giu- 
diiii., . < 

XXXII.  Un  condannato  in  linea  criminale  • 
potrebbe  morire  nei  termine  che  la  legge  gli  ac- 
corda per  dichiarare  il  suo  ricorso  , ma  pria 
t?  averlo  dichiarato  : la  decisione  in  tal  caso 
non  è irrevocabile , nè  può  divenirlo.  , ; • . 

Non  vi  sarebbe  allora  luogo  a far  applicazio- 
ne dell’  avviso  del  consiglio  di  Stato  del  30  frut- 
tidoro anno  XIII  (^  settembre  i8o5  ).  Sarebbe 
come  se  niun  giudicato  di  condanna  fosse  inter- 
venuto. 

? XXXIII.  Quantunque  il  mezzo  dell’  arresto 
personale  abbia  luogo  per  la  riscossione  delle 
spese  di  giustizia  'in  materia  criminale  correzio- 
nale e di  polizia,  come  risulta  dalle  disposizioni 
dei  decreto  imperiale  de’  20  settembre  1809,  non 
potrebbero  intanto  con  tal  mezzo  esigersi  dagli 
eredi  del  condannato  , giacche  solo  dietro  un’a- 
zione civile  possono  esser  condannati  a farne  il 
rimborso  , e l’art.  ao63  (i5)  del  Codice  civile 
non  autorizza  1’  arresto  personale  in  materia  ci- 
vile se  non  quando  è stato  formalmente  pronun- 
ziato dalla  legge. 

Rileva  poco  che  gli  eredi  sieno  personalmente 
condannati  su  di  citazione  in  riassunzione  d’istanza: 
non  è meno  una  condanna  civile  che  vien'  contro 
di  loro  pronunciata,  dapoichè  non  l’è  nè  contro 
il  delinquente  , nè  contro  la  persona  civilmente 
risponsabile  del  delitto  o della  contravvenzione  ; 
ina  contro  gli  eredi  del  prevenuto  , i quali  son 
tenuti  di  lame  il  pagamento  in  siffatta  qualità 
soltanto. 
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Ciò  appunto  ia  Corte  di  cassazione  lia  giu- 
dicato con  decisione  del  18  marzo  1809  (c). 

XXXIV.  Noi  avremmo  riguardato  non  solo 
come  inutile , ma  anche  come  assurdo  di  far  os- 
servare che  la  morte  dell’ autor  del  misiatlo  non 
può  cagionar  F effetto  di  arrestare  il  procedimen- 
to contro  i compiici , se  un  tribunale  non  avesse 
elevato  de’  dubbii  su  di  una  nuistione  così  sem- 
plice, e se  tali  dubbii  non  si  fossero  portati  alla 
Convenzione  nazionale. 

Quest’assemblea  passò  all’ordine  dei  giorno, 
con  suo  decreto  del  26  termidoro  anno  2 ( i3 
agosto  179^  ) » motivato. 

« Sul  perchè  sarebbe  pigliarsi  giuoco  r della 
giustizia  interrompendone  il  corso  dietro  simili-  . 

dubbii  ».  1 

' . « 

XXXV.  Non  si  avrà  d’ ora  innanzi  a temere 
simili  traviamenti  da’  tribunali  , cui  F art.  4=4 
del  Codice  civile  vieta  di  ricusar  di  giudicare 
sul  pretesto  di  silenzio , di  oscurità  0 insujfì- 
- cìenza  della  legge , sotto  pena  di  esser  condan- 
nati come  colpevoli  di  denegata  giustizia. 


. • ) • . >• 


(c)  Per  lo  regolamento  delle  spese  di  giustizia  in  ma- 
teria criminale  correzionale  e di  polizia  , bisogna  ricorrere 
al  decreto  imperiale  del  18  giugno  1811.  Tal  decreto  è u- 
tilissimo  a leggersi  per  intero  , giacche  non  racchiude  un 
semplice  regolamento  per  la  tassa  delle  spese  di  giustizia  , 
ma  pii»  disposizioni  legislative  che  indicheremo  nel  corso 
di  quest’  opera  (16). 
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Articolo  secondo. 

(1)  Questa  disposinone  del  Codice*  francese  è una  me- 
tafrasj  della  L.  3 ff.  de  pub.  jud.  publica  accusalio  son 
le  parole  di  Ulpiano , reo  voi  rea  ante  defunclis  permitti- 

'*»•(«)•  i.  \ * . , 

La  nostra  legislazione  ha  omesso  di  spiegarla  ; lo  ha 
fatto  però  implicitamente  quando  ha  dichiarato  esperibile  ra- 
zione civile  contro  gli  eredi  dell’  imputato  5 inclusio  unSus 
est  exclusio  alterius  nè  eravi  bisogno  di  esprimerlo , 
perciocché  la  morte  estingue  tutte  le  azioni  personali. 

Più  : il  legislatore  ha  reputato  superfluo  di  sanzionar 
ne’suoi  Codici  un  canone  di  giurisprudenza  consacrato  nelle 
leggi  romane  ed  antico  quanto  la  ragione.  Ben  lo  insegna 
il  giureconsulto  Paolo  nella  L.  20  ff.  de  poen  : « si  perno, 
• alieni  irrogatur , reception  est  commentilio  (b)  jure  , ne.  ad 
hcredes  transeat  : » Èd  Ulpiano  nella  L.  1 ff  de  privai, 
delict.  l' osserva  del  pari  : civilis  constitutìo  (c)  est  poma- 
libus  actionibus  hcredes  non  teneri , ncc  cateros  quidem 
suecessores.  _ . , • * . 

Se  quindi  la  massima  sanzionata  dal  Codice  francese 
non  vedesi  scritta  nella  nostra  legislazione , si  ravvisa  scól- 
pita  nel  suo  spirito  , e nella  sua  generale  economia. 

(2)  Questa  sanzione  era  giù  scritta  nel  Codice  latino. 
Marciano  nella  L.  6 ff.  de  pub.  jud.  1’  esprime  cosi  : de- 
functo eo  qui  reus  fuit  criminis , et  pana  extincta  ; in  qua- 
cunque  causa  criminis  exlincti  debet  is  cognoseere  , cujus 
de  pecuniaria  re  cogniiio  est. 

Le  nostre  leggi  di  procedura  penale  nell1  art.  4 §■  se- 
condo adottandola  l’ ha»  cosi  spiegata  : « se  l'imputato  muore 
prima  di  esser  giudicato  , 1*  azione  civile  si  sperimenta  in- 
nanzi a1  tribunali  civili  contro  colui  che  lo  rappresenta.  » 


j( a)  P rrimiiur  : correggo  Gotofredo,  ma  Cujacio  senza  ricorrere 
a sì  fatta  emendazione , osserva  che  in  questo  testo  pernii!  titur  deb- 
besi  spiegare  remilftur , come  in  altre  leggi.  Ctisers.  XX  J.  29. 

(b)  Commcntìtium  , id  est,  uióalem  duini  apud  'exttros,  artlifuum. 
Gotofredo. 

(c)  Id  est , reguh  juris  ant:qui.  Gotofredo. 
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(3)  Nelle  disposizioni  preliminari  del  nostro  Codice  di 
rito  penale  ciò  non  vedesi  scritto  ; il  legislatore  essendosi 
occupato  della  prescrizione  negli  art.  6i3  a 622  ha  creduto 
superfluo  parlarne  altrove. 

(4)  Eppure  le  leggi  di  Roma  tacendo  eccezione  al 
principio  generale  , nel  crimine  di  perduellione  riconob- 
bero il  giudizio  penale  anche  dopo  la  morte  dell’  incolpato; 
ne  vollero  condannata  la  memoria  e confiscati  i beni  : Is 
qui  realu  decedil , son  parole  di  Ulpiano  , integri  status 
dccedit , extinguitur  enim  crimen  morlalitatc  : nisi  forte 
majestatis  reus  fiat  (d). 

E Marciano  : Post  J).  Marci  conslitutionem  hoc  jure. 
uti  ccepimus  , ut  etiam  post  morlem  nocentium  hoc  crimen 
inchoari  possiti  ut  convieto  inorino  memoria  ejus  damnetur 
et  ejus  bona  successori  ejus  eripiantur  : (e) 

Nè  mancano  degli  esempi  di  tanta  sevizia  : Paolo  ne 
lia  consegnato  uno  nella  L.  7 C.  ad  Log.  Jul.  maj. 

(5)  Veggasi  sopra  la  nota  n.  2. 

io)  Art.  34o  proc.  pen. 

(7)  Tale  c altresì  la  disposizione  dell’ art.  55  del  Codi- 
ce penale  unisono  con  1’  art.  5i  delle  LL.  pen. 

(8)  Veggasi.  sopra  la  nota  n.  3. 

(9)  La  confiscazione  de’ beni  è una  pena  che  lungi  dal 
ricadere  sul  colpevole  , aggrava  la  sorte  della  misera  fami- 
glia. Il  giureconsulto  Callistrato  scriveva  : unusquisque  ex 
sub  adrnisso  sorti  suhjicitur  , ncc  alieni  criminis  successor 
conslituitur  (f).  Il  nostro  Sovrano  consultando  i principii 
di  giustizia  ha  eliminato  da’  suoi  codici  la  pena  della  con- 
fiscazione. ( Art.  3 LL.  pen.  ) 

(10)  Questa  pena  che  tanto  deturpa  la  natura  , che  si 
oppone  al  fine  speciale  delle  pene  , e contro  di  cui  tanto 
1’  umanità  ha  declamalo  , è stata  proscritta  dalla  nostra  le- 
gislazione. ( d.  art.  ) 

(11)  L art.  4^5  delle  LL.  pen.  non  da  questo  arbitrio 
al  magistrato. 

(12)  Merlin  (g)  opina  del  pari  che  sì  fatte  confiscazio- 


(d)  ìl.ff.  ad  lag.  jul.  maj  est. 

(e)  L.  8 C.  h.  Ut. 

(f)  £.6  ff.  d.  Hi. 

(g)  Reperì,  unii',  mot . delit,  6.  n 4. 

T.I. 
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ni  'possono  pronunziarsi  contro  gli  eredi  del  prevenuto  : egli 
allega  in  sostegno  della  sua  dottrina  le  decisioni  rapportate 
da  Carnet. 

L’ autor  del  manuale  d’ costruzione  criminale  emette  o- 
pinione  identica  : gli  oggetti  materiali  della  frode  , scrive 
egli  , ed  il  corpo  del  delitto  non  possono  rimettersi  in  cir- 
colatone t (h). 

I priucipii  della  giurisprudenza  francese  essendo  unisoni 
,in  questo  punto  con  quelli  della  nostra  legislazione  , sembra 
che  non  dovrebbe  esser  dissimile  la  decisione. 

(13)  Il  decreto  de*  16  febbrajo  1823  emanato  dalla  sa- 
pienza del  nostro  legislatore  ha  risoluto  le  quistioni  che  si 
elevavano  per  lo  innanzi  su  tal  materia.  Egli  dispone  : « le 
ammende  per  trasgressione  che  in  forza  di  disposizione  di 

, Wge  si  sperimentano  con  azione  civile , non  rimangono  e- 
slinte  cori  la  morte  del  trasgressore  , e potrà  per  le  mede- 
sime agirsi  contro  colui  che  lo  rappresenta  (art.  1.  ):  » ri- 
mangono abolite  con  la  morte  del  trasgressore  le  ammendo 
che  si  sperimentano  con  azione  penale.  Quando  però  egli  vi 
sia  stato  condannato  prima  di  morire  , e la  condanna  sia 
divenuta  esecutiva  , potrà  in  questo  caso  per  1’  esecuzione 
del  giudicato  agirsi  contro  colui  che  lo  rappresenta  con  l’a- 
zione civile  ».  ( art.  2.  ) . . 

(14)  Questa  è la  disposizione  precisa  del  citato  articolo 

34o  delle  LL.  di  proc.  pen. 

(15)  Nè  anche  secondo  le  disposizioni  degli  art.  1904 
e 1935  delle  LL.civ.  sarebbe  permesso  ordinarsi  in  tal  caso 

r arresto  personale.  , , , 

(16)  Di  non  meno  utilità  riesce  la  lettura  del  decreto 
de’  i3  gennajo  1817  emanato  dal  nostro  augusto  Sovrano. 


(h)  Burguignon  — sull’  art.  a. 


V . 
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V .1’,  . ' / . ' 

V azione  civile  può  essere  sperimentata 
innanzi  a giudici  stessi , e nel  tempo  medesimo 
dell ’ esercizio  dell’  azion  pubblica. 

Può  essere  sperimentata  anche  separata- 
mente  ; in  questo  caso  V esercizio  n’  è sospeso 
finche  non  stesi  pronunziato  definitivamente  sul- 
l' azione  pubblica  intentata  prima  o durante  lo 
sperimento  dell'  azion  civile  (1). 

' OSSERVAZIONI. 

è l • 

I.  Questo  articolo  è preso  per  intero  dal  Co- 
dice di  brumajo  anno  ÌV  , ed  il  testo  n*  è sì 
chiaro  che  1’  applicazione  non  sembrerebbe  do- 
ver presentare  difficoltà  alcuna. 

[[  Nulladimeno  alcuni  tribunali  ne  lian  ri- 
cavata la  falsa  conseguenza  che  quando  la  puni- 
zióne del  reato  non  è stata  promossa  innanzi  a’tri- 
bunali  criminali,  la  parte  offesa  è inammessibile 
ad  intentar  un’  azione  in  via  civile  contro  il  de- 
linquente ; siffatta  dottrina'  è stata  condannata  in 
due  decisioni,  1’  una  del  36  luglio  i8i3,  l’altra 
del  1814.  Entrambe  son  rapportate  nel  giornale 
di  Denevers  del  1 8x4  Pag-  5i6  ; ma  quel  eh’  è 
uopo  non  perder  di  vista  si  è che  nella  specie 
di  tali  decisioni  il  reato  non  era  prescritto  ]"J. 

L’  articolo  però  riceve  la  prima  eccezione 
tratta  dall’  art.  000=594  del  Codice  di  commer- 
cio , il  quale  dispone  che  le  azioni  civili  diverse 
da  quelle  comprese  nell’art.  598=592  rimarranno 
separate  , senza'  che  possano  esser  richiamate 
attribuite  nè  devolute  al  tribunal  di  polizia  cor- 
rezionale , nè  alle  Corti  di  giustizia  criminale. 

» 

. V 
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II.  Le  azioni  civili  di  cui  parlasi  nell5  art. 
598=592  son  quelle  dirette  a reintegrare  alla 
massa  de5 creditòri  i beni  i diritti  e le  azioni  frau- 
dolenlemente  sottratte , ed  a pagare  alla  massa 
stessa  i danni  ed  interessi  eguali  alle  somme  di 
cui  si  è tentato  frodarla. 

Tutte  le  altre  debbono  esser  promosse  con 
semplice  azione  civile. 

Le  disposizioni  delFart.  600=594  del  Codice 
di  commercio  formano  una  speciale  , cui 

non  si  è derogato  con  l’art.  3=5  del  Codice  di- 
struzione criminale  ; essa  deve  continuare  a ri- 
cevere esecuzione. 

III.  La  bancarotta  dolosa  essendo  punita  con 
pene  afflittive  ed  infamanti,  si  procederà  d’uffi- 
zio in  via  criminale  a diligenza  del  procurator 
imperiale  su  la  notorietà  pubblica  ovvero  su  la 
denunzia  de’  sindaci  o de5  creditori  ( art.  5q 5 

= 589> 

[[  Fu  giudicalo  il  19  febbrajo  i8i3,  die  l’a- 
zione pubblica  di  bancarotta  non  può  essere  ar- 
restata dalle  decisioni  e sentenze  d’omologazione 
dell5  accordo  , quando  anche  avessero  acquistato 
forza  di  cosa  giudicata  ]]. 

Si  agirà  non  solo  contro  1’  autore  ma  con- 
tro i complici  ; di  sorta  che  è importante  per 
norma  di  condotta  de’  procuratori  imperiali  di  ben 
penetrarsi  di  ciò  che  costituisce  la  bancarotta  e 
la  complicità  in  tal  materia. 

L5  art.  593=587  reputa  bancarottiere  doloso 
ed  ordina  di  processar  come  tale , ogni  commer- 
ciante fallito  che  si  troverà  in  uno  o più  de’  se- 
guenti casi  , cioè  : 

« i.°  Se  ha  supposto  spese  o perdite, o non 
giustifica  l5  impiego  di  tutt’  1 suoi  introiti  ». 
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« 3.°  Se  ha  sviato  qualche  somma  di  dena- 
ro, qualche  debito  attivo,  mercanzie  derrate  o 
effetti  mobili  ». 

« 3.°  Se  ha  fatto  vendite  negoziazioni  o do- 
nazioni supposte  ». 

« 4-°  Se  ha  supposto  debiti  passivi  e collu- 
sorii  fra  lui  e creditori  fittizii,  facendo  scritture 
simulate , o costituendosi  debitore  senza  causa  nè 
valore  , per  mezzo  di  atti  pubblici  o di  obbli- 
gazioni sotto  firma  privata  ». 

« 5.°  Se  essendo  stato  incaricato  d’ un  man- 
dato speciale  o costituito  depositario  di  denaro  , 
di  effetti  di  commercio  di  derrate  o mercanzie  , 
ha  in  pregiudizio  del  mandato  o del  deposito  ap- 
plicato a suo  profitto  i fondi  o il  valore  degli 
oggetti  , su’  quali  cadeva  il  mandato  o il  de- 
posito ». 

« 6.°  Se  ha  comprato  beni  stabili  o mobili , 
col  favore  d’  un  nome  imprestato  ». 

« n.°  Se  ha  nascosto  i suoi  libri  ». 

« K T art.  594=588,  che  possono  esser  con- 
venuti come  bancarottieri  dolosi-  coloro  i quali 
non  han  tenuto  libri  , o i di  cui  libri  Don  pre- 
sentassero il  loro  vero  stato  attivo  e passivo.  ». 

« Quegli  che  avendo  - ottenuto  un  salvocon- 
dotto non  si  fosse  presentato  in  giudizio  ».  ’ 

« Art.  597=591.  Saranno  dichiarati  compli- 
ci de*  bancarottieri  dolosi  e saranno  condannati 
alle  medesime  pene  gl’individui,  i quali  saranno 
convinti  di  essersi  intesi  col  bancarottiere  per 
nascondere  o sottrarre  tutto  o parte  de’ suoi  beni 
mobili  o immobili  ; di  aver  acquistato  sopra  di 
lui  crediti  falsi  e che  alla  verificazione  ed  af- 
fermazione de*  loro  crediti  avran  perseverato  nel 
farli  valere  come  veri  c reali  ». 
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« Gli  art.  555  e 556=547  e 548  dichiarano 
anche  complici  de’  bancarottieri  dolosi  la  moglie 
del  prevenuto  la  quale  avesse  trafugati  divertiti 
o nascosti  degli  effetti  mobili  espressi  nell*  art. 
precedente  , mercanzie  effetti  di  commercio  de- 
naro contante  ». 

« E quella  che  avesse  prestato  il  suo  nome 
o il  suo  intervento  ad  atti  formati  dal  marito  in 
frode  de’  suoi  creditori  ». 

• Ecco  quel  che  concerne  la  bancarotta  dolosa 
e la  sua  complicità. 

IV.  Ma  la  bancarotta  dolosa  non  è la  sola 
contro  di  cui  il  procuralor  imperiale  sia  incaricato 
procedere  d' uffìzio.  . ' 

L’art.  588=582  gl’ inculca  egualmente  di  a- 
gire  contro  il  bancarottiere  semplice  nel  tribunal 
correzionale. 

« Il  bancarottiere  semplice  è quegli  che  si  tro- 
verà in  uno  de’ molti  casi  seguenti,  cioè:  » 

« i.°  Sede  spese  di  sua  casa  ch’è  obbligato 
scrivere  mese  per  mese  sul  suo  giornale  sono  giu- 
dicale eccessive  ». 

« 2.° Se  si  riconosce  che  ha  consumato  grandi 
somme  al  giuoco  o in  operazioni  di  pura  sorte». 

« 3.°  Se  risulta  dal  suo  ultimo  inventario 
che  essendo  il  suo  attivo  di  cinquanta  per  cento 
minore  del  suo  passivo  ha  preso  prestiti  consi- 
derabili , e se  ha  rivenduto  delle  mercanzie  a 
perdita  o a meno  del  corso  ». 

a 4-°  Se  ha  dato  firme  di  credito  o di  cir- 
colazione per  una  somma  tripla  del  suo  attivo 
secondo  il  suo  ultimo  inventario  ».  ( Art.  586  ' 
= 58o  ). 

« Potrà  anche  essere  convenuto  come  ban- 
carottiere semplice  ed  essere  dichiarato  tale  il 
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fallito  che  non  avrà  fatto  alla  cancelleria  la  di- 
cliiarazioue  prescritta  dall’ art.  44°=432.  » 

« Quegli  che  essendosi  assentato'  non  si  pre- 
senti di  persona  agli  agenti  ed  a’  snidaci  fra  i 
termini  fissati  e senza  impedimento  legitimo  ». 

« Quegli  che  presenterà  libri  irregolarmente 
tenuti,  senza  però  che  le  irregolarità  indichino 
frode  , o che  non  li  presenterà  tutti  ». 

« Quegli  che  avendo  una  società  non  si  sarà 
conformato  all’ art.  440=432.  ( Art.  58y—58t  ) 

V.  Il  Codice  di  commercio  non  prevede  il 
caso  di  complicità  nella  bancarotta  semplice  ; il 
che  può  far  supporre  che  il  legislatore  abbia  cre- 
duto niun  atto  poterla  costituire,  allorché  vcdesi 
sopratutto  che  nell’  art.  597=591  egli  ha  gran 
cura  di  determinare  tutl,i  generi  di  complicità 
nella  bancarotta  dolosa  , c che  se  n’  era  già  oc- 
cupato negli  art.  555  e 556=5 47  e 548. 

In  effetti  noi  non  iscorgiarao  troppo  come 
potesse  stabilirsi  la  complicità  in  materia  di  ban- 
carotta semplice , giacche  a termini  degli  art.  586 
e 587=580  e 58i  i latti  che  possono  caratteriz- 
zarla son  lutti  personali  al  fallito. 

Intanto  nel  caso  del  fallimento  d’  una  società  ' 
lutt’  i soci  vi  avrebbero  potuto  cooperare  , ma 
essi  ne  sarebbero  tutti  autori  e non  complici. 

Si  oppone  che  in  conseguenza  di  tal  sistema 
alcune  persone  prive  di  risorsa  potrebbero  soscri- 
vere  senza  verun  rischio  degli  effetti  d|  commer- 
cio a favor  del  fallito  , e con  siffatto  mezzo  in- 
gannare la  fede  pubblica. 

La  risposta  si  è che  il  Codice  non  ha  posto  ' * 
nel  numero  delle  circostanze  che  possono  far  con- 
dannare un  fallito  come  bancarottiere  semplice , 
la  circolazione  d’  effetti  che  avesse  fattd  segnare 
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da  persone,  le  quali  non  presentassero  alcuna  sol- 
vibilità personale, 

Le  conseguenze  ne  sarebbero  troppo  peri- 
colose : le  persone  più  solvibili  esiterebbero  d’in- 
dossar degli  effetti  nel  timqre  di  esser  convenuti 
innanzi  a’  tribunali  come  complici  de’  falliti , e 
di  trovarsi  nell’ obbligo  di  scovrire  le  operazioni 
del  loro  commercio  alìin  di  provare  la  di  loro 
solvibilità. 

Allorché  persone  insolvibili  colludono  cosi 
col  fallito  per  tradire  la  confidenza  si  espongo- 
no ad  esser  convenute  come  complici  di  scrocco ; 
ma  non  possono  esserlo  come  complici  di  ban- 
carotta , giacche  l’effetto  di  tali  firme  date  e ri- 
cevute nòn  è dietro  le  disposizioni  deh  Codice 
una  circostanza  costitutiva  della  bancaròtta. 

Intanto  se  i fatti  di  complicità  imputati  al 
prevenuto  rientrassero  ne’  principii  generali  della 
complicità  sanzionati  nell’  art.  60=74  del  Codice 
penale , non  eleveremmo  alcun  dubbio  eh’  egli 
potrebbe  esser  dichiarato  complice,  e che  le  me- 
desime pene  pronunziate  contro  il  bancarottiere 
potrebbero  essergli  applicate. 

Tutto  quel  che  può  desumersi  dal  non  aver  . 
stabilito  il  Codice  di  commercio  verun  genere 
particolare . di  complicità  in  banoarotta  semplice , 
si  è che  a tal  riguardo  le  cose  son  rimaste  nei 
termini  del  dritto  comune  , a norma  di  cui 
ogni  persona  che  si  rende  complice  d’un  misfat- 
to o delitto  con  fatti  reputati  capaci  di  costituir 
la  complicità  , dev’  esser  giudicata  e punita  in 
tal  qualità  con  le  pene  medesime  da  applicarsi 
all’  autore  del  misfatto  o dei  delitto.  ( Art.  5jj 
= p5  ibid.  ) 
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[[  È lina  quistione  problematica  quella  di 
sapersi  se  l’alt.  60=74  del  Codice  penale  debba 
ricevere  applicazione  a’  complici  do’  bancarottieri  ^ 
semplici  : poi  la  discuteremo  nelle  osservazioni 
su  l’art.  4°3  di  questo  Codice  ]]. 

VI.  Non  vi  ha  die  il  fallito  contro  di  cui 
non  può  intentarsi  se  non  un’  azione  civile. 

VII.  Quegli  che  manca  alle  sue  obbligazioni 

è un  fallito  , un  bancarottiere  semplice  o un 
bancarottiere  doloso.  , 

U commerciante  che  cessa  di  fare  i suoi  pa- 
gamenti , ma  che  ha  adempito  a tutte  le  forma- 
lità richieste  dalla  legge  , è un  fallito. 

È un  bancarottiere  semplice  quegli  che  si 
trova  in  uno  de’ casi  preveduti  negli  articoli  586 
e 587=580  e 58i.  ■ 

È un  bancarottiere  doloso  colui  che  ricade 
nelle  disposizioni  degli  art.  5g3  e 5g4=587  e 588. 

[[  Ma  i commercianti  soltanto  possono  ca- 
dere nello  stato  di  fallimento  , e possono  esser 
convenuti  come  bancarottieri  ; donde  segue  che 
quando  anche  si  fossero  contratte  obbligazioni 
commerciali,  cui  si  mancasse  anche  per  dolo  o 
frode  , non  si  potrebbe  esser  punito  con  le  pene 
pronunziate  contro  i bancarottieri  semplici  o do- 
losi. La  proposizione-  contraria  fu  sostenuta  dal 
sig.  Merlin  airudienza  della  sezione  criminale 
delia  Corte  di  cassazione,  il  ai  novembre  1812. 
Ma  se  la  Corte  pon  la  rigettò  in  termini  formali, 
lo  fu  forma  nè  gaudi.  • . ’ 

Importa  essere  un  vero  commerciante  nel 
senso  del  Codice  di  commercio  , 1’  avere  un  uf- 
fizio di  corrispondenza  generale  e di  agenzia  d’af- 
fari ; sic  jud.  il  18  novembre  i8i3.  La  Corte  di 
cassazione  fondò  la  decisione  sul  motivo  che  il 


Digitized  by  Google 


5 4 CÒDICE  D’  1NSTRDZ10WE  CRIMINALE. 

prevenuto  aveva  annunziato  nel  suo  prospetto  di 
tener  uuJ  agenzìa  per  ogni  sorta  di  affari , il  ebe 
comprendeva  gli  affari  di  commercio  di  cui  in 
effètti  si  era  giornalménte  occupato. 

Il  commerciante  dichiarato  in  istato  di  fal- 
limento può  esser  sommesso  ad  inquisizione  e 
condannato  come  bancarottiere  doloso  , quando 
anche  non  ancora  è stabilito  d’  un  modo  legale 
che  egli  sia  insolvibile.  Basta  che  abbia  cessato  dal 
fare  i suoi  pagamenti , poiché  ogni  commerciante 
che  manca  a’  pagamenti  è nello  stato  di  fallimen- 
to , ed  ogni  fallito  è costituito  in  istato  di  ban- 
' caretta , allorché  trovasi  in  uno  de* casi  preveduti 
dalla  legge  ( decisione  del  3 novembre  1814).  J] 

Vili.  La  società  è tanto  interessata  al  repri- 
mente di  siffatto  genere  di  reato  , che  i procu-  * 
valori  imperiali  debbono  porre  tra'  loro  primi 
doveri  la  più  attiva  sorveglianza  per  accusarne 
gli  autori  ed  i loro  complici  ; lo  che  è il  solo 
mezzo  d’  arrestare  questo  torrente  devastatore  e 
.di  rassicurare  il  commercio  che  forma  la  prospe- 
rità degl’  imperi. 

Conformandosi  a tal  voto  del  legislatore  il 
sig.  Courtin  procurator  imperiale  presso  il  tribu- 
nale di  prima  istanza  di  Parigi  ha  scritta  un’ in-  , 
struzione  per  gli  agenti  , sindaci  provvisori  e 
definitivi  de’  fallimenti. 

Questo  magistrato  ci  ha  autorizzato  d’  im- 
primerla in  una  nota  di  quest’  opera  (a). 

— — ■ 1 " '«a 

(a)  Istruzioni  per  gli  agenti,  sindaci  provvisori  e de- 
finitivi. ' ■ • ' ‘ 1 . 

L’  art.  4^8  = 480  del  Codice  di  commercio  impone 
agli  agenti , a’  sindaci  provvisori  e definitivi  1’  «Jbbligazione 
di  rimettere  fra  otto  giorni  dalla  loro  entrata  in  funzioni  , 
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IX..  Si 'pose  in  questione  sotto  1!  impero  del 
Codice -di  brumajo  anno  IV  , se  la  parie  offesa 


al  magistrato  di  sicurezza  ( oggidì  al  procurator  imperiale  ) 
una  memoria  o conto  sommario  dello  stato  apparente  del 
fallimento , delle  sue  principali  cagioni  e circostanze  , e 
de’  caratteri  che  sembra  avere.  . 

L’  art.  4^3  — 481  autorizza  questo  magistrato  ad  as- 
sistere alla  redazione  di  tutti  gli  atti  del  lallimento  , ed  a 
farsi  dare  tutte  le  indicazioni  che  ne  risultano.. 

Conviene  precisare  come  bisogna  intendere  ed  eseguire 

siffatte  disposizioni.  • 

' Nel  termine  di  otto  giorni  la  legge  vuole  che  gli  agenti 
dirigano  al  procurator  imperiale  un  conto  sommario  dello 
stato  apparente  del  fallimento.  Se  tal  conto  fosse  composto 
in  termini  vaghi  e generali  , renderebbe  illusoria  la  sorve-^ 
glianza  che  deve  questo  magistrato  esercitare  ; e pei  parte 
degli  agenti  non  sarebbe  eseguire  ma  eludere  le  disposizioni 
della  legge. 

Questo  conto  sommario  dev’  enunciare  : • . 

■*  i.°  Su  quale  istanza  i suggelli  sono  stati  apposti  5 se  1 

registri  sono  stati  estratti  contrassegnali  e notati  dal  giudice 
di  pace,  e rimessi  agli  agenti.  . . . 

2.0  Se  il  fallito  è in  fuga  o se  .giusta  le  disposizioni 
dell’  art.  455  a 447  ed  in  esecuzione  della  sentenza  che 

10  dichiari  nello  stato  di  fallimento  , è in  deposito  nella 
casa  d’ arresto  per  debiti , o sotto  la  custodia  .d  un  umziale 
di  polizia  o di  giustizia  ovvero  d’  un  gendarme. 

3.°  La  natura  del  suo  commercio  , il  genere  - di  sue 
speculazioni , la  cagion  riconosciuta  del  suo  fallimento. 

4-°  Quel  che  gli  agenti  pensano  della  sua  moralità  per- 
sonale ^ se  ha  consumalo  ingenti  somme  al  giuoco.;  se  ha 
fatto  operazioni  di  pura  sorte  ; se  ha  preso  prestiti  conside- 
rabili, mentre  che  dal  suo  inventario  ha  dovuto  sapere  che 

11  suo  attivo  era  di  cinquanta  per  cento  minore  del  suo  pas- 
sivo  ; se  ha  venduto  mercanzie  ,a  perdita  e a meno  del  cor- 
so ; se  ha  dato  firme  di  credito  e di  circolazione  per  una 
somma  tripla  del  suo  attivo. . 

5.°  Se  vi  è qualche  prevenzione  di  frode  , di  sottra- 
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che  avea  cominciato  dall1  intentar  la  sua  azione 
innanzi  a’  giudici  civili  era  autorizzata  ad  inter- 
venire su  1’ azione  pubblica. 


rione  d’  una  parte  del  mobile,  delle  mercanzie 5 se  egli  ha 
acquistato  immobili  sotto  nomi  supposti  o se  ha  simulato 
de’  debiti. 

Questo  conto  deve  soprr.tutlo  indicare  in  quale  stato  si 
trovauo  i registri  ; se  le  scritture  sono  state  regolarmente 
passate  5 se  ie  spese  di  casa  sono  scritte  mese  per  mese  ;*se 
esistono  inventari  ; se  il  giornale  è bollato  contrassegnato  e 
cifrato  ; ~ in  fine  se  tali  registri  sembrano  esser  stati  formati 
di  recente  e per  lo  bisogno  del  fallimento. 

Supponendo  che  gli  agenti  non  riuniscano  ne’  primi 
momenti  dati  certi  su  tutti  questi  punti  , eglino  possono  e- 
mettere  una  opinione  qualunque. 

Può  avvenire  che  i falliti  abbiano  preparato  il  loro  bi- 
lancio prima  di  dichiarar  il  fallimento  e che  lo  rimettano 
agli  agenti  ; questi  debbono  alligarne  al  conto  sommario  una 
copia  segnata  dal  fallito  e certificata  conforme  da  loro. 

Allorché  gli  agenti  hanno  essi  formato  il  bilancio  , ne 
dirigano  simile  copia  al  procuratore  imperiale  , facendogli 
conoscere  su  quali  nozioni  ed  indizi  son  pervenuti  a sta- 
bilirlo. \ , 

Cessando  dalle  loro  funzioni  non  possono  dispensarsi  di 
designare  al  procuratore  imperiale  i nomi,  professioni  e do- 
micili de’  sindaci  provvisori  che  loro  succedono. 

La  legge  vuole  che  i sindaci  provvisori  dirigano  fra 
gli  otto  giorni  dalla  loro  entrata  in  funzioni  un  conto  som- 
mario. 

Le  operazioni  essendo  vieppiù  progredite , le  indicazioni 
da  fornirsi  debbono  essere  più  distinte  più  esatte  più  certe. 
Olire  i punii  indicali  agli  agenti  su’  quali  i sindaci  deb- 
bono anche  spiegarsi  , questi  incaricati  di  far  rimuovere  i 
suggelli  , di  far  procedere  all’  inventario  delle  mercanzie  , 
indicheranno  egualmente  ciò  eh’  essi  avranno  scoverto  sotto 
questi  suggelli  nella  corrispondenza  -,  se  han  concepito  dei 
sospetti  su  la  verità  di  alcuni  crediti. 

Eglino  debbono  prevenire  il  procuratore  imperiale  del 
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* 

X.  Per  deciderla  d’  un  modo  affermativo 
sarebbe  stato  uopo  sopprimere  dall’alt.  8 di  questo 
Codice  la  disposizione , che  1’  esercizio  dell’azio- 
ne civile  è sospeso  finche  si  pronunzi  definiti- 
vamente su  V azione  pubblica  ; giacche  non  sa- 
rebbe più  una  semplice  sospensione  se  1’  azione 
civile  come  l’ azione  pubblica  potesse  essere  giu- 
dicata con  la  decisione  medesima  sull’  interven- 
to della  parte  che  avesse  cominciato  dall’éserqi- 
lare  la  sua  azione  al  civile. 

XI.  Quindi  la  Corte  di  cassazione  giudicava 
sotto  l5  impero  di  questo  Codice  , che  colui  il 
quale  aveva  intentata  J’  azione  innanzi  a’  tribunali 
civili  , non  era  più  ammessibile  ad  intervenire 
ne’  tribunali  criminali  correzionali  o di  polizia 


giorno  che  sar'a  fissato  per  formar  l’assemblea  de’  creditori,  f . 1 
sia  affin  di  proporre  un  accordo,  sia  per  realizzare  un  con- 
tratto d1  unione.  Se  l’ accordo  è proposto  avvertiranno  se  è 
stato  accettato  o rifiutato  da'  creditori  5 diranno  qual  mo- 
tivo ha  determinato  il  rifiuto  della  massa  o di  parte  de' cre- 
ditori. 1 . ' 

Effettuandosi  un  contratto  d’unione  i sindaci  provviso- 
ri sono  invitati  a far  noti  i nomi  de’ sindaci  definitivi , con 
indicare  i loro  domicili  e professioni. 

A termini  del  medesimo  articolo  488  =3  480  i sindaci 
definitavi  debbono  anche  indirizzare  al  procuratore  imperiale 
un  conto  sommario  dietro  le  basi  indicate  per  quello  degli 
agenti  e sindaci  provvisori  , senza  che  la  determinazione 
de’  primi  influisca  sul  modo  di  vedere  di  quelli  che  loro 
son  succeduti. 

Questo  conto  indicherà  il  nome  del  cassiere  scelto  per 
ricevere  il  prodotto  dell’  esazioni , il  suo  domicilio  la  sua 
professione  e le  ragioni  che  si  possano  avere  di  credere 
alla  di  lui  solvibilità  ; il  dettaglio  degl'  immobili  da  vender- 
si ; fa  somma  a titolo  di  sovvenzione  dimandata  dal  fallito 
sopra  i suoi  beni , ed  accordata  dal  tribunal  di  commercio, 

£on  la  data  della  sentenza  che  Sarà  stata  renduta. 
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investiti  dietro  1’  esercizio  dell’  azione  pubblica. 
Ciò  appunto  decise  •specialmente  con  arresto  del 
18  messidoro  anno  Xll  ( 5 luglio  i8o4  ) , di 
cui  ecco  le  considerazioni  ; 

« Atteso  che  Brasy  avendo  preso  la  via 
civile  aveva  evidentemente  rinunziato  alla  cri- 
minale ; » 

« Che  la  legge  gl’  imponeva  1’  obbligazione 
d’ attendere  che  si  fosse  statuito  su  l’azione  pub- 
blica per  riprendere  la  continuazione  de/l’aziohc 
civile  eli’  era  stata  sospesa  ; » 

« Che  vi  ha  in  conseguenza  violazione  della 
legge  nella  parte  del  giudicato  con  la  quale  l’ in- 
tervento di  Brasy  fu  ricevuto.  » 

XII.  L’art.  3 = 5 del  Codice  distruzione 
criminale  essendo  concepito  ne’  termini  identici 
dell’articolo  relativo  del  Codice  di  brumajo  anno 
IV,  la  giurisprudenza  stabilita  dalla  decisione  del 
18  messidoro  anno  XII,  vi  trova  necessariamente 
la  sua  applicazione. 

XIII.  Invano  si  opporrebbe  che  1’  art.  67 
= l\i  R.  del  Codice  d’ instruzione  criminale  au- 
torizza il  querelante  a rendersi  parte  civile  in 
qualunque  stato  di  causa  ; questo  articolo  è di 

* necessità  subordinato  all’  art.  3=5;  egli  non 
può  essere  inteso  che  nel  senso  in  cui  , dietro 
questo  articolo  , può  ricevere  la  sua  esecuzione. 

L’cirt.  67  = 42  R.  non  parla  d’  altronde  che 
del  querelante , il  ch.e  non  può  applicarsi  a colui 
che  ha  intentata  l’azione  innanzi  a’  tribunali  civi- 
li: giacche  questi  è un  attore  e non  un  querelan- 
te ; non  può  quindi  mutar  qualità  a suo  talento. 

XIV.  La  regola  generale  stabilita  dall’arre- 
sto del  18  messidoro  anno  XII  non  è nulladir 
meno  senza  eccezione. 

1 
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Se  i tribunali  civili  erano  stati  aditi  con  a- 
zione  i di  cui  elementi  fossero  sembrati  assolu- 
tamente civili  , e cbe  non  avessero  acquistato  il 
carattere  di  misfatto  se  non  dietro  l’ instruzione, 
non  si  potrebbe  opporre  alcun  motivo  d’  inam- 
messibilità  alla  parte  civile  che  intervenisse  sul- 
l’azione introdotta  ad  istanza  del  ministero  pub- 
blico ne’  tribunali  criminali. 

Questa  teorìa  è assai  bene  sviluppata  dall’au- 
tore del  nuovo  Repertorio  di  giurisprudenza  , 
toni.  Ili  , pag.  4*6  > prima  colonna. 

Il  motivo  dell’  opinione  adottata  dall’  autore 
di  quest’  opera  si  è,  che  la  via  civile  non  può 
escludere  la  criminale  se  non  in  quanto  che  è 
stata  presa  con  scelta  e cognizione  di  causa  ; 
di  sorta  che  colui  che  avesse  intentato  innanzi 
a’  giudici  civili  contro  il  suo  mandatario  un 
azione  per  restituzione  de’  titoli  contenenti  ob- 
bligazione o discarico  , non  sarebbe  meno  am- 
inessibile  nella  querela  eh’  egli  producesse  di  di- 
struzione di  titoli , se  avesse  ignorato  tal  distru- 
zione in  tempo  dell’azione  eh’  egli  avea  intenta- 
ta ne’  tribunali  civili,  e che  non  si  fosse  scoverta 
se  non  in  risultato  dell’  ^istruzione. 

XV.  Perchè  l’azione  civile  possa  esercitarsi 
nel  tempo  medesimo  dell’azione  pubblica  ed  in- 
nanzi a’  giudici  stessi  , è uopo  che  l’ istanza  for- 
mala dalla  parte  civile  proceda  precisamente  dal 
fatto  medesimo  che  serve  di  base  all’  esercizio 
dell’  azione  pubblica  , e che  ne  sia  una  , conse- 
guenza necessaria. 

[[  Fu  anche  deciso  , i 7 gennajo  e 19  feb- 
braio i8i3  , che  1’ azion  penale  e l’azione  pi- 
vile  debbano  dirigersi  contro  la  persona  mede- 
sima. ]]  - . ' 
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La  Corte  di  cassazione  l’ha  formalmente  giu- 
dicato con  decisione  del  3 febbrajo  1809  , ricu- 
sando, al  sig.  Amelin  F esercizio  dell’  azione  ci- 
vile innanzi  a un  tribunal  correzionale  per  lo 
fatto  d’  usura  eli’  egli  rimproverava  a un  tal  de- 
nominato Desjardin,  quantunque  si  querelasse  d’una 
lesione  personale  che  imputava  al  prevenuto. 

In  effetti  non  è che  F abitudine  dell ’ usura 
che  costituisce  il  vero  delitto  d’  usura  al  termini 
della  legge  del  3 settembre  1807  , e F abitudi- 
ne dell’usura  può  costituirsi  spltanto  dietro  una 
riunione  di  fatti , la  quale  non  permetta  che  re- 
sti personale  ad  alcuno  degl’  individui  colpiti 
dall’  usura. 

XYI.  Col  medesimo  arrestò  la  Corte  di  cas- 
sazione decise  che  anche  la  parte  pubblica  non 
avea  il  dritto  di  promuovere  F azione  per  fatto 
d’f<s«ro,  se  non  quando  risultava  da  più  giudi- 
cati renduti  al  civile  contro  il  prevenuto;  atteso 
che  questa  serie  di  giudicati  può  sola  metterlo 
nell’  imputazione  d’  abitudine  dJ  usura. 

[[  Ciò  almeno  risultò  dalla  discussione  seb- 
bene nulla  si  trovi  che  lo  stabilisca  nelle  conside- 
razioni dell’arresto,  il  che  dipese  dal  motivo 
che  non  era  quella  la  quistione  su  la  quale  la 
Corte  doveva  pronunziare;  ma  di  poi  la  quistione 
essendosi  presentata  chiaramente  , fu  giudicato 
d’un  modo  formale  che  l’usura  avendo  il  caratte- 
re di , reato  F azione  penale  potevane  esser  pro- 
mossa nel  modo  identico  e co’  mezzi  stessi  degli 
altri  delitti  : la  decisione  fu  renduta  il  3 dicem- 
bre i8i3.  Le  considerazioni  son  troppo  lunghe  per 
rapportarsi  ; son  consegnate  nel  bullettàio  degli 
arresti  della  sezion  criminale  della  Corte  di  cas- 
sazione ; si  può  ricorrervi. 
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La  Corte  di  cassazione  avea  di  già  emesse 
due  decisioni  importanti  su  la  stessa  materia  ;• 
Nella  specie  della  prima..,  sotto  la  data  de’  22 
novembre  1811,  Pietro  Geoffroi  era  stato  condan- 
nato ad  un’  ammenda  di  cinquanta  franchi  per 
aversi  fatto  soscrjvere  da  Colliri  due  biglietti,  nei 
quali  interessi  del  dieci  e dodici  per  cento  èra- 
no stati  aggiunti  a’  capitali  ; la  sentenza  di  con- 
danna fu  annullata  « atteso  che  il  fatto  isolato 
della  percezione  d’  un  interesse  eccessivo  non 
è quel  che  caratterizza  il  delitto  d’  usura  puni- 
bile con  pene  correzionali  , percidcchò  la  legge 
del  i3  settembre  1807  11011  sP»»niette  a siffatte 
pene  che  gl’  individui  convinti  di  darsi  abilitai- 
mente  all’  usura.  » 

• Nella  specie  della  seconda  , sotto  la  data 
de’ 33  maggio  181 3 , la  Corte  di  cassazione  sta- 
bilì in  principio  « che  la  dichiarazione  d’  abitu  - 
dine  d’  usura  non  può  essere  giustificata  se  non 
con  la  determinazione  de’ falli  particolari  ,<  che 
la  stabiliscano  d’  un  modo  legale  » , donde  se- 
gue che  non  sarebbe  sufficiente  per  basare  una 
sentenza  di  condanna  in  questa  materia  , di  di- 
chiarare il  prevenuto  colpevole  di  lasciarsi  abi- 
tualmente all’  usura,  senza  dichiarare  nel  tempo 
stesso  che  tale  abitudine  risulta  da  determinati 
fatti  di  natura  a costituirla.  ]] 

XVII.  Se’’ la  parte  offesa  lascia  che  giudi- 
chino l’affare  i tribunali  criminali  correzionali  o 
di  polizia  senza  intervenirvi  , nop  può  più  com- 
petentemente intentare  la  sua  azione  che  innanzi 
a’ tribunali  civili. 

[[  Ma  ella  può  intervenire  anche  in  grado 
d’  appello , senza  che  però  il  suo  intervento  pos- 
sa ritardare  il  giudizio  della  causa  principale  s 
T.I.  6 
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questa  é la  disposizione  dell'alt.  34o  = 4^4  del 
Codice  di  procedura  civile  , che  riceve  qui  na- 
turalmente applicazione. 

Allorché  la  parte  civile  non  interviene  che 
in  grado  di  appello  , rinunzia  col  l’atto  a’  due 
gradi  di  giurisdizione. 

La  Corte  di  cassazione  , sezione  de’  ricorsi, 
P ha  così  giudicato  con  decisione  del  18  agosto 
1808,  in  materia  civile,  ed  òvvi  identica  ragione 
di  giudicar  del  pari  in  materia  correzionale.  ]T 

XVIli.  Dal  perché  la  parte  che  si  crede 
offésa,  e che  ha  investito  il  tribunal  civile  della 
sua  istanza  d’  indennizzazionc  non  è più  ammes- 
sibile  nell'  esercizio  di  una  nuova  azione  al  cri- 
' minale  , non  debbe  conchiudersene  che  non  possa 
in  verun  caso  rivenire  con  azion  civile  , dopo 
d'  aver  prodotta  querela  o prestato  intervento 
ne'  tribunali  criminali  correzionali  o di  polizia  , 
sull’  azione  pubblica  esercitata  ad  istanza  del  mi- 
nistero pubblico. 

L'  art.  429  del  Codice  d’ instruzione  crimi- 
nale non  solo  ve  1’  autorizza  , ma  le  impone  al- 
tresì 1'  obbligazione  di  farlo  se  vuol  continuare 
la  sua  azione,  allorché  sul  risorso  per  cassazione 
la  sentenza  e decisione  impugnata  è stata  annul- 
lata nel  solo  capo  riguardante  gl'interessi  civili. 

XIX.  vi  ha  un  altro  caso  in  cui  i tribunali 
correzionali  o di  polizia  sebbene  competentemen- 
te investiti  , dietro  la  natura  deli'  imputazione  , 
debbono  sospendere  il  giudizio  : ciò  avviene  qua- 
lora 1'  incolpato  tonda  la  sua  ditesa  su  di  una 
quistione  pregiudiziale. 

]Ma  perché  sievi  quistione  pregiudiziale  , e 
uopo  che  il  latto  da  cui  e costituita  venendo  ad 
• esser  stabilito  , non  lasci  più  alcuna  imputazio- 
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ne  possibile  di  misfatto  di  delitto  o di  contrav- 
venzione. - ' ; 

XX.  Quindi  allorché  F incolpato  si  presenta  - 
alla  giustizia,  e che  convenendo  del  fatto  impu-  f 

tatogli  sostiene  di  esser  stato  nel  diritto  d’  ese- 
guirlo , il  tribunale  investito  dev'  esaminare  se 
il  fatto  costituisca  da  se  stesso  un  delitto  , o se 
non  ite  'costituisse  uno  che  nel  caso  il  prevenuto 
fosse  stato  senza  diritto  e qualità. 

Se  il  fatto  imputato  al  prevenuto  costituisca' 
un  reato  indipendente  di  qualunque  diritto  potes- 
se egli  vantare  , non  òvvi  luogo  a sospensione. 

Ma  deve  necessariamente  soprassedersi  finche 
si  pronunzi  sù  la  quistione  pregiudiziale  , se  il 
diritto  che  V incolpato  pretende  aver  alla  cosa  , 
trovandosi  stabilito  , può  -giustificar  la  di  lui  a- 
zione.  !P,:i 

[[  Non  sarebbe  intanto  sufficiente  la  seni-  ■ 
plice  allegazione  dell\imputal<>  eh5  egli  ha  usato 
del  suo  diritto , per  ìFéndere  necessaria  la  sospen- 
sione , nè  anche  per  autorizzarla  : F allegazione 
dev’  essere  fondata  su  di  un  titolo  o appoggiala 
da  indizi  molto  gravi  per  fame  supporre  la  real- 
tà ; sic  jud.  i 2(1  (11001111316  1807  e 2/f  novem- 
bre 1809.  ' ' ’ 

È -mestieri  di  più  che  il  convenuto  faccia  ec- 
cezione d’ un  diritto  che  gli  sia  personale  ( de- 
cisioni de ’ 16  e 3o  ottobre  /8oy  ) ; ma  fu  <du- 
dicàtg  , il  25  marzo  1808,  che  debbesi  conside- 
rare come  personale  il  diritto  clic  l’imputalo  re- 
clama tiella  sua  qualità  dubitante  della  comune 
allorché  egli  è convelluto  in  giudizio  per  aver 
mandato  il  suo  bestiame  al  pascolo  sopra  un  ton- 
do clic  'non  è della  natura  de5  boschi , e che  so- 
stiene essere  tra’  beni  comunali  dèh  luogo  di.  sua 

* , v 
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residenza  ; ne  sarebbe  diversamente  se  il  terreno 
fosse  della  natura  de*  boschi  ( decisione  del  ia 
luglio  1816  inserita  nel  Ballettino}.  La  decisione 
del  25  marzo  1808  non  potrebbe  nemmeno  rice- 
vere applicazione  al  caso  in  cui  la  contravven- 
zione risultasse  dal  perchè  il  prevenuto  abbia 
commesso  un  taglio  di  legname  in  una  foresta  , 
di  cui  pretenda  che  la  comune  del  suo  domicilio 
sia  usuaria  ; il  che  appunto  la  Corte  di  cassazio- 
ne ha  giudicato  con  due  decisioni  de'  7 aprile 
1809  , e 26  dicembre  18x2  , atteso  che  esiste- 
rebbe sempre  un  delitto  quando  anche  si  po- 
tesse considerare  la  comune  come  usuaria,  giac- 
ché tali  comuni  non  possono  esercitare  il  loro 
diritto  d’  uso  che  dietro  l’adempimento  delle  for- 
malità preliminari  cui  la  legge  subordina  1*  e- 
serciz’o  di  siffatto  diritto;  e che  vi  sarebbero  state 
sempre  vie  di  l'atto  punibili  per  parte  dell'incol- 
pato , poiché  il  taglio  avrebbe  avuto  luogo  senza 
che  avesse  ottenuto  1’  autorizzazione  precedente 
e legale  di  eseguire  il  taglio  di  legna  che  si  ha 
permesso. 

La  sospensione  dovrebbe  esser  pronunziata 
quando  anche  non  fosse  quistione  che  d’ un  sem- 
plice possesso  ( decisioni  de  ag  fiorile  anno  8Ì 
(17  maggio  1800  ) 26  messidoro  anno  10  ( i4 
luglio  1802  ) ig  brumojo  anno  11  , ( 9 novem- 
bre i8o3  ) /a  vendemmia} o anno  1 3 , (3  ot- 
tobre 1804)  g ottobre  1806 1 e 4 gennajo  1810) 
o dell’  esercizio  di  un  diritto  di  servitù  ( deci- 
sioni de’ a termidoro  anno  //,(2o  luglio  i8o3) 
e 12  giugno  i8oy  ) ; ma  fu  giudicato,  il  4 set- 
tembre 1812,  che  non  vi  ha  luogo  a sospendere 
quando  l’imputato  non  faccia  eccezione  che  d’una 
servitù  di  passaggio  , di  cui  non  produce  il  ti- 
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tolo  « atteso  che  le  servitù  discontinue  non  pos- 
sono stabilirsi  che  con  titolo  » a' termini  dell’art. 
691=612  del  Codice  civile  , ed  in  questo  senso 
restrittivo  debbono  essere  intese  le  decisioni  pre- 
citate dell’anno  11  , e dei  1807. 

li  18  gennajo  1807  , la  Corte  di  cassazione 
giudicò  che  il  tribunale  investito  non  deve  sopras- 
sedere qualora  esiste  una  sentenza  che  abbia  ac- 
quistata forza  di  cosa  giudicata  , in  virtù  di  cui 
è stato  conservato  l’ istante  nel  diritto  contestato. 

Un  proprietario  che  aveva  afiiltato  il  suo  cam- 
po ne  avea  involata  la  raccolta  ; tradotto  innan- 
zi al  tribunal  correzionale  prevalendosi  del  suo 
diritto  di  proprietà  dimandava  che  si  fosse  so- 
prasseduto dal  pronunziare  su  la  querela  ; ma  la 
di  lui  pretensione  fu  condannata  con  decisione 
del  37  marzo  1807  , su  la  produzione  che  fece 
il  conduttore  dell* istromento  di  allitto  ]]. 

XXI.  Vedersi  dunque  sevi  ha  quistione  pre- 
giudiziale , è tutto  di  fatto  ; non  òvvi  di  costante 
che  il  solo  punto  di  dritto  ; cioè,  che  la  spspen- 
sione  del  giudizio  dev’  essere  pronunziata  quante 
volte  si  presenti  una  mera  quistion  pregiudiziale. 

Intanto  come  in  questa  materia  il  dritto  s’iden- 
tifica soventi  col  fatto  , non  riuscirà  inutile  de- 
venire a qualche  dettaglio  su’  fatti  che  possono 
costituire  o che  son  insudicienti  a costituire  una 
quistione  pregiudiziale  , e su  questo  punto  non 
possiam  fare  di  meglio  che  consultare  la  giuris- 
prudenza della  Corte  di  cassazione. 

XXII.  Osserveremo  nondimeno  pria  di  en- 
trare in  siilàtta  discussione,  che  talvolta  pronun- 
ziando la  sospensione  il  tribunale  investito  può 
ordinar  provvisoriamente  che  i luoghi  in  con- 
troversia sicn  rimessi  nel  primiero  stato  , il  che 
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dipende  dalle  circostanze  più  o meno  imponenti 
che  possono  presentarsi.  . 

Ciò  appunto  la  Corte  di  cassazione  giudicò 
con  decisione  del  io  maggio  1811  , a rapporto 
del  sig.  Brillat-Saverin  , rigettando,  il  ricorso 
prodotto  avverso  una  sentenza  , con  la  quale  il 
tribunale  pronunziando  la  sospensione  aveva  ordi- 
nato , senza  pregiudizio  del  diritto  delle  parti , 
di  sgombrarsi  una  strada,  Io  che  rendevasi  d.’una 
- necessità  assoluta  perchè  le  comunicazioni  non 
lessero  interrotte. 

I tribunali  però  debbono  usar  di  questo  diritto 
• con  grande  circospezione,,  ed  allorché  lo  stato 

delle  cose  e l’ interesse  pubblico  lo  richieggano; 
dapoichè  nel  rigor  del  dritto,  quando  vi  ha  qui- 
stione  pregiudiziale  il  giudice  investito  che  pro- 
nuncia la  sospensione,  si  trova  incompetente  allo 
stato  per  statuir  anche  provvisoriamente,  ( De- 
cisione del  tg  febrajo  1808 , a rapporto  del  sig. 

• Minier  ).  * ; . _ ; % -^C’iùdL?- 

X,XIII.  Tutte  le  decisioni  intervenute  su  tal 
. -materia  ban  consacrato  due  principii  , che  non 
debbonsi  perder  di  vista  nell’  esame  di  simili 
< quistioni..  s : v , - , 

II  primo , che  la  quistione  pregiudiziale  non 
può  risaltare  che  da  fatti  anteriori  al  misfatto  , 
al  delitto  .0  alla  contravvenzione  imputata  a co- 
lui, che  1’  oppone.  Il  secondo,  che  il  fatto  che 
la  costituisce  deve  dipendere  unicamente  dall’  e- 
same  de’  titoli  e quistioni  indipendenti  dal  mis- 
fatto dal  delitto  o dalla  contravvenzione.  [[  Sic 

jud.  sotto  questo  secondo  rapporto,  i 3 novem- 
bre 1810  , e iG  agosto  181 1.  ]]  / 

XXIV.  Il  sig.  Biglione  era  stato  citato  in,- 
nanzi  al  tribunal  di  polizia  , su  la  prevenzione 
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di  aver  reciso  un  gelso  , che  l’  istante  sosteneva 
esistere  sopra  un  terreno  comunale , ed  egli  aller 
gava:  che  il  moro  taglialo  era  piantato*  .«ql  suo 
terreno  ; il  che  sarebbe  stato  sufficiente  a giusti- 
ficar , J’ azione  che  gli  si  apponeva  se  il  latto 
fosse*  stato  provato. 

..Il  tribunale  di  polizia  in  vece  di  sospende- 
re finché  si  fosse  pronunziato  da’ tribunali  civili 
su  questa  eccezione  perentoria,  avea  condannato 
l’ imputato  ali’  ammenda  ali’,  indennità  ed  alle 
spese.  ' ijj»  * J ■'mi'jfjp',;'-' 

Ria  sul  ricorso  per  cassazione  del  sig,  gi- 
glione la  sentenza  fu  annullata  « atteso  che  ■ la 
recisione  deb  gelso  in  quistiooe,  non  costituiva  es-? 
senzialmente  un  delitto  , . perciocché  se  era  vero 
che  il  reclamante  i’avesse  tagliato  sul  suo  terrena 
non  avrebbe  potuto  commettere  contravvenzione 
alcuna  ..Ijuj''  l •?,'.  ! t"i  i>  • '■  * f *1 

iQuesta*  decisione  fu  penduta  a rapporto  deF 
sig.  V asse  de  Saint^Quen  il  3o  agosto  1810.  . r> 
[[  Allorché  vi  ha  contestazione  ne’  tribuna- 
li su  la  proprietà  d’  un  fondo  V e che  durante 
il  corso  dei  giudizio -una  delle  parti  recida  gli 
alberi  che  vi  si  trovano,  piantati  ,,  deve  sospen- 
dersi di  giudicare  siffatta  prevenzione, di  delitto* 
finché  venga  deciso,  con  una  sentenza,  in  ultima 
istanza  a quale  delle  parti  il  fondo  appartenga  ; 
sic  jud.  il  28  maggio  1812.  ]].  > • 

XXV.  Con  altra  decisione  del  24  fobbrajo 
i8ii  , a rapporto  del  sig.  Fa  vani  de  Langlade 
fu  giudicato  dietro  le  identiche  considerazioni 
del  citalo  arresto  del  3o  agostu  1-810. , che  vi 
lia  quisliorié  pregiudiziale  qualora  La  persone  tra- 
dotta innanzi  al  tribunal  di  polizia,  come  pre- 
venuta d’  aver  interrotto  il  passaggio  aperto  sul 
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suo  fondo,  sostiene  che  tal  passaggio  ha  esistito 
soltanto  per  semplice  tolleranza. 

XXVI.  f ra  già  stato  giudicato  il  9 dello 
stesso  mese  di  febbrajo,  che  vi  ha  quistione  pre- 
giudiziale, la  di  cui  conoscenza  appartiene  a’  tri- 
bunali civili , allorché  un  aggiudicatario  di  bosco 
tradotto  al  tribunal  correzionale  , su  la  preven- 
zione di  taglio  d'alberi  riservati , pretende  risul- 
tar dal  quaderno  delle  condizioni  che  gli  alberi 
recisi  gli  sono  stati  realmente  venduti. 

Quesda  decisione  fu  motivata  sul  perché  se 
gli  alberi  tagliati  aveano  realmente  fatto  parte 
dell'aggiudicazione,  l'aggiudicatario  facendoli  re- 
cidere non  aveva  eseguito  che  una  cosa  lecita. 

XXVII.  Siffatto  arresto  non  è in  contvadizio- 
ne  con  un  altro  precedente  del  3 novembre  1810, 
il  quale  avea  giudicato  non  esservi  quistion  pre- 
giudiziale , malgrado  che  l’ aggiudicatario  alle- 
gasse che  gli  alberi  recisi  non  erano  nel  numero 
di  quelli  di  confine  e di  cordone  riservati  > co- 
me lo  pretendeva  1’  amministrazione  forestale. 

L’  aggiudicatario  in  effetti  non  sosteneva  , 
come  faceva  colui  a favor  di  chi  lu  renduta  la 
decisione  del  9 febrajo  18x1,  che  gli  alberi  re- 
cisi erano  stati  nominatamente  compresi  nella  ven- 
dila fattagli , di  sorta  che  il  quaderno  delle  con- 
dizioni non  doveva  essere  esaminato  né  valutato 
per  giudicar  la  contestazione. 

I motivi  della  Corte  di  cassazione  per  deci- 
dere che  nella  specie  della  decisione  elei  3 no- 
vembre 1810  non  eravi  quistione  pregiudiziale  , 
furono  che  « se  le  Corti  di  giustizia  criminale 
non  han  carattere  per  statuire  su'  diritti  e le  ob- 
bligazioni che  possono  risultare  da'  contratti  o 
dalle  convenzioni , esse  possono  e debbono  giu- 
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d care  i fatti  che  loro  sono  stati  sommessi  ac-' 
cessoriamente  cd  accidentalmente  a un  reato  di 
loro  competenza , qualora  possorio  essere  estimati 
per  mezzo  di  perizie  , di  verifiche  ed  altri  mezzi 
estranei  a una  interpetrazione  d'  atti  o di  con- 
venzioni ». 

« Ohe  un  tribunale  giudice  d’ un’  azione  lo 
è necessariamente  dell*  eccezioni  proposte  , am- 
meuo  che  i latti  da  cui  pretendesi  farle  risultare 
non  possano  essere  valutati  , che  dietro  1*  esame 
d’ elementi  d' ìnstruzione  essenzialmente  fuori  le 
attribuzioni  del  tribunale  investito.  » 

XXVII r.  La  quistione  pregiudiziale  invocata  ' 
da.  un  prevenuto  fu  parimenti  rigettata  da  una 
decisione  renduta  a rapporto  del  sig.  Bazire  , il  • 
i5  febrajo  1811  nella  specie  seguente: 

Il  sig.  Schmitt  avea  reciso  molti  rami  d'al- 
beri piantati  sull'estremità  d' un  bosco  comunale, 
che  pendevano  su  la  sua  proprietà. 

Egli  era  stato  tradotto  a cagione  di  questo 
fatto  alla  polizia  correzionale,  e la  di  lui  difesa 
era  stata  che  a’  termini  dell’  art.  673  ss  5q3  dei 
Codice  civile  egli  aveva  avuto  il  diritto  di  eseguire 
ciò  che  apponevasigli. 

La  Corte  di  giustizia  criminale  del  diparti- 
mento delle  Foreste  avea  rimesse  le  parli  a' tri- 
bunali civili  ailìn  di  giudicare  siffatta  eccezione. 

Ma  la  Corte  di  cassazione  annullò  la  deci- 
. sione  di  rinvio:  - » , • 

« Atteso  che  ove  1'  art.  673  = 598  del  Co- 
dice civile  fosse  applicabile  agli  alberi  che  for-  - 
man  parte  d'una  foresta  , non  darebbe  sempre  il 
diritto  al  proprietario  del  fondo  contiguo  di  di- 
ramare gli  alberi  che  potrebbero  recargli  ombra, 
ma  solamente  quello  di  astringere  il  proprietario 

•a* 
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della  foresta  a fir  egli  stesso  il  troncamento  dei 
rami;  cosicché  ligi  fatto v,i rapu tato  al  prevenuto 
vi  era  delitto  indipendente  da  qualsiasi  diritto  che 
poteva  egli  vuotare,  n 

[[  La  Corte  di  cassazione  avea  di  già  giudi- 
cato, il  i5  maggio  1808 , che  non,  èvvi  quistione 
pregiudiziale  nei  Caso  in  cui  un  aggiudicatario  di 
legname  ha  involato  dal  taglio  alcuni  alberi  non 
marchiati  alle  due'  estremità  , Conformemente  al 
quaderna  delle  condizioni  , e che  egli  pretende s 
. a ppa.rtenjergli.  IJL motivo  di, decidere  fin  preso  dal,, 
perchè  il  fitto  sqJq.  di  aver  invelato  degli  alberi 
senza  che  fossero  stati,  marchiati  > costituiva  una 
contravvenzione.  • ■ uj.  ^ Ài%, 

II;  sig.:  Chàtoauneuf  proprietario  di  un  re- 
cinto ove  il,  legname  si  trovava  aunnucehiat©  a 
un'altezza  maggiore  di  quella  autorizzata  da' re- 
golamenti r fu  citato  innanzi  al  tribuwd  di  poli- 
zia a motivo  di  siffatta  contravvenzione.  Chàteau- 
nenf  dimandò  soprassedersi  dal,  pronunziare  fin- 
ché avesse  latto  giudicare  .con  1’  alfittatore  del 
suo  recinto  se  J’  affìtto  continuava  a durare  ; la 
sospensione  era  stata  ordinata  , ma  sui  ricorso- 
per  cassazione  la  sentenza  fu  annullala  « atteso 
che  la  contestazione  che  poteva  esistere  tra  l’in- 
colpato ed  il  di  lui  preteso  conduttore  su  la 
validità  o durata  dell’  affitto  convenuto  tra  Joro 
era  assolutamente  indipendente  dada  contravven- 
zione , e che  quindi  non  potea  risultarne  una 
•quistione  pregiudiziale  w.  ]]’  ■> 

, XXIX.  Allorché  su  di  una  querela  prodotta 
ili  violazione  di  deposito  e di  distruzione  di 
litoti,  il  prevenuto  nega  aver  ricevuto  il  depo- 
sito e die  gli  siano  stati  consegnali  i titoli  , vi 
ha  quistione  pregiudiziale  clic  deve  rinviarsi  a giu- 
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dicaro  da’  tribunali  civili;  giacché  se  la  viol.  /ione 
del  deposilo,  se  la  distruzione  de5  Idoli  costitui- 
scono un  delitto,  non  può  esservene  imputazione 
sufficiente,  se  non  quando  è provato  che  l ealmente 
è stato  fatto  il  deposito  e che  i titoli  sono  stati 
effettivamente  conseguati,  lo  che  appartiene  a’ soli 
tribunali  civili  di  giudicare.  ( JJeci.'*  me  del  12 
messi  duro  anno  jL/  ) ( 3o  giugno  i8o3  ). 

[[  Sic  jud.  i iG  gennajo  1808, 5 dicembre 
1810  , e 5 maggio  i8i5.  |] 

Se  fosse  diversamente  bisognerebbe  cancel- 
lare dal  Codice  civile  gli  art.  1923  e 1924=1798 
e 1796  che  non  permettono  ammettersi  la  pruova 
testimoniale  per  depositi  volontari  , perciocché 
tutt’  i generi  di  pruove  sono  ammessi  in  materia 
criminale , correzionale  c di  polizia. 

XXX.  Ma  se  vi  fosse  un  principio  di  pruova 
scritta  del  deposito  , se  dagl*  interrogatori  subiti 
dall’  imputato  risultasse  qualche  confessione  , non 
vi  sarebbe  luego  a rinvio  innanzi  a’  tribunali  ci- 
vili per  giudicarsi  la  quistione  pregiudiziale  ; giac- 
che in  tal  caso,  sarenbe  ammessibile  la  pruova 
anche  al  civile  : il  che  appunto  la  Corte  di  cassa- 
zione giudicò  il  uo  fruttidoro  anno  XII.  (5  set- 
tembre 1804  ) 

[£  Ciò  novellamente  ha  giudicato  , riguardo 
ad  una  querela  di  ùistornamento  di  titoli  con 
decisione  del  a5  maggio  181G.  La  vedova  Laròdc 
avea  venduto  con  atto  sotto  firma  privata  taluni 
immobili  a Sanilas  ; ma  ella  pretendeva  che  nei 
medesimo  giorno  Sanitas  le  avea  rilasciala  una 
controscritlura  di  tal  vendita  , e che  di  poi  Sa- 
nitas era  giunto  ad  impossessarsene.  Dipendendo 
la  validità  della  vendila  dall’esistenza  della  con- 
troscriltura , la  vedova  Larodc  fece  citare  Sanitas 
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innanzi  al  tribunal  correzionale  di  Versailles  come 
prevenuto  d»  sottrazione  d’  un  titolo  contenente 
obbligazione,  Sanitas  propose  una  declinatoria  fon- 
data sul  motivo  die  non  trattavasi  tra  le  parti 
so  non  d’  una  quistione  meramente  civile , poiché 
consisteva  unicamente  nel  sapersi  se  la  vendita 
fattagli  dal  * vedova  Larode  dovea  produrre  ef- 
fetto. 11  tribunale  correzionale  investito  rigettò 
la  declinatoria,  atteso  che  eravi  un  principio  di 
pruova  scritta  della  controscrittura.  Sull’appello 
di  Sanitas  la  Corte  reale  di  Parigi  giudicò  iden- 
ticamente, e Sanitas  avendo  prodotto  ricorso  per 
cassazione  questo  fu  rigettalo  « atteso  che  il  fat- 
to che  forma  il  soggetto  della  querela  di  sottra- 
zione d’ una  controscrittura,  prodotta  contro  Sani- 
tas , è il  distornamento  in  pregiudizio  del  pro- 
prietario d’uno  scritto  operativo  di  annullamento 
dell’ obbligazione  che  gli  era  stata  confidata  a ti- 
tolo di  deposito;  che  questa  sottrazione  o distor- 
namelo costituisce  mi  delitto  , la  di  cui  cono- 
scenza appartiene  a’  tribunali  correzionali  ; che 
la  pruova  dell’  esistenza  della  controscrittura  è 
naturalmente  iuseparabile  da  quella  del  fatto  del- 
la sottrazione  ; che  d’  altronde  tal  sottrazione 
l’orma  nella  specie  l’ oggetto  dell’  azione  principa- 
le, e la  negativa  dell’esistenza  della  controscrit- 
tura 1’  eccezione  a siflktta  azione  ; donde  segue 
che  il  tribunal  correzionale  competente  per  la 
prima , lo  è del  pari  per  la  seconda  ; che  final- 
mente , in  massima  generale  i tribunali  corre- 
zionali avendo  carattere  per  statuire  su  gl’  in- 
teressi civili  , l'hanno  anche  conseguentemente 
per  pronunziare  sul  contratto  che  vi  si  riferi- 
sce ; clic  quindi  la  competenza  del  tribunal  cor- 
rezionale non  può  essere  sconosciuta  ». 
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Il  tribunal  correzionale  era  competente  sol- 
tanto , perchè  eravi  un  principio  di  pruova  scrit- 
ta dell’  esistenza  della  controscrittura  : sic  jud. 
il  5 aprile  1817.  ]] 

XXXI.  La  Corte  di  cassazione  decise  col 
medesimo  arresto  de*  20  fruttidoro  anno  XII,  che 
il  diletto  di  pruova  scritta  dell’esistenza  del  de- 
posito e della  consegna  de’  titoli  , non  può  ren- 
dere inammessibile  la  querela  di  violazione  di 
deposito  o dj  distruzione  di  titoli  , salvo  nel 
caso  di  negativa  per  parte  del  prevenuto  , a so- 
spendersi r distruzione  della  procedura  finche 
sia  stato  giudicato  da’  tribunali  civili  su  la  que- 
stione pregiudiziale  dell’esistenza  del  deposito  o 
della  consegna  de’  titoli. 

XXXll.  Ma  quando  vi  ha  luogo  a rinvio 
innanzi  a’  tribunali  civili  per  giudicarsi  la  qui- 
slione  pregiudiziale,  e che  il  tribunale  investito 
si  trovi  esser  nel  tempo  stesso  giudice  dell’azio- 
ne civile  ; può  egli  dichiarando  che  va  a pro- 
nunziare come  giudice  civile  cominciare  dallo 
statuire  in  tal  qualità  su  la  quistione  pregiudi- 
ziale , e riprendendo  in  seguito  il  suo  carattere 
di  giudice  correzionale  o di  polizia  , pronunziar 
sul  fondo  del  processo  ? 

La  quistione  si  presentò  il  2 termidoro  anno 
XI  ( 20  luglio  i8o3  ),  e lii  giudicata  per  la  ne- 
gativa. 

« Atteso  che  il  tribunale  investito  avea  con- 
fuso e cumulato  poteri  essenzialmente  distinti 
pronunziando  con  una  sola  e medesima  sentenza 
su  1’  azione  possessoria  come  giudice  civile  , e 
su  la  punizione  d’ un  delitto  come  giudice  di  po- 
lizia i il  che  era  un  vero  eccesso  di  potere.  » 

[[  Sic  jud.  il  1 aprile  i8i3.  ]] 


g4  CODICE  d'  lNSTItllZIONB  CRIMINALE. 

XXXIII.  In  conseguenza  dello  stesso  prin- 
cipio , fu  giudicato  1’  xi  ottobre  1810  , clic  un 
tribunal  di  pace  investito  d’  un'  azione  d’  ingiu- 
rie , non  poteva  dichiarandosi  incompetente  come 
tribunal  di  pace  ritener  la  cognizione  dcll’aflàrc, 
e giudicarlo  come  tribunal  di  polizia , senza  che 
si  fossero  osservate  le  formalità  preliminarmente 
richieste  per  investirne  il  tribunal  di  polizia. 

[[  Se  i tribunali  correzionali  e di  polizia 
debbono  sospendere  il  giudizio  delle  querele  por- 
tate alla  di  loro  cognizione,  allorché  si  eleva  una 
quistioue  pregiudiziale  , i tribunali  civili  deb- 
bono. del  pari  soprassedere  dal  giudizio  delle 
contestazioni  allorché  si  eleva  un’imputazione  di 
delitto , e che  V aliare  nel  civile  non  può  essere 
giudicato  sopra  elementi  estranei  ed  indipendenti; 
ma  basta  1*  esservi  stata  una  querela  o é uopo 
che  sia  intervenuto  un  mandato  che  abbia  costi- 
tuita un’  imputazione  ? 

Sillàtta  quistione  non  dev’essere  decisa  die- 
tro i principii  identici  ' che  debbono  consultarsi  , 
allorché  trattasi  di  determinare  se  un  individuo 
si  trovi  imputalo  d’  un  delitto,  ovvero  se  il  tri- 
bunale che  ha  ricevuto  la  querela  si  trovi  irre- 
vocabilmente investito  delPinstruzioue  dcll’alFarc. 
Qualora  molti  tribunali  son  competenti  ad  istrui- 
re e giudicare  su  di  unas  imputazione  di  delitto, 
quegli  tra  loro  che  ha  ricevuto  la  querela  non 
é in  virtù  di  questo  fatto  solo  irrevocabilmente 
investito;  é mestieri  che  egli  il  primo  abbia  spe- 
dito mandato  ( decisione  del  g gennajo  (8/2  ), 
e l’ individuo  denominato  nella  querela  non  é 
realmente  imputato  d’  un  delitto  se  non  quan- 
do si  son  fatte  contro  di  lui  inquisizioni  diret- 
te e persoteli  ; ma  non  può  dirsi  lo  stesso  al- 
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lorcliè  trattasi  di  pronunziare  una  semplice  so- 
spensione ; basta  allora  che  siesi  prodotta  quere- 
la e che  il  tribunale  investito  ne  abbia  cono- 
scenza officiale  ; giacche  l'uffiziale  di  polizia  che 
ha  ricevuto  la  querela  debbe  trasmetterla  neces- 
sariamente al  procurator  del  Re  , e questi  ri- 
chiedere il  giudice  istruttore  di  farne  rapporto 
alla  Camera  di  consiglio  , ovvero  citar  egli  stesso 
l’ imputato  innanzi  ai  tribunal  correzionale  o (li 
polizia  competente  per  conoscerne.  Un  semplice 
processo  verbale  di  comprovazione  del  delitto 
nqn  basterebbe , al  contrario,  per  mettere  ihtri- 
bunale  investito  nell’  obbligazione  di  soprassede- 
re ( decisione  del  26  luglio  /8/3  ) j ma  il  tri-  • 
banale  pronunziando  la  sospensione , la  sua  sen- 
tenza non  sarebbe  soggetta  a cassazione  se  il 
risultato  delle  indagini  da  farsi  sul  processo  ver- 
bale dovea  necessariamente  influire  sull*  evento 
delibazione  dedotta  innanzi  al  tribunale  che  aves- 
se ordinato  la  sospensione.  ' "* 

La  sentenza  che  avesse  ordinato  di  sopras- 
sedersi e che  avesse  pronunziata  tal  sospensio- 
ne d*  uffizio  , senza  che  vi  fosse  stala  querela 
precedente  nè  processo  verbale  comprovante  il 
corpo  del  delitto  , non  dovrebbe  del  pari  essere 
annullata  se  era  fondata  su  di  un  delitto  rico- 
nosciuto da*  giudici  nell*  esaminare  il  processo  ; 
ma  il  tribunale  che  pronunziasse  la  sospensione 
dovrebbe  far  rinvio  al  procurato]'  del  Re  affili 
d*  inquirere  sul  delitto.  ,•  : V 

In  una  causa  di  divorzio  intentato  dalla  si- 
gnora di  Montarchet  contrò  suo  marito  , erano 
stati  intesi  de*  testimoni  , ed  il  marito  avea  pro- 
dotto querelà  dì  falsa  testimonianza  contro  uno 
di  loroj  in  conseguenza  aveva  domandalo  che  si 
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fosse  soprasseduto  dal  pronunziare  sull’  istanza 
di  divorzio  finché  si  fosse  statuito  su  la  di  lui 
querela.  La  sospensione  essendogli  stala  negata 
era  ricorso  per  cassazione.  Il  sig.  di  Móntarchet 
attigneva  il  mezzo  principale  dalla  violazione 
dell  art.  235  del  Codice  civile  combinato  con 
1 art.  3 = 5 del  presente  Codice  ; ma  il  ricorso  fu 
rigettato  con  decisione  del  22  novembre  i8i5  , 
atteso  « clic  1 art.  235  del  Codice  civile  non  è 
applicabile  clic  a’  fatti  allegali  dal  conjuge  attore 
contro  il  conjuge  convenuto  , qualora  han  dato 
luogo  ad  una  procedura  criminale  da  parte  dei 
ministero  pubblico  , lo  che  non  si  trova  nella 
specie  ».  Intanto  può  dirsi  che  se  T art.  235 
dey’  esser  inteso  nel  senso  restrittivo  della  de- 
cisione del  22  novembre  181 5 , non  è così  del- 
1 alt.  3 = 5 del  Codice  d* iustruzione  criminale* 
che  comprende  una  disposizione  generale  j e che 
I art.'  33 1 del  medesimo  Codice  autorizza  T ac- 
cusato in  un  modo  generale  a chiedere  che  Taf- 
fare  si^  rimetta  alla  prossima  sessione  , quando 
uno  de  testimoni  uditi  in  dibattimento  è impu- 
tato di  falsa  testimonianza  , il  che  sembrerebbe 
annunziare  che  in  tutt  i casi  di  prevenzione  di 
falsa  testimonianza  èvvi  luogo  a soprassedere  ; 
giacche  vi  è ragione  identica  da  decidere  in 
tulf  i casi  , non  potendo  i tribunali  fondare  i 
loro  giudizii  su  testimonianze  che  possono  esser 
false.  Tutto  quei  che  può  opporsi  di  più  plau- 
sibile a tale  argomentazione  si  è che  T art.  235 
del  Codice  civile  racchiude  una  disposizione  spe- 
ciale relativa  al  caso  di  divorzio  , e che  quindi 
siffatta  disposizione  deve  formar  la  legge  delle 
parti , senza  che  i principii  generali  possano  es- 
sere invocati  in  simile  materia.  ]] 
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XXXIV.  Noi  fm  ora  non  ci  siamo  occupati 
della  quistioue  pregiudiziale  , che  ne*  suoi  rap- 
porti co’  delitti  e contravvenzioni  ; giacche  in 
tesi  generale  non  òvvi  quistioue  pregiudiziale  pro- 
priamente detta  in  materia  criminale. 

XXXV.  Intanto  allorché  1*  accusato  oppone 
per  eccezione  , che  il  suo  misfatto  è prescritto  , 
eh’  egli  è amnistiato  o che  vi  ha  cosa  giudica - 
ta  , se  ciò  non  costituisce  una  quistioue  pregiu- 
diziale , è almeno  una  quistione  preliminare  su 
la  quale  debbe  pronunziarsi  prima  d’  ogni  altro 
esame. 

Ma  è nelle  attribuzioni  del  tribunale  inve- 
stito lo  statuirvi  : iu  effetti  il  giudice  investito  /- 
dell’azione  rimane  necessariamente  giudice  del- 
1’  eccezione  , quante  volle  1’  eccezione  non  fa 
uscir  1’ affare  dalla  di  lui  competenza. 

È del  pari  una  semplice  quistione  prelimi-, 
nare  , e non  una  quistione  pregiudiziale  quella 
di  vedersi  se  il  fatto  imputato  al  prevenuto  co- 
stituisca un  vero  misfatto. 

Ed  è altresì  una  quistione  preliminare  quel- 
la fondata  sull’incompetenza  del  tribunale  y alle- 
gata dal  prevenuto.  , . 

XXXVI.  Qualora  un  accusato  è stato  giu- 
dicato e condannato  per  misfatto  , e che  in. di- 
scussione pubblica  gli  si  sieu  fatte  novelle  im- 
putazioni y egli  può  opporsi  ad  esser  messo  di 
nuovo  in  giudizio  per  questi  novelli  misfatti,  al- 
lorché non  ha  complici  in  istato  d’  arresto  , ed 
i nuovi  misfatti  imputatigli  non  possono  cagio- 
nare una  pena  più  grave  di  quella  cui  è stato 
condannato.  ( Art.  3yg  del  Codice  d'  instruzio- 
jie  criminale  ) (a).  • 

Ma  in  tal  caso  non  è sempre  una  quistione 
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pregiudiziale  , poiché  non  ha\vi'  alcun  rinvio  a 
l’arsi  ad  un  tribunale  estraneo,  afiìn  di  pronun- 
ziare sull’  incidènte. 

XXXVII.  Se  il  prevenuto  del  misfatto  di 
soppressione  di  stato  , col  mezzo  d’  un  falso  , 
domandasse  di  esser  sciolto  dall’imputazione,  fon- 
dandosi su  le  disposizioni  dell’  art.  3a 7 = 
del  Codice  civile , il  quale  dispone  : che  V azio- 
ne penale  contro  la  soppressione  di  stato  non 
può  intraprendersi  che  dopo  il  giudicato  su  la 
quistione  di  stalo  , non  vi  sarebbe  quistione  pre- 
giudiziale ? 

No-:  il  tribunale  investito  non  ha  in  tal  caso 
a pronunziare  una  semplice  sospensione,  ma  ben- 
sì deve  ordinare  la  liberazione  pura  e semplice 
dell’  incolpato  , perciocché  non  rimane  alcuna 
imputazione  attuale  di  misfatto. 

[[  Ciò  appunto  ha  giudicato  la  Corte  di  cas- 
sazione , il  21  agosto  1812  , decidendo  che  con- 
tro gli  autori  e complici  d’ una  supposizione  di 
parto  non  può  promuoversi  un?  azione  penale  , 
fintantoché  le  parti  interessate  non  abbian  fatto 
giudicar  da’  tribunali  civili  che  il  fanciullo  loro 
è estraneo.  ]] 

Intanto  se  vi  fosse  azione  intentata  nel  ci- 
vile vi  sarebbe  realmente  quistione  pregiudiziale 
e questo  sarebbe  il  caso  della  sospensione , finché 
i tribunali  civili  avessero  definitivamente  statuito 
su  la  quistione  di  stato. 

[[  Ma  i'  tribunali  criminali  son  competenti 
a pronunziare  su  le  quislioni  di  stato  , allorché 
si  presentano  incidentemente  nelle  cause  che  son 
loro  sommesse  ; sic  jud.  il  27  novembre  1812, 
et  atteso  che  i tribunali  criminali  incaricati  d’ in- 
struire  e giudicare  su’  misfatti  e delitti , hanno 
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essenzialmente  carattere  a pronunziare  su  tutte 
le  materie  accessorie  ed  incidenti  che  vi  si  rap- 
portano , e che  non  sono  eccettuate  dalla  legge 
di  loro  giurisdizione  ; che  essi  sono  anche  com- 
petenti a giudicar  le  quistioni  di  dritto  , che 
nascono  dalla  instruzione  e difesa  delle  parti,  qua- 
lora tali  quistioni  debbono  modificare  o aggrava- 
re il  carattere  del  fatto  e della  pena  di  cui  può 
esser  suscettibile , malgrado  che  fossero  per  loro 
istituzione  incompetenti  a pronunziare  su  le  me- 
desime quistioni  di  dritto  , considerate  indipen- 
dentemente dal  fatto  criminoso  ed  in  modo  prin- 
cipale ».  Nella  specie  trattavasi  di  giudicare  , 
in  massima  di  dritto,  sopra  una  imputazione  di 
omicidio  , se  1*  accusato  era  in  realtà  il  figlio 
adottivo  deli*  individuo  qhe  era  incolpato  d’aver 
ucciso.  J1 

XXXVIII.  Il  rinvio  o la  sospensione  deve 
essere  pronunziata , sia  che  il  procedimento  siesi 
fatto  d’  uffizio , sia  che  lo  sia  stato  su  la  querela 
delle  parti  interessate  : il  che  la  Corte  di  cassa- 
zione ha  sovente  giudicato  e notabilmente  con  le 
decisioni  de’  io  messidoro  anno  XII  ( 27  giugno 
1804  ) 25  brumajo  ( i5  novembre  1804  ) e 12 
germile  anno  XIII  ( 1 aprile  180$  ) e 3 mar- 
zo 1809  ).  ' • . 

XXXIX.  Fu  tuttavia  giudicato  , il  38  di- 
cembre 1809  , che  l’ individuo  il  quale  avea 
presentato  un  fanciullo  all’  ufììziale  dello  stato 
civile,  di  cui  aveva  dichiarato  sotto  falso  nome 
esserne  il  padre  comunque  non  lo  fosse  in  ef- 
fetti , avea  potuto  esser  processato  criminalmente 
à motivo  della  falsa  soscrizione  prestata  sul  re- 
gistro , senz’  attendere  che  si  fosse  pronunziato 
da’  tribunali  civili  su  lo  stato  del  fanciullo. 
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Ma  in  siffatta  specie  il  falso  era  indipen-^ 
dente  dalla  quistione  di  stato,  poiché  consisteva 
nell’  aver  il  prevenuto  segnato  con  falso  nome 
F iscrizione  della  nascita  del  fanciullo  su’  registri 
dello  stalo  civile. 

Quindi  la  quistione  sfornila  di  tal  circostan- 
za essendosi  di  poi  presentata  più  volte  alla 
Corte  di  cassazione  , vi  si  è costantemente  giu- 
dicata dietro  i principii  invocati  nel  numero  pre- 
cedente. ( Decisioni  de'  a5  gennajo  , e 24  opri- 
le i8to  ). 

XL.  Se  P incolpato  di  bigamia  proponga 
per  difesa  la  nullità  di  uno  de* suoi  matrimonii  ; 
se  nega  i titoli  prodotti  affin  di  giustificare  il 
misfatto  che  gli  vien  imputato,  e ch’egli  dichia- 
ri iscriversi  in  falso , non  vi  sarà  quistione  pre- 
giudiziale da  giudicarsi  ? 

Nel  secondo  caso  è faori  dubbio  , che  non 
bisogna  soprassedere  dal  giudizio  della  preven- 
zione di  bigamia  , finché  siesi  statuito  sull’  in- 
scrizione in  falso  dietro  una  istruzione  regolare. 

Questo  è un  preliminare  indispensabile  da 
adempirsi , perciocché  se  i titoli  prodotti  ad  og- 
getto di  stabilire  un  doppio  matrimonio  si  rico- 
noscano falsi  , ne  risulterà  necessariamente  che 
non  più  esiste  prevenzione  di  bigamia. 

XLI.  Ma  non  basta  al  prevenuto  di  biga- 
mia d’  allegare  che  gli  alti  prodotti  in  appoggio 
dell’  accusa  son  falsi  ; deve  indicare  con  quali 
mezzi  si  proponga  di  stabilirne  la  falsità  , e la 
Corte  che  deve  decidere  sull’accusa  debbe  giu- 
dicare altresì  il  merito  di  siffatti  mezzi  , dopo 
d’  aver  inteso  F uffiziale  del  ministero  pubblico. 

Cosi  appunto  si  usa  nelle  inscrizioni  in  fal- 
so contro  i processi,  verbali  de’  preposti  e delle 
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guardie,  e la  ragione  ben  dimostra  che  dev’esse r 
lo  stesso  in  tute  i casi  simili  ; perciocché  se  ba- 
stasse allegare  che  gli  atti  prodotti  in  comprova 
dell’accusa  sien  falsi,  per  far  necessitare  un’  in- 
Slruziohe  preliminare  sul  falso , vi  sarebbero  po- 
chi affari  in  cui  l’accusato  non  potesse  adoperare 
e non  adoprasse  in  effetti  questa  eccezione  di- 
latoria. 

XLII.  Sotto  il  rapporto  della  nullità  che 

Ì>uò  essere  invocata  dal  prevenuto  contro  l’pno  o 
’ altro  de’matrimonii  elio  gii  si  oppongono,  come 
costitutivi  del  misfatto  di  bigamia  , la  quistione 
presenta  maggiori  difficoltà  ; poiché  a’  tribunali 
civili  soltanto  appartiene  il  conoscere  della  va- 
lidità de’  matrimonii  ; ed  in  niun  caso  le  Corti 
criminali  son  competenti  a pronunziare  su  tali 
quistioni  , anche  accessoriamente  alle  accuse  di 
misfatto  di  cui  debbon  giudicare. 

XLIII.  L’ art.  34o  = 33i  del  Codice  penale 
dispone , che  e«  chiunque  essendo  impegnato  nei 
legami  del  matrimonio  ne  avrà  contratto  un  al- 
tro prima  dello  scioglimento  del  precedente  ; sarà 
punito  co’  lavori  forzati  a tempo  » ; il  che  è una 
conseguenza  del  principio  stabilito  nell’ art.  147 
= 1 55  del  Codice  civile  x ed  una  ripetizione  del 
disposto  nell’  art.  33 , tit.  1 1 , sez.  i del  Codice 
penale  del  iagi.'  K 

XLIV.  Sotto  l’ impero  di  'quésto  Codice  fu 
giudicato  con  decisione  del  12  piovoso  anno  XIII 
( 3i  gennajo  i8o5  ) che  si  erano  viziosamente  » 
stabilite  le  quistioni  nella  dimanda  proposta  -al 
giurì  di  giudizio , se  il  prevenuto  di  bigamia 
v avea  contratto  il  secondo  matrimonio  prima  di 
aver  acquistata  la  pruova  legale  dello  sciogli- 
mento del  primo  { 
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J f ' ,,  V ' 

Cbe  la  quistione  da  elevarsi  doveva  esser 
quella  : consta  che  il  primo  matrimonio  non 
era  sciolto  allorché  il  secondo  fu  contratto  ; di 
sorta  che  la  decisione  giudicò  (T  un  modo  ben 
positivo , che  lo  sioglimento  del  primo  matrimo- 
nio era  il  solo  caso  che  poteva  autorizzare  a 
contraine  un  secondo  , ed  a far  evitare,  la  pena 
pronunziata  contro  la  bigamia 

Questa  maniera  di  riguardar  la  cosa  non 
presentava  sotto  l’ impero  del  Codice  penale  del 
1791  veruno  inconveniente  , giacché  1’  art.  33 
di  tal  Codice  ammetteva  1’  eccezione  di  buona 
fede  ov*  erg  provata.  ‘ : 

Ma  la  disposizione  identica  non  è stata  ri- 
prodotta nel  nuovo  Codice  penata,  e la  quistio- 
ne di  buona  lede  non  potrebbe  esser  proposta 

al  giurì.  . -,  ' 

Siffatta  eccezione  in  vero  trovasi  implicita- 
mente compresa  nella  quistione  d*  imputabilità , 
e non  deve  temersi  che  dietro  ,1*  attuale  buona 
composizione  del  giurì , avvenga  mai  che  quegli 
il  quale  avesse  contratto  un  secondo,  matrimonio, 
nella  convinzione  che  il  primo  era  sciolto  , sia 
dichiarato  colpevole'  di  bigamia.  , ' ' 

[[  La  Corte  di  , cassazione  giudicò  , il  27 
gennajo  1807  , che  1*  accusato  del  misfatto  di 
bigamia  il  quale  si  è lasciato  condannare  senza 
aver  allegata  la  scissa  della  sua  buona  fede,  non 
può  elevar  un  mezzo  di  cassazione  dal  perche 
non  è stata  proposta  al  giurì  una  quistione  re- 
lativa : intanto  allorché  tal . decisione  fu  renduta 
crasi  ancora  sotto  Tinsero  del  Codice  penata 
del  1791  , il  quale  dispone  che  la  buona  fede 
in  questa  mafena  costituisce  mia  scusa  sufficien- 
te ; lo  che  sembrava  supporre  che  la  quistione 
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doveva  elevarsi  quando  anche  1’  accusalo  non  se 
ne  prevaleva.  Dovrebbe  dunque  identicamente 
giudicarsi  a più  valida  ragione  , solto  1’  impero 
del  Codice  penale  vigente  che  non  comprende  la 
disposizione  medesima  : ma  è uopo  guardarsi  di 
conchiudere  dal  perchè  il  Codice  penale  in  vi- 
gore non  dispone  , come  lo  faceva  quello  del 
1791  , che  la  buona  fede  nella  specie  partico- 
lare costituisce  una  scusa  sufficiente  , che  non  ne 
stabilisca  realmente  una  oggidì  : non  sarà  più  , 
egli  è vero  , una  scusa  propriamente  della  poi- 
ché il  Codice  attuale  non  più  la  considi^ra  come 
tale;  ma  sarà  un  motivo  sufficiente  pel  giurì  di 
dichiarar  1’  accusato  non  colpevole  ; giacché  un 
misfatto  di  qualunque  natura  egli  sia  v non  può 
costituirsi  che  col  fatto  c con  1’  intenzione. 

Sarebbe  però  trarre  una  falsa  conseguenza  da 
tal  principio,  desumendone  appartenere  al  mini- 
stero pubblico  che  promuove  1’  azion  penale  , il 
provare  che  1’  accusalo  ha  contralto  di  malafede 
il  se.coudo  matrimonio  , fondando  questa  opi- 
nione su  la  disposizione  dell’alt.  1116  = 1070 
del  Codice  civile  il  quale  dispone  , • non  presu- 
mersi il  dolo  ; perciocché  non  è così  in  materia 
criminale  come  in  materia  civile  ; allorché  in 
materia  penale  il  fatto  parla  contro  1’  accusato  , 
debb’  egli  giuslifipare  aver  agito  di  buond.fede  ; 
ciò  forma  la  sua  eccezione,  et  reus  in  éxcip ten- 
do fit  (ictor. 

Basta  che  1’  accusalo  fu  di  buona  fede  nel 
tempo,  che  contrasse  il  secondo  matrimonio  , 
perchè  debba  esser  dichiarato  non  colpevole  , 
quando  anche  ; avesse  conosciuto  posteriormente 
V esistenza  del  primo  matrimonio  ; giacché  il 
fatto  del  secondo  matrimonio  contralto  inwuzf 
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10  scioglimento  del  primo  è quel  che  costituisce 

11  misfatto  di  bigamia. 

La  Camera  d’  accusa  della  Corte  reale  di 
Renncs  avea  dichiarato  non  esservi  luogo  a pro- 
cedere contro  un  incolpato  di  bigamia , sul  mo- 
tivo che  aveva  potuto  essere  indotto  in  errore 
su  la  realtà  di  talune  circostanze  di  natura  tale 
da  far  ammettere  eh'  egli  era  in  buona  lede 
quando  avea  contratto  il  secondo  matrimonio. 
La  decisione  fu  cassata,  « attesoché  la  Corte  di 
Rcnnes  avea  lasciato  cader  dell'  incertezza  su  la 
buona  fede  dell’  imputato  , dichiarando  sempli- 
cemente che  aveva  potuto  esser  indotto  in  errore, 
il  che  . non  avea  niente  di  positivo  » ( arresto 
del  i3  aprile  i8t5  )„ 

La  Corte  di  cassazione  non  annullò  la  de- 
cisione , perchè  la  Camera  d’  accusa  avea  fatto 
spendere  la  sottoposiziono  all’accusa  dell’incol- 
pato dal  Sapersi  pe  avea  o nò  contratto  di  buona 
ferie  il  secondo  matrimonio  ; ma  debbe  da  ciò 
concldttdersi  che  la  Corte  di  cassazione  abbia 
implicitamente  giudicalo  esser  tra  le  attribuzioni 
della  Calmerà  d'accusa  il  giudicare  in  simil  caso 
la  modalità  del  fatto?  La  bigamia  non  prenden- 
do }1  Carattere  di  reato  che  dalla  mala  fède  del- 
V incolpato sembra  che  dovendo  scomparire  ogni 
iinputajdpne  di  reato,  qualora  la  buona  fede  del 
prevenuto  ò ben  giustificata  , le  Camere  d’ac- 
cusa possono  ordinare  legalissijnamente  non  es- 
servi luogo  a procedere.  ]] 

XLV..  ila  ciò  ci  allontana  dal  vero  punto 
della  discussione  che  si  concentra  nella  quistio- 
pe  di  sapere  se'  vi  ha  veramente  quistion  pre- 
giudiziale nel  gifidizio  d’imputazione  di  bigamia , 
fdlorcliè  1*  accusalo  sostiene  che  uno  de’  suoi  mut 
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trimonii  è nullo  , e che  in  conseguenza  non  è 
impegnato  ne'  legami  d’  un  doppio  matrimonio. 

Se  il  prevenuto  si  limitasse  a sostenere  non.  . 
esser  stato  una  prima  volta  maritato  , sarebbe 
una  quistione  di  fatto  la  quale  rimarrebbe  intera 
nelle  attribuzioni  del  tribunale  investito. 

XLVI.  La  Corte  di  cassazione  giudicò  , il 
i marzo  i8n  , con  decisione  renduta  a rapporto 
del  sig.  Liborel , che  la  Corte  di  giustizia  cri- 
minale del  dipartimento  diMontonnerre,la  quale 
avea  rinviato  al  tribunal  civile  per  pronunziare 
su  la  validità  del  primo  matrimonio  dell’  incol- 
pato di  bigamia , si  era  mal  a proposito  spoglia- 
ta della  conoscenza  delP  aliare  : che  non  eravi 
quistione  pregiudiziàle  da  giudicarsi.  . 

XLVlI.  Il  fatto  era  che  lin  tal  denominato 
Barbier  pria  della  riunione  del  paese  eh’  egli 
abitava  all’  Impero  francese  , era  stato  maritato 
senza  pubblicazione  di  bandi  , e senza  che  il 
matrimonio  fosse  stato  iscritto  sù  di  alcun  regi- 
stro ; in  guisa  che  riusciva  impossibile  acqui- 
starne la  prova  altrimenti  che  per  mezzo  di  te- 
stimoni. - - • '4>  V 

Ma  la  prova  testimoniale  non  è interdetta 
in  tal  materia  , a termini  dell’  art.  198  del  Co- 
dice civile  , il  quale  dichiara  che  la  pruova  le- 
gale della  celebrazione  del  matrimonio  può  ac- 
quistarsi dietro  il  risultato  d’ una  procedura  cri- 
minale. , 

Alcuni  figli  eran  nati  da  tale  unione  ; erano 
stati  iscritti  su’  registri  dello  stato  civile , essen- 
done come  il  frutto,  su  la  propria  dichiarazione 
del  prevenuto.  , 

Intanto  i coniugi  eransi  volontariamente  se- 
parati ; e il  1 a febbrajo  1807  Barbier  era  passa- 
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,to  a seconde  nozze  senz’  aver  fatto  dichiarare  il 
suo  divorzio.  , . . 

■ . Fu  accusato  di  bigamia  e processato  ad 
istanza  deJ  ministero  pubblico  , senza  ch§  veru- 
na querela  fosse  stata  prodotta  dalla  di  lui  pri- 
ma moglie,  la  di  cui  esistenza  non  era  nè  anche 
verificata.  . . } , ' *' 

In  difesa  Barbier  sostenne  che  il  preteso 
matrimonio  contratto  pria  delia  riunione  del  suo 
paese  alla  Francia  , trovavasi  viziato  da  molte 
nullità  eh*  egli  sviluppò. 

Quindi  conchiuse  perchè  si  fosse  soprasse- 
duto dal  giudizio  su  F imputazione  di  bigamia  , 
finché  fosse  stato  pronunziato  dai  tribunali  civili 
su  la  validità  del  primo  matrimonio. 

Siffatto  mezzo  fu  accolto  con  decisione  del 
16  gennajo  18x1  , avverso  della  quale  produsse 
ricorso  il  procurator  generale  , e la  Corte  di 
cassazione  ne  pronunziò  F annullamento  il  i mar- 
, zo  seguente.  ■'  - • " ••  <•*  • r 

« Atteso  che  un  matrimonio  contratto  in- 
nanzi all’  uflìziale  incaricato  dalla  legge-  a rice- 
verne F atto  , è di  dritto  reputato  essersi  con- 
tratto regolarmente  j e forma  un  legame  civile 
finché  la  nullità  ne  venga  pronunziata  da?  tribu- 
nali competenti.  » ' c .v  » ; : u 

« Che  un  simil  matrimonio  è sufficiente  a 
costituire  la  bigamia , ed  a sommettere-  allè  pene 
di  tal  misfatto  colui  il  quale  prima  che  lo  scio- 
glhnento  legale  Sia  stato  operato  dalla  morte  o 
dal  divorzio  , si  permette  di  contrarne  un  se- 
condo. ».  • : S . V •’*  ■: 

coChq  la  Corte  di  giustizia  criminale  da- 
veslita  dell*  accusa  , non  doveva  che  far  dichia- 
rare dal  giurì  se  F incolpato  era  impegnalo  nei 
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legami  d’  un  primo  matrimonio  , allorché  ne 
uvea  contralto  un  secondo  , e se  era  vi  prò  va- 
ri’ una  eccezione  di  buona  fede  da  potersi  am- 
mettere. » 

« Che  questi  fatti  i quali  non  presentavano 
veruna  quistione  di  dritto  a decidere  , non  po- 
tevano costituire  una  quistione  pregiudiziale . 

XLVII1.  Sembrerebbe  essersi  giudicato  in 
tesi  generale  con  siffatto  arresto , che  la  nullità  | 
del  primo  matrimonio  non  può  costituire  una 
quistione  pregiudiziale  , nel  caso  se  ne  fosse 
contratto  un  altro  pria  che  la  nullità  del  primo 
fosse  stata  pronunziata  , atteso  che  la  nullità'  . 
rientra  nell’eccezione  di  buona  fede , che  i tri- 
bunali criminali  soltanto  sono  autorizzati  ad  e- 
stimare. 

Intanto  andiam  a vedere  che  , la  Corte  di 
cassazione  non  aVéva  fondato  il  suo  arrèsto  se' 
non  sul  perchè  la  decisione  denunziatale,  altron- 
de mal  motivata  , era  stata  penduta  sotto  1’  im- 
pero del  Codice  penale  del  1791. 

Ciò  appunto  risulta  ben  positivamente  da 
un’  altra  decisione  sotto  la  data  del  a5  luglio 
1811  , emessa  a rapporto  del  sig.  Rataut  sopra 
un  secondo  ricorso  nell’identico  aliare  giudicato 
il  primo  marzo  precedente. 

La  Corte  d’  assise  di  Coblenza  cui  l’ affare 
erasi  rinviato , ayca  giudicalo  come  l'aveva  fatto 
quella  di  Montorinerre  , che  vi  era  quistione 
pregiudiziale  ; ma  la  sua  decisione  era  meglio 
motivata  : ecco  quali  n’  erano  le  considerazioni. 

« Considerando  che  il  misfatto  di  bigamia 
presuppone  nella  sua  realtà  e nello  spirito  di 
tutte  le  legislazioni  , non  solo  l’ esistenza  ma 
eziandio  la  legitimità  d’  un  primo  matrimonio.  >i 
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« Che  1'  esame  di  tal  legilimità  comprende 
implicitamente  una  quistione  di  stato  pregiudi- 
ziale, in  cui  trattasi  di  stabilire  lo  stato  dell’uno 
e Tallio  conjuge , come  altresì  gli  effetti  dell’uno 
e T altro  matrimonio.  » 

« Clic  se  T eccezione  di  nullità  contro  il 
primo  matrimonio  è proposta  dall’  accusato  , ne 
risultano  due  azioni  una  civile  per  far  statuire 
dal  tribunal  civile  su  la  quistione  di  stato  ; 1 al- 
tra penale  per  far  pronunziare  la  pena  della  leg- 
ge contro  il  bigamo  legalmente  riconosciuto;  ma 
che  dietro  gli  art.  3a6  e 327  = 348  e 249  del 
Codice  civile  questa  seconda  azione  non  deve 
esercitarsi  che  dopo  il  giudizio  definitivo  prof- 
ferito su  la  prima  , il  che  risulta  ancora  dalle 
disposizioni  degli  art.  189  e 190.  » . 

« Che  solo  in  virtù  del  rinvio  della  deci- 
sione su  la  quistione  di  stato  al  tribunal  civi- 
le , si  evita  necessariamente  la  contradizione  che 
potrebbe  riconoscersi  tra  la  decisione  penale  ren- 
duta  su  la  dichiarazione  del  giurì  , e quella  su. 
la  quistione  di  stato  emessa  posteriormente  dai 
tribunali  civili.  » 

« Considerando  in  fine  che  la  legge  non 
vuole  se  non  una  sospensione  dell  azione  penale, 
e che  affili  di  assicurare  T esercizio  di  tal  azione 
per  mezzo  del  ministero  pubblico , non  permet- 
te che  T accusato  possa  esser  messo  in  liberta 
pria  di  Rver  dileguate  le  imputazioni  che  sono  a 
di  lui  carico.  » 

« La  Corte  facendo  diritto  all’eccezione  pro- 
posta dal  difensore  dell’ accusato  rinvia  la  cono- 
scenza della  quistione  pregiudiziale  e gli  atti  al 
tribunal  civile  competente  : rimanendo  il  preve- 
nuto in  istalo  d’  arresto.  » 
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Il  ricorso  prodotto  dal  procura tor  generale  ' 
contro  tal  decisione  fu  rigettato  ; 

« Atteso  che  all*  apertura  della  discussione 
pubblica  innanzi  alla  Corte  d’  assise  , il  difen- 
sore dell'accusato  contestò  formalment e l'esisten- 
za d'  un  primo  matrimonio  , e che  niente  nella 
decisione  impugnata  distrugge  quest'  allegazione 
di  cui  fu  dato  atto  all'  accusato  ; che  vi  è anche 
riconosciuto  di  non  essersi  presentato  verun  atto 
di  celebrazione  ».  "•  . 

« Che  rinviando*  in  tale  stato  1’  affare  in- 
nanzi a’  giudici  civili  per  far  decidere  la  quislio- 
ne  pregiudiziale',  che  la  difesa  dell'accusato  fa- 
ceva nascere  ; quella  di  sapersi  se  era  esistito 
veramente  un  primo  matrimonio  , la  Corte  d'  as- 
sise ha  fatta  una  giusta  applicazione  delle  di- 
sposizioni del  Codice  civile  , e che  sotto  tal 
rapportò  la  sua  decisione  non  è in  opposizione 
col  principio  che  ha  servito  di  jnotivo  all’  arre- 
sto renduto  dalla  Corte,  il  i marzo  ultimo,  sul 

auale  si  appoggia  il  procurator  generale  per  fon- 
are il  suo  ricorso.  » 

XLIX.  Allorché  la  nullità  opposta  impugna 
la  validità  del  matrimonio  nella  sua  sostanza  , 
e che  trovandosi  stabilita  non  può  più  rimanere 
che  1’  ombra  d’  un  matrimonio  , non  può  som- 
mettersi  siffatta  quistione  al  giurì  e renderlo 
così  giudice  d'  un  azione  che  la  legge  non  ha 
posta  nelle  sue  attribuzioni. 

In  vero  un  matrimonio  nullo  nella  sua  so- 
stanza non  è realmente  un  matrimonio;  e l'art. 
34o  ss  33i  del  Codice  penale  non  dichiara  bi- 
gamo se  non  colui  che  ha  contratto  Un  nuovo 
matrimonio  prima  dello  scioglimento  del  prece- 
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dente  ; il  che  suppone  necessariamente  un  ma- 
trimonio preesistente. 

Ciò  suppongono  anche  meglio  1*  espressioni 
di  cui  si  serve  il  medesimo  articolo:  chiunque 
è impegnato  ne ’ legami  d'  un  primo  matrimo- 
nio (3).  ' ■ -, 

L.  Si  risponderebbe  male  a tal  obbiezione  di- 
cendo che  il  matrimonio  contralto  innanzi  all’ut- 
iiziale  incaricato  a riceverne  1’  atto  , è presunto 
di  dritto  esser  stato  contratto  legalmente , e che 
forma  un  legame  civile  fiuchè  l’annullamento 
ne  sia1  pronunziato. 

Siffatta  supposizione  non  risulta  dalla  dispo- 
sizione di  veruna  legge  ; quindi  non  può  esser 
fondata  che  sul  raziocinio,  e non  può  in  conse- 
guenza autorizzar  la  condanna  a’  ferri  d’  un  in- 
dividuo che  ha  contratto  un  secondo  matrimo- 
nio , quando  il  primo  non  potea  produrre  per 
Ini  alcun  impegno  reale. 

Facendo  tal  supposizione  sarebbe  sostituir  la 
volontà  dell* uomo  a quella  della  legge  ; farebbe 
trasformare  in  misfatto  un’azione  che  la  legge 
non  ha  dichiarata  criminosa. 

LI.  Un  accusato  non  può  essere  condannalo 
provvisoriamente  a’  ferri. 

• Perchè  una  condanna  ad  una  pena  qualun- 
que possa  esser  pronunziata  contro  un  accusato , 
è mestieri  che  sievi  prova  acquistata  ed.  irre- 
fragabile del  misfatto  imputatogli. 

È uopo  che  1’  azione  costitutiva  di  tal  mis- 
fatto non  possa  cessar  d.’  esser  misfatto  per  qual- 
siasi evento. 

Intanto  se  si  condannasse  a’  ferri  un  indi- 
viduo come  bigamo  , qualora  il  suo  matrimonio 
fosse  nullo  dietro  una  nullità  radicale , fondando-i 
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si  sui  motivo  che  pria  di  cqntrarne  un  secondo 
non  avesse  fatto  pronunziare  V annullamento  del 
primo,  egli  subirebbe  la  pena  anche  dopo  che  il 
primo  matrimonio  sarebbe  stato  dichiarato  nullo; 
giacche  non  si  andrà  certamente  fino  a dire  che 
la  condanna  a’  ferri  come  bigamo , l’avesse  ren- 
duto  inammessibile  ad  impugnare  la  validità  del 
primo  matrimonio. 

Nondimeno  la  decisione  cilene  pronunziasse 
la  nullità  non  potrebbe  partorir  l’ effètto  di  spez- 
zar le  catene  dell’  innocente'  condannato. 

LII.  L’  accusato  non  sarebbe  stato  allora 
Condannalo  a’  ferri  come  bigamo  , ma  per  aver 
trascurato  di  far  pronunziare  la  nullità  del  suo 
primo  matrimonio , prima  d’aver  contratto  il  se- 
condo ; locchè  non  è potuto  entrare  nelle  savie 
vedute  del  legislatore. 

Giammai  ne’  tempi  i più  barbari  si  pronun- 
ziarono simili  pene  per  essersi  renduto  colpevole 
d’  una  semplice  negligenza. 

Se  n’  e risultato  uno  scaudalo  dal  perchè 
un  individuo  sarà  vissuto  in  concubinato  su  la 
fede  d’  un  matrimonio  sostanzialmente  nullo  , 
questo  scandalo  non  può  costituire  il  misfatto  di 
bigamia  y poiché  tal  individuo  non  sarà  stato 
realmente  impegnato  ne’legami  d’ un  doppio  ma- 
trimonio ; e che  siffatto  legame  soltanto  può  co- 
stituire il  misfatto  di  bigamia.  ' 

Noi  possiam  trarre  un  valido  argomento  in 
appoggio  di  tal  parere  dalla  combinazione  degli 
art.  188  e 189  del  Codice  civile.  * 

In  effetti  risulta  dalla  disposizione  dell’ art. 
189  che  quando  la  nullità  del  secondo  matri- 
monio è invocata  dal  conjuge  abbandonato  , i 
novelli  sposi  possono  promuovere  per  parte  loro 
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quella  del  primo  matrimonio , e che  la  sua  va- 
lidità dev’  essere  preliminarmente  giudicata. 

Come  mai  stabilir  si  potrebbe  còl  solo  fatto 
d’un  secondo  matrimonio,  che  il  qonjuge  il  quale 
ne  avesse  contratto  un  primo  nullo  nella  sua  so- 
stanza , potesse  esser  condannalo  a’  ferri , men- 
tre il  secondo  dovrebb’  esser  conservato  , la  nul- 
lità del  primo  pronunziata  ? 

LI1I.  3Non  sarebbe  d’altronde  far  giudicare 
una  mera  quistione  di  dritto  dal  giurì  , som- 
mettendogli  quella  di  sapersi  se  vi  ha  realmente 
nullità  nel  primo  o nel  secondo  matrimonio  ? 
Come  il  giùrì  dichiarerebbe  che  il  prevenuto  è 
colpevole  o che  non  è colpevole  dei  misfatto 
di  bigamia  di  cui  è accusato  , se  non  comin- 
ciasse dal  decidere  che  l’uno  o 1’  altro  de’ ma- 
trimoni è nullo  , o che  entrambi  sono  stati  le- 
galmente contratti? 

Proporre  una  simil  quistione  al  giurì  , sa- 
rebbe mutar  interamente  la  natura  di  sua  isti- 
tuzione. 

LIV.  Quante  volte  vi  ha  una  quistione  di 
dritto  da  giudicare , e che  tal  quistione  decisa 
in  un  senso  deve  far  sparire  qualunque  preven- 
zione di  misfatto  , le  Corti  di  giustizia  crimi-  • 
naie  ed  a più  forte  ragione  i giurati  son  noto- 
riamente incompetenti  pet  conoscerne  : ciò  si 
proverà  meglio  con  gli  esempi  che  co'  ragiona- 
menti. ' 

La  pluralità  delle  mogli  permessa  presso  gli 
Ateniesi  i Parti  i Traci  gli  Egizii  i Persiani  , è 
anche  oggidì  in  uso  presso  gli  Orientali. 

Supponghiamo  che  un  musulmano  maritato 
a Costantinopoli  abbia  ottenuto  la  sua  naturaliz- 
zazione in  Francia  , e che  abbia  contratto  un 
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novello  matrimonio  innanzi  all’ufficiale  delio  sta- 
to civile  a Parigi. 

Che  a motivo  di  questo  nuovo  legame  tosse 
tradotto  per  accusa  di  bigamia  innanzi  ad  una 
Corte  d’  assise  , e che  facesse  istanza  per  esser 
rinviato  a’  tribunali  civ  ili  affili  di  giudicare  la 
quistione  se  un  musulmano  divenuto  francese 
senza  aver  cambiato  religione  , ha  potuto  con- 
trarre un  secondo  matrimonio , qualora  trovavasi 
ancora  ne’  legami  d’  un  primo. 

La  Corte  d’ assise  potrà  ritener  la  conoscen- 
za di  tal  quistionc  tutta  di  dritto  pubblico  , e 
sommetterla  ad  un  giurì  ? 

Questa  è un’ipotesi  che  può  non  realizzarsi 
giammai  , ma  ecco  un’  altra  specie  di  cui  i tii- 
Lunali  di  Francia  e di  Russia  bau  risonato  , e 
che  per  la  sua  singolarità  merita  d’  aver  luogo 
nella  nostra  opera. 

LV.  Nel  1789  Carolina  Champeau-Grammont, 
francese  , sposò  a Metz  capoluogo  del  diparti- 
mento della  Mosella  , Antonio  l' raucesco  Milletj 

anche  francese.  . t '■ 

Nel  1791  questi  conjugi  andarono  a stabi- 
lirsi in  Russia  , ove  rimasero  fino  al  1803  senza 
avervi  ottenuta  la  naturalizzazione. 

Durante  la  guerra  della  prima  coalizione  con- 
tro la  Francia  in  cui  la  Russia  avea  preso  par- 
tito ; allorché  non  eravi  in  conseguenza  alla  Corte 
di  Russia  veruno  incaricato  degli  affari  di  F ran- 
cia , Carolina  Champeau-Grammout  si  diresse  al 
Concistoro  Metropolitano  di  MoilliofF,  per  larvi 
pronunziare  il  suo  divorzio  con  Millet,  e tal  di- 
vorzio fu  effettivamente  pronunziato  con  sentenza 
del  27  maggio  1800  , secondo  le  forme  usitale 
nel  paese. 
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Nel  1801  Carolina  Champeau-Grammont  con- 
trasse un  nuovo  matrimonio  con  Giovan-Battista 
Cardon  , da  cui  ebbe  un  figlio. 

Nel  1803  concbiusa  la  pace  tra  la  Francia 
e la  Russia  , Cardon  e sua  moglie  vennero  a 
Parigi  col  possesso  di  stato  di  marito  e moglie  : 
vi  comprarono  una  casa. 

Nel  i8o3  Cardon  fece  ritorno  a Pietroburgo 
pev  realizzarvi  la  sua  fortuna  : egli  vi  morì. 

Conformemente  all*  art.  16  del  trattato  di 
^ commercio  tra  la  Francia  e la  Russia  , dell’  u 
gcnnajo  1787  , confermato  col  trattato  di  pace 
del  1801  , apparteneva  a*  tribunali  di  Russia  di 
procedere  al  regolamento  della  successione  del 
' defunto  , e la  Camera  aulica  aggiudicò  tal  suc- 
cessione a Carolina  Champeau-Grammont  di  lui 
vedova  ed  crede  instiluita  , in  pregiudizio  dei 
fratelli  del  defunto  che  la  reclamavano. 

Questi  non  tardarono  a rinnovar  la  loro  a- 
zionc  a Parigi  contro  Carolina  Champeau-Gram-  • 
mont  ; eglino  impugnarono  la  validità  del  ma- 
trimonio di  questa  signora  con  Cardon , sul  fon- 
damento ch’ella  l’  avea  contratto  durante  1 esi- 
stenza del  suo  matrimonio  con  Millet  , che  non 
era  stato  legalmente  disciolto  con  la  sentenza  di 
divorzio  del  27  marzo  1800. 

11  tribunal  di  prima  istanza  di  Parigi  aggiu- 
dicò le  conclusioni  prese  da’  fratelli  Cardon  , e 
li  mise  in  possesso  di  tutt’  i beni  lasciati  dal 
defunto  sì  in  Russia  che  in  Francia. 

Sull’  appello  la  sentenza  venne  confermata 
dalla  Corte  d’appello  di  Parigi,  la  quale  dichiaro 
nullo  il  matrimonio  contratto  da  Carolina  Cham- 
peau-Grammont con  Cardon  , ed  il  testamento 
con  cui  Cardon  aveva  istituita  sua  moglie  erede. 
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Fuvvi  ricorso  avvèrso  la  decisione  per  par- 
te di  Carolina  Champeau-Grammont  , e tal  ri- 
corso fu  giudicato  a di  lei  favore  con  arresto 
della  Corte  di  cassazione  , sezione  civile  , il  i5 
giugno  1811  , su  le  conclusioni  del  sig.  procu- 
rator  generale  , a rapporto  del  sig.  Babille. 

LVI.  In  vece  di  prendere  la  via  civile  se 
i fratelli  Cardon  avessero  denunziata  Carolina 
Champeau-Grammont  come  bigama,  e che  que- 
sta donna  sottoposta  ad  accusa  fosse  stata  tra- 
dotta alla  Corte  d’  assise  ; 

Clie  per  difesa  ella  avesse  opposta  la  sen- 
tenza del  Concistoro  Metropolitano  rii  Moi'lhoff, 
il  quale  avea  pronunziato  lo  scioglimento  del 
primo  matrimonio  ; 

La  Corte  d’ assise  sarebbe  stata  competente 
a ritener  la  cognizione  dell’  a Uà  re , ed  a propor- 
re al  giuri  di  decidere  se  1’  accusato  era  colpe- 
vole di  bigamia  , dandogli  così  a giudicare  la 
validità  dell’  atto  di  divorzio  , e quella  del  se- 
condo matrimonio  ? 

Come  i giurati  che  non  possono  occuparsi 
se  non  dei  fatto  , potrebbero  essere  autorizzati 
a giudicar  quistioni  di  dritto  sì  ardue? 

LV1I.  Le  Corti  di  giustizia  criminale  non 
possono  pronunziare  T annullamento  degli  atti  se 
. non  allorché  sono  il  risultato  necessario  dJ  un 
reato  , e non  quando  potrebbero  solo  esserne 
stata  la  causa. 

Se  ne  sono  stato  il  risultato,  cadono  da  loro 
medesimi  quando  il  fatto  che  li  ha  costituiti  è 
riconosciuto  un  mero  reato. 

Ma  se  il  fatto  denunziato  come  reato  non 
Vl  è stato  che  la  conseguenza,  la  di  loro  validità 
debb’ essere  precedentemente  giudicata  da1  tribù- 
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nali  civili  ; e finché  non  sievisi  pronunziato , non 
pnò  esservi  veruna  accusa  di  reati  propriamente 
detta  : è questo  necessariamente  il  caso  di  sopras- 
sedersi dai  procedimento  criminale. 

Pensiamo  dunque  che  quando  l’accusato  fon- 
da la  sua  difesa  sopra  nullità  assolute  che  pre- 
tende esistere  nell’  uno  o l’altro  de’  matrimonii, 
vi  ha  inevitabilmente  luogo  a rinvio  innanzi  ai 
tribunali  civili  per  giudicare  la  validità  del  ma- 
trimonio arguito  di  nullità.  ^ . 

, [[  L’  opinione  dèi  sig.  Merlin  che  abbiam 
rapportata  sotto  il  n.°  18  delle  nostre  osserva- 
zioni sull’  art.  i.°  , si  applica  naturalmente  al 
caso  d’  imputazione  del  misfatto  di  bigamia.,  J] 

LV111.  Alcuni  buoni  spiriti  vanno  anche  più 
lungi  : pretendono  che  niuna  distinzione  sievi  a 
fare  tra  le  nullità  relative  ed  assolute  ; che  ba- 
sta esservi  nullità  allegata  contro  1 uno  o^  1 altro 
de’  matrimonii  , per  mettere  le  Corti  d assise 
nella  necessità  di  soprassedere  dal  giudizio,  finché 
venga  pronunziato  su  la  quistione^  pregiudiziale. 

La  ragione  che  ne  danno  si  è che  le  Corti 
di  giustizia  criminale  non  hanno  nelle  loro  attri- 
buzioni il  dritto  di  giudicare  le  nullità  sì  rela- 
tive che  assolute  de*  matrimonii. 

Ma  colui  il  quale  ha  contratto  un  doppio 
matrimonio  , e che  non  può  giustificare  la  sua 
condotta  se  non  per  mezzo  delle  nullità  relati- 
ve , non  era  meno  impegnato  ne’  legami  del  ma- 
trimonio allorché  contrasse  il  secondo  j e la  leg- 
ge non  esige  altro  per  costituire  il  misfatto  di 

,%igafwq.  T - ’ , . V . . . 

Ammettere  che  vi  è quistione  pregiudiziale 

. ogniqualvolta  il  prevenuto  alleghi  una  nullità  i e- 
lativa  contro  uno  de’  suoi  matrimonii^  sarebbe  pre- 
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stargli  un  mezzo  sicuro  di  ritardare  la  condanna, 
perciocché  sapendo  che  gli  basterebbe  d oppoi  re 
una  nullità  qualunque  contro  uno  de’ suoi  matri- 
raonii  per  arrestare  il  corso  della  giustizia  , ne 
immaginerebbe  piuttosto  dieci  che  lasciarsi  con- 
dannare per  difetto  di  proporne  una  sola. 

Quindi  la  Corte  di  cassazione  si  è guardata 
dall’  adottare  un  siffatto  sistema  : ne  troviamo  la 
pruova  nella  decisione  del  4 agosto  1811  , ren- 
duta  a rapporto  del  sig.  Bailly  , su  le  conclu- 
sioni del  sig.  procurator  generale. 

L1X.  Un  tal  nominato  Billecard  si  era  ma- 
ritato , il  dì  8 pratile  anno  VI  ( 27  maggio  1798), 
con  Maria  Pinet. 

Avea  contratto  un  novello  matrimonio , il  4 
marzo  1811  , con  Giovanna  Kelsing. 

La  Camera  d'accusa  di  Nanci  l’aveva  sotto- 
posto all’  accusa  come  incolpato  del  misfatto  di 
bigamia  , contro  le  requisizioni  del  procurator 
generale  il  quale  avea  conchiuso  perche  si  so- 
prassedesse finche  fosse  stato  pronunzialo  da  tri- 
bunali civili  , su  la  validità  del  primo  matrimo- 
nio che  il  prevenuto  aveva  arguito  di  nullità.  v 
11  procurator  generale  si  era  fondato  sul  mo- 
tivo che  nella  memoria  fornita  da  Billecard,  egli 
avea  preteso  che  il  suo  primo  matrimonio  non 
• era  vero  ; che  non  era  stato  se  non  un  atto  si- 
mulato per  metterlo  in  salvo  dalle  conseguenze 
della  sua  emigrazione;  che  non  l’aveva  contratto 
innanzi  all’uffiziale  dello  stato  civile  del  suo  do- 
wicilio  \ clic  non  eravi  stata  pubblicazione  di 
bandi  ; che  suo  padre  non  vi  èra  stato  presente 
nè  rappresentato  ; che  se  sua  madre  gli  av«a 
prestato  il  consenso  , 1’  avea  fatto  senza  esservi 
stata  autorizzata  da  suo  marito. 
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Ma  Billecard  si  era  maritato  innanzi  all’  uf- 
fìziale  dello  stato  civile  del  domicilio  di  sua  mo- 
glie ; aveva  per  molti  anni  coabitato  con  lei  ; 
ne  avea  ricevuto  un  figlio;  suo  padre  non  aveva 
giammai  reclamato.  Tutti  questi  fatti  trovavansi 
provati  nella  procedura. 

Sul  ricorso  avverso  la  decisione  della  Came- 
ra d’ accusa  la  Corte  di  cassazione  non  rilevando 
ne’  mezzi  proposti  da  Billecard  che  alcune  nul- 
lità relative , coverte  dalla  mancanza  di  richiamo 
per  parte  deli’  accusato  in  tempo  utile  , rigettò 
il  ricorso  del  procuralor  generale  : 1’  arresLo  fu 
così  motivalo. 

« Atteso  che  le  nullità  proposte  da  Billecard 
contro  il  primo  matrimonio  con  Maria  Piuet  , 
erano  coverte  dietro  i termini  sì  della  legge  del 
no  settembre  1792,  che  del  Codice  civile  ; e che 
in  conseguenza  rigettando  l’eccezione  ricavata  da 
queste  pretese  nullità  , e sottoponendo  all’  accu- 
la il  detto  Billecard  come  incolpato  di  bigamia , 
innanzi  alia  Corte  d 'assise  del  dipartimento  di 
Meurlhe  , la  Camera  d’  accusa  non  ha  contrav- 
venuto ad  alcuna  legge.  »j 

LX.  Può  elevarsi  una  quistione  incidente  , 
quella  di  sapersi  se  l’  imputato  di  bigamia  , il 
quale  avesse  opposto  la  nullità  di  uno  de’  suor 
jnatrimonii  alla  Camera  d’accusa  (a)  sarebbe  am- 
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(à)  Cosi  vieu,  denominata  la  Camera'  della  Corte  im- 
periale incaricala  di  pronunziare  su  la  soltoposizione  all’  ac- 
cula degl’  imp- itati  , alla  quale  il  Codice  d’ instruzione  cri- 
minale ayea  dato  la  denominazione  di  Sezione  criminale  del- 
la Corte  imperiale.  Quella  di  Camera  d’ accusa  1’  è stata 
sostituita  coti  decreto  imperiale  del  6 luglio  1810  , che  ha 
jvisp  Je  Corti  imperiali  in  Camere,  e non  più  in  Sezioni; 
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inessibile  a ricorrere  per  cassazione  contro  la  de- 
cisione di  sotto  posizione  all*  accusa  , fondandosi 
su  le  disposizioni  dell' art.  299  = 177. 

Noi  opiniamo  che  vi  sarebbe  aminessibilc  , 
atteso  che  se  fosse  vero  che  uno  de’  suoi  prete- 
si matrimoni i sia  stato  affetto  da  una  nullità  ra- 
dicale , non  rimarrebbe  realmente  misfatto  da 
ricercarsi  e punirsi,  e che  l’ art.  299=  177  au" 
torizza  il  ricorso  avverso  la  decisione  di  sotto- 
posizione all’  accusa , allorché  il  fatto  non  c qua- 
lificato dalla  legge  per  reato.  , 

LXI.  Si  direbbe  in  vano  che  la  bigamia  e 
qualificata  misfatto  dalla  legge  ; poiché  la  biga- 
mia sparisce  con  l'  inesistenza  elei  doppio  ma- 
trimonio : è uopo  dunque  prima  di.  tutto  assicu- 
rarsi dell’  esistenza  d’  un  doppio  matrimonio. 

Nel  sistema  contrario  sarebbe  cominciar  dal- 
1*  abbandonare  1*  accusalo  ad  una  discussione  pub- 
blica , sul  semplice  sospetto  d’ essersi  potuto 
commettere  un  misfatto  , laddove  nulla  ancora 
ne  proverebbe  l'esistenza  , e non  potrebbe  nep- 
pure farlo  supporre  ; questo  modo  di  procedere 
non  è stato  ne  poteva  essere  nell’  idea  del  le- 
gislatore : prima  che  possa  esservi  imputazione  di 
reato,  bisogna  necessariamente  che  esista  il  fatto 
che  si  pretende  dover  costituirlo. 

LXI1.  Allorché  l’art.  34o  = 33 1 del  Codi- 
ce penale  ha  dichiarato  che  chiunque  trovandosi 
impegnato  ne’  legami  d'  un  matrimonio  , ne  ab- 
bia contratto  un  altro  prima  dello  scioglimento 


t , ' 

quindi  le  Coirti  imperiali  ri  compongono  di  Camere  civili , 
Camere  d’accusa,  e Camere  degli  appelli  in  mattala  cor- 
rezionale. , ; . 
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del  precedente  , sarebbe  condannato  a’  ferri , non 
'ha  potuto  parlar  che  de’  matrimonii  legalmente 
contratti  (3). 

Quindi  colui  il  quale  fosse  stato  maritato  in 
faccia  della  Chiesa  , senza  esserlo  stato  innanzi 
all’  uliizialé  dello  stato  civile  dopo  la  legge  che 
x non  fa  produrre  gli  effetti  civili  che  aJ matrimonii 
contratti  in  questa  ultima  forma  , non  potrebbe 
essere  considerato  nè  processato  come  bigamo  , 
quando  anche  avesse  contratto  un  secondo  ma- 
trimonio innanzi  lo  scioglimento  del  primo,  per- 
ciocché a 3 termini  della  legge  civile  non  sareb- 
be stato  impegnato  neJ  legami  d'  un  precedente 
matrimonio. 

Per  identica  ragione  il  prevenuto  si  sarebbe 
renduto  colpevole  del  misfatto  di  bigamia  , se 
egli  si  fosse  impegnato  in  novelli  legami  prima 
dello  scioglimento  d’  un  precedente  matrimonio 
contratto  innanzi  all'  uffiziale  dello  stato  civde  , 
quando  anche  non  P avesse  reiterato  in  faccia 
della  Chiesa  (4). 

LXJ1I.  Siffatte  regole  non  potrebbero  rice- 
vere applicazione  al  caso  in  cui  il  primo  matri- 
monio fosse  stato  contratto  innanzi  alla  Chiesa 
precedentemente  alla  pubblicazione  della  legge  , 
che  non  ha  più  consideralo  il  matrimonio  se  noti 
come  un  ìpgame  civile  ; ed  il  secondo  innanzi 
all' uffiziale  dello  stato  civile  dopo  d’ essersi  po- 
sta in  attività  tal  legge. 

Sarebbe  vero  il  dire  in  questo  caso,  che  vi 
sarebbe  stato  un  nuovo  matrimonio  contratto  in- 
nanzi lo  scioglimento  del  primo  , cui  la  legge 
del  tempo  avea  dato  il  carattere  di  legalità  che 
lo  rendeva  indissolubile. 

Tale  osservazione  era  necessaria  per  gli  paesi 
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riuniti  all*  Impero  , ove  non  conosccvansi  mairi- 
mouii  validi  se  non  quelli  contratti  secondo  1 

riti  della  religione  dominante. 

Per  sapere  se  gli  abitanti  di  questi  paesi 
erano  impegnati  ne’ legami  del  matrimonio , non 
debbesi  consultare  che  le  leggi  in  vigore  sotto  il 
loro  antico  governo  allorché  li  hanno  contratti. 

LX1V.  MA  qual  è la  differenza  tra  le  nul- 
lità assolute  e le  nullità  relative ? 

Le  nullità,  assolute  son  quelle  che  viziano 
P atto  nella  sua  essenza. 

Le  nullità  relative  non  sono  al  contrario  che 
de5  semplici  motivi  d’  annullamento. 

Per  esempio  è dell’essenza  de  contratti  che 
sieno  effettuiti  col  consenso  delle  parti  : senza 
tal  consenso  l’atto  non  è che  un  vano  simulacro 
di  volontà  , che  non  può  produrre  alcun  euetto 
legale  : è nullo  nella  sua  sostanza. 

Ciò  appunto  il  Codice  civile  lia  fissato  in 
principio  negli  art.  1108  e uog=io6a  e ioo3, 
in  questi  termini  : il  consenso  della  parte  che 
si  obbliga  è essenziale  per  la  validità  d una 
convenzione  : non  vi  è consenso  valido , se  non 
è stato  dato  che  per  errore , o se  è stalo  estorto 
con  violenza  , o sorpreso  con  dolo. 

Questi  precetti  sono  stati  parti  colar  niente 
applicati  al  matrimonio  con  P art.  146  = i53  il 
quale  dispone  , che  non  vi  è matrimonio  ove 
non  vi  è consenso. 

LXV.  Una  osservazione  ben  importante  si 
è che  questo  articolo  precede  immediatamente 
P art.  147  = i55  il  quale  prescrive  , che  non 
si  può  contrarre  un  secondo  matrimonio  avanti 
lo  scioglimento  del  primo  ; di  sorta  clic  que- 
sti due  articoli  debbono  servire  scambievolmen- 
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te  alla  loro  spiegazione , e ne  risulta  chiaramen- 
te che  T art.  1 47  ha  inteso  parlare  unicamente 
dello  scioglimento  d’  un  primo  matrimonio  con- 
tralto col  consenso  della  parte. 

11  diletto  di  consenso  è dunque  un  vizio  so- 
stanziale del  matrimonio  , che  deve  farlo  con-? 
siderare  coinè  giammai  realmente  esistito  , qua- 
lora non  vi  è stata  coabitazioue  continua  per  sei 
mesi  dacché  il  conjuge  ha  acquistato  la  sua  pie- 
na libertà  , o riconosciuto  1’  errore.  ( Art.  i8t 
del  Codice  civile  , ). 

Quindi  allorché  l’ incolpato  di  bigamia  so- 
stiene che  il  primo  matrimonio  che  gli  si  oppo- 
ne non  ha  avuto  luogo  col  suo  consenso  , pen- 
siamo esservi  una  quistione  pregiudiziale  che 
deve  rimettersi  a giudicare  da’  tribunali  civili. 

LXV[.  Gli  art.  ì tu  e 162  = i58  e 160  del 
medesimo  Codice  comprendono  una  proibizione 
assoluta  di  matrimonio  tra  gli  ascendenti  e di- 
scendenti legitimi  o naturali , e gli  affini  nella 
medesima  linea  ; ed  in  linea  collaterale  tra  il 
fratello  e la  sorella  legitimi  o naturali  , e gli 
affimi  nel  medesimo  grado. 

1 inatrimonii  contratti  contro  il  divieto  di 
tali  articoli  son  dunque  radicalmente  nulli  ; quin- 
di non  possono  costituire  il  misfatto  di  bigamia. 

Questo  è un  concubinato  incestuoso  , ma  non 
un  vero  matrimonio  , poiché  non  sarebbe  auto- 
rizzato nè  anche  con  dispense  le  più  lormali. 

U atto  che  si  redige  dall’  uiliziale  dello  sta- 
to civile  non  potrebbe  dargli  una  forza  che  gli 
nega  la  legge  , o bisognerebbe  dire  che  1’  ulfi- 
ziale  dello  stato  civile  potesse  con  un  potere 
magico  far  si  che  quel  che  non  è nè  può  essere 
un  matrimonio,  produca  1*  effetto  di  costituire  il 
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misfatto  di  bigamia,  nella  persona  che  ne  sareb- 
be i’  oggetto  , per  lo  solo  motivo  che  1’  atto  se 
ne  trovasse  consegualo  sul  suo  registro,  se  que- 
sta persona  venisse  a contrarre  de’  novelli  lega- 
mi avanii  lo  scioglimento  legale  di  quell’iHÙone 
chimerica. 

LXVil.  Vi  ha  maggior  difficoltà  nel  caso 
dell’ art.  l'jo  dello  stesso  Codice  , allorché  vi  è 
Stato  matrimonio  contralto  tra  francesi  iu  paese 
straniero , con  le  forme  visitate  nel  paese , senza 
esser  precedute  le  pubblicazioni  prescritte  dal- 
1*  art.  63=68 , il  che  sembrerebbe  renderlo  nullo 
dietro  le  disposizioni  dell’art.  170  (5).  Ma  se 
ne  incontrerebbe  molto  di  più  in  luti’  i casi  , 
perchè  la  persona  che  avesse  contratto  uu  secon- 
do matrimonio  innanzi  lo  scioglimeuto  del  primo, 
potesse  essere  processata  come  bigama  e di- 
chiarata tale  prima  che  la  quistione  relativa  alla 
validità  del  suo  primo  matrimonio  fosse  stata  de- 
cisa da' tribunali  civili  ; giacche  sarebbe  uria  qui- 
stione di  dritto  da  giudicarsi , e una  quistion  di 
dritto  non  può  giammai  essere  della  competenza 
del  giurì  che  non  è chiamato  a pronunziare  se 
non  su*  soli  punti  di  fatto.  ■>  - , 

11  Codice  civile  non  ha  dichiarato  , come  lo 
ha  fatto  con  l’art.  181  per  gli  casi  espressi  nelfart. 
180  , che  un  matrimonio  contratto  tra'  francesi 
nell’estero  senza  pubblicazione  de’ bandi  in  Fran- 
cia potesse  essere  convalidato  con  la  coabitazione 
de’  contraenti  , nè  d’  alcun  altro  modo. 

LXVI1I.  Si  possono  opporre  le  disposizioni 
dell’ art.  196  del  Codice  civile  , il  quale  dispone 
che  <c  quando  vi  è possesso  di  stato , e 1’  atto  di 
celebrazione  del  matrimonio  innanzi  alF  uffiziale 
dello  stato  civile  si  è presentato , i coyjugi  non 
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sono  rispettivamente  ammessi  a domandare  la 
nullità  di  quest’  atto  ». 

3(a  per  ricadere  nell’  applicazione  di  tale  ar- 
ticolo é mestieri  che  sievi  possesso  di  stato  ; e 
può  dirsi  che  sievi  realmente  possesso  di  stalo  , 
allorché  i coojugi  da  molti  anni  si  trovano  impe- 
gnati ne’  legami  d’  un  nuovo  matrimonio? 

È uopo  di  più  che  la  celebrazione  del  ma- 
trimonio abbia  avuto  luogo  innanzi  all'  uffiziale 
dello  stato  civile  ; ed  un  matrimonio  contratto 
in  paese  straniero  non  può  esserlo  in  presenza 
dell*  uffiziale  dello  stato  civile  , nel  senso  deirart. 
196  , allorché  non  lo  é stato  innanzi  agli  agenti 
diplomatici  o al  Console  francese,  che  io  surro- 
gano presso  le  Potenze  estere. 

L’ali.  171  = 180  esige  anche  da’ francesi  che 
abbiali  contratto  matrimonio  in  paese  straniero  in 
una  forma  legale  , che  ne’ tre  mesi  dopo  il  loro 
ritorno  sul  territorio  dell’ Impero  , facciano  tra- 
scrivere 1’  atto  di  celebrazione  del  loro  matrimo- 
nio sul  registro  dello  stato  civile  del  luogo  di 
loro  domicilio. 

Se  i francesi  maritati  in  paese  straniero  con 
tutte  le  formalità  richieste  han  fatto  eseguire  sif- 
fatta trascrizione  , é lo  stesso  che  se  avessero  con- 
tratto il  matrimonio  innanzi  a un  uffiziale  dello 
stato  civile  in  Francia  , poiché  ogni  atto  dello 
stato  civile  de’  francesi  compilato  in  paese  stra- 
niero fa  fede , allorché  è stato  redatto  nelle  forme 
usate  nel  paese  ov’  é stato  formato.  {Art.  47— 49 
del  Codice  civile . ) 

È lo  stesso  allorché  i conjugi  si  son  mari- 
tati in  paese  estero  innanzi  agli  agenti  diploma- 
tici , o al  Console  autorizzato  presso  la  Potenza 
sul  territorio  di  cui  eglino  han  contrattalo  : tal  è 
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la  disposizione  dell*  art.  = 5o  R.  del'medeei-t 
mo  Codice*.  '*  ■ » ••  «• 

Neiruno  e l’altro  caso  crediamo  che  i con-  , 
jugi  i quali  avessero  il  possesso  di  stato , e l’atto 
di  celebrazione  del  matrimonio  fosse  presentato, 
non  sarebbero  ammessi  a promuovere  la  nullità 
del  loro  matrimonio  a termini  dell’  art.  196;  , 

Ma  una  di  tali  circostanze  venendo  a man- 
care opiniamo  che  il  prevenuto  di  bigamia  sa- 
rebbe ammcssibiie  a dimandare  il  suo  rinvio  innanzi 
a’ tribunali  civili , per  farvi  giudicare  la  quistioue 
pregiudiziale  della  validità  del  suo  primo  matri- 
monio. ' ' **>' 

LXIX.  Un  matrimonio  che  non  potesse 
produrre  gli  effetti  civili  in  Francia  , non  po- 
trebb’  essere  la  base  d’ un  procedimento  per  mi- 
sfatto di  bigamia. 

L’  arresto  rendulo  dalla  sezione  de’  ricorsi 
della  Corte  di  cassazione  , a rapporto  del  sig.  Val- 
lee , su  le  conclusioni  del  procurator  generale  , 
il  19  giugno  1811  , non  è in  opposizione  con 
tal  sistema.  1 - •• 

Egli  dichiarò  bene  che  il  marito  non  è am- 
messo ad  intentare  ufi’  azione  di  nullità  contro  il 
matrimonio  che  avea  contratto,  malgrado  che  que- 
sto matrimonio  fosse  nullo  ab  initio , poiché  il  re- 
clamante era  nello  stato  di  morte  civile  allorché 
V avea  contratto  ; ma  lo  era  stato  innanzi  ad  un 
uffiziale  dello  stato  civile  in  Francia.  " ' r 

Vi  era  possesso  di  stato  costante  , e 1*  atto 
di  celebrazione  del  matrimonio  si  era  presentato; 
di  sorta  che  1*  art.  196  del  Codice  diveniva  ne- 
ccssariamenté  applicabile  alla  specie. 

Ma  che  che  nè  sia  , tal  quistione  tiene  ad 
interessi  sì  grandi  ' che  non  può  sommettersi  a 
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•un  giuri  , e ciò  era  tutto  quel  che  ci  avevamo 
proposto  di  stabilire. 

So  la  quistione  di  validità  d.el  matrimonio 
contratto  da' francesi  in  paese  straniero  senza  pub- 
blicazione de’  bandi  , può  esser  suscettibile  di 
difficoltà  , i tribunali  civili  la  giudicheranno  ; e 
dopo  che  essi  1’  avranno  decisa  , 1’  azion  penale 
sarà  riassunta  o abbandonata  , a seconda  della 
decisione  che  sarà  stata  emanata  sul  punto  di 
dritto. 

LXX.  Tutte  le  altre  nullità  che  possono  pro- 
porsi contro  de'matrimonii  contratti  innanzi  all’uf- 
nziale  dello  stato  civile  , non  sono  che  acciden- 
tali e relative  , giacché  possono  esser  coverte 
dal  silenzio  de'  cdnjugi. 

Sarebbe  lo  stesso  di  quella  che  risultasse  dal 
perchè  non  si  fosse  redatto  alcun  atto  della  cele- 
brazione del  matrimonio  ; dapoichè  quantunque 
il  possesso  di  stato  non  possa  dispensare  i con- 
iugi che  l’ invocano  dal  farne  la  presentazione 
( art.  te5  del  Codice  civile ) , pure  rilevasi  dall’art. 
198  (lei  medesimo  Codice  che  la  prova  di  tal 
celebrazione  può  acquistarsi  sul  risultato  d’  una 

Erocedura  criminale  ; e dietro  siffatto  principio 
1 Corte  di  cassazione  non*  si  arrestò,  nella  de- 
liherazione  del  1 marzo  1811  , alla  circostanza 
che  non  si  era  redatto  verun  atto  della  celebra- 
zione del  primo  matrimonio  deli’  accusato. 

LXXl.  Del  rimanente  non  basterebbe  all’ac- 
casato d’  allegare  , che  uno  de’  suoi  matrimoni! 
fosse  radicalmente  nullo  per  ottenere  la  sospen- 
sione , che  egli  promuovesse  nel  giudizio  su  la 
bigamia  ; bisognerebbe  che  si  spiegasse  d’ un 
modo  chiaro  preciso  e circostanziato  riguardo 
4’ motivi  su  quali  fondasse  la  nullità  invocata, 
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e su  la  natura  delle  prove  che  si  proponesse  ad- 
durre. 

Se  così  non  fosse  non  vi  sarebbe  neppure  un 
solo  accusato  il  quale  non  abusasse  di  simile  pre- 
testo per  ritardare  la  sua  condanna. 

Converrebbe  regolarsi  in  tale  occasione  co- 
me nel  caso  in  cui  un  contravventore  dichiarasse 
intentar  giudizio  di  falso  contro  il  processo  ver- 
bale , clic  verificasse  il  delitto  o la  contravven- 
zione di  cui  fosse  incolpalo. 

Quando  egli  non  precisa  i motivi  del  falso; 
quando  non  indica  per  qual  mezzo  pretenda  giu- 
stificare la  sua  allegazione  ; quando  i fatti  che 
stabilisce  non  sono  distruttivi  del  delitto  impu- 
tatogli ; non  vi  ha  alcun  rinvio  a fare  , alcuna 
sospensione  a pronunziare.  ( 4 ri.  40  e 4*  della 
legge  del  primo  gerrnile  anno  XIII  ( 21  marzo 
i8o5  ) , <?  art.  tòiQ—  iaj3  del  Codice  civile). 

LXXII.  Ma  rimane  un  altro  imbarazzo. 

Se  una  nullità  radicale  sia  opposta  ; se  la 
nullità  malgrado  che  semplicemente  relativa  non 
si  trovi  coverta  ; se  i motivi  ne  sono  sufficiente- 
mente precisati  ; che  in  conseguenza  una  sospen- 
sione siesi  accordata;  chi  sarà  incaricato  di  pro- 
muovere il  giudizio  innanzi  a’  tribunali  civili  ? 

Sarà  il  ministero  pubblico  se  i due  coujugi, 
il  di  cui  matrimonio  è impugnato  sono  ancora 
viventi  ; poiché  se  la  via  tT  azione  in  materia 
civile  non  può  essere  esercitata  dall1  uffiziale  del 
ministero  pubblico  , che  quando  una  legge  for- 
male ne  lo  incarica  , quella  gli  vien  accordata 
nella  specie  particolare  dagli  art.  184  e 190  del 
Codice  civile. 

L’  art.  184  non  rinvia  , a dire  il  vero,  che 
agli  art.  i47>  >6i  162  x 44  e >63  e non  ^ll’ait. 
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j 70  , in  guisa  die  non  si  potrebbe  dire  die  nella 
specie  di  questo  articolo  il  procurator  imperiale 
avesse  lealmente  carattere  per  esercitar  l’azione. 

Bisognerebbe  dunque  procedere  in  quest’ul- 
timo caso  come  noi  lo  diremo  in  un  istante. 

Ma  in  quello  degli  art.  1 47  I^1  *62  i44  e 
i63  la  decisione  di  sospensione  potrebbe  ordinare 
che  il  giudizio  su  la  validità  del  matrimonio  tosse 
promosso  a diligenza  dell’  ulliziale  del  ministero 
pubblico , salvo  all’  accusato  di  prender  1*  inizia- 
tiva se  ne  abbia  i mezzi  0 la  volontà. 

LXX11I.  Allorché  il  procedimento  in  via  di 
azione  è accordato  al  ministero  pubblico  , egli 
ha  il  diritto  di  proseguire  il  giudizio  dell’  affare 
in  tutt’i  tribunali  , sia  di  prima  istanza  sia  di 
appello  ed  eziandio  in  cassazione. 

Ciò  appunto  fu  giudicato  ad  unanimità  con 
decisione  reuduta  alla  sezione  civile  delia  Corte 
di  cassazione  , a rapporto  del  sig.  Rupérou  , il 
12  giugno  18x1. 

LXXIV.  Ma  se  uno  de’  conjugi  il  di  cui  ma- 
trimonio è impugnato  fosse  morto,  e che  quindi 
il  ministero  pubblico  non  fosse  ammesso  all’eser- 
cizio dell’  azione  di  nullità  del  matrimonio  , sa- 
rebbe mestieri  cercar  un  altro  mezzo  di  far  giu- 
dicar 1’  affare  da’  tribunali  civili  ; e tal  mezzo 
polrebb’  essere  quello  di  accordare  una  dilazione 
ai  prevenuto  per  far  procedere  all’  istruzione  ed 
al  giudizio. 

Ciò  non  potrebbe  sperimentare  grandi  difli- 
coltà  se  il  prevenuto  fosse  nello  stalo  di  erogar 
le  spese  del  giudizio  , poiché  non  avendo  che 
questo  mezzo  onde  far  cessare  il  suo  arresto  non 
trascurerebbe  certamente  di  adoperarlo. 

Ma  se  egli  fosse  privo  di  risorsa  bisogne- 
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rebbe  condannarlo  senz’  averlo  messo  nel  caso  di 
far  sentire  i suoi  giusti  reclami  ? 

In  simili  circostanze  è dovere  del  ministero 
pubblico  di  provocare  dal  tribunal  civile  la  no- 
mina d’  ullizio  di  un  difensore  al  prevenuto. 

Ogni  avvocato  sarà  geloso  , senza  dubbio  , 
che  la  scelta  del  tribunale  cada  su  di  lui  : que- 
sto sarà  un  segno  di  confidenza  che  egli  s’ impe- 
gnerà di  giustificare  ; ma  come  vi  occorreranno 
necessariamente,  delle  anticipazioni  e l’assistenza 
d’ un  patrocinatore , la  Camera  degli  avvocati  vi 
provvedere. 

Il  prevenuto  non  debbe  aver  ragione  a do- 
lersi che  gli  sia  stata  ricusata  giustizia,  e che  a 
motivo  di  sua  povertà  sia  stato  condannato  a’ferri. 

Ne’  tempi  andati  il  contrabandiere  sorpreso 
che  non  potea  pagare  1’  ammenda  in  cui  era  in- 
corso, era  mandato  alle  galere.  Felicemente  que- 
sto tempo  è da  noi  lontano  nè  può  ritornare  : il 
prevenuto  di  bigamia  non  tiara  condannato  ai 
ferri  , perchè  non  avrà  avuto  danaro  bastante 
onde  far  pronunziare  da’  tribunali  civili  , che 
egli  non  era  avvinto  ne’  legami  d’ un  primo  ma- 
trimonio allorché  avea  contratto  il  secondo. 

. Giustizia  eguale  è dovuta  a tutt’  i cittadini  : 
vi  deve  essere  un  modo  autorizzato  per  farla 
loro  ottenere  , in  qualunque  classe  si  trovino 
essi  collocati. 

[[  Allorché  in  seguito  del  rinvio  fatto  dal 
tribunal  civile  al  criminale  , l’ incolpato  è stato 
assoluto  dal  fatto  dell’  accusa , il  tribunal  civile 
che  trovasi  di  nuovo  investito  dell’ azione  origi- 
naria, è nel  dovere  di  pronunziar  necessariamen- 
te l’assoluzione  del  convenuto?  Sì  fatta  quistione 
si  presentò  nella  specie  seguente  alla  Corte  di 
T./.  9 
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cassazione,  il  17  marzo  i8i3.  Un  individuo  avca 
soscritto  delle  obbligazioni  di  somme  ingenti  a 
favor  d’  una  persona  che  1’  accusava  di  avergli 
commesso  un  furto.  Le  obbligazioni  eran  fatte 
per  valuta  ricevuta  ; ma  lo  stesso  giorno  il  so- 
scriventc  aveva  firmato  una  dichiarazioue  di  aver- 
le contralte  per  indennizzare  il  suo  creditore  del 
furto  cagionatogli. 

L’  individuo  che  avea  contratto  tal  obbligo 
non  avendo  pagato  alla  scadenza  , fu  tradotto  in 
giudizio  ad  istanza  del  di  lui  creditore , innanzi 
al  tribunal  civile  del  suo  domicilio.  La  sua  di- 
fesa fu  che  le  obbligazioni  coutratte  erano  senza 
causa  ; che  almeno  avevano  una  falsa  causa  , 
poiché  egli  non  era  stato  nè  l’autore  nè  il  com- 
plice del  furto  , di  cui  si  era  riconosciuto  col- 
pevole. 

L’affare  essendo  in  questo  stato  nel  tribunal 
civile , 1’  uffiziale  del  ministero  pubbico  produs- 
se querela  del  preteso  furto , ed  in  sostegno  al- 
legò la  dichiazione  del  prevenuto. 

L’  attore  non  si  rese  parte  civile  avanti  alla 
Corte  d’  assise  , e l’accusato  venne  assoluto. 

. Riassunto  1’  affare  nel  civile  , il  convenuto 
riprodusse  il  mezzo  tratto  dal  perchè  le  obbli- 
gazioni contratte  eran  basale  su  di  una  falsa 
causa;  ed  in  conseguenza  conchiuse  che  si  fos- 
sero dichiarate  nulle. 

■ L’attore  rispondeva  che  la  falsa  causa  non 
poteva  risultare  dell’ esser  stato  il  convenuto  li- 
berato dall’  accusa  di  furto  , con  una  decisione 
in  cui  egli  non  era  stato  parte;  sosteneva  di  più 
che  ciò  che  erasi  deciso  dalla  giurisdizione  crir . 
minale  non  poteva  costituire  la  cosa  giudicata  in 
materia  civile. 


* % 
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Riguardò  a IP  obbiezione  che  1'  altbrc  rica- 
vava dal  perchè  non  era  stato  parte  nel  giudi- 
cato d’  assoluzione  , era  sfornita  di  forza  giac- 
ché non  eia  dipeso  che  da  lui  di  non  comparir- 
vi ; e tosto  che  risultava  dalla  decisione  d’assolu- 
zione pronunziata  , che  il  convenuti)1  non  si  erti* 
rendulo  colpevole  di  furto,  le  obbligazioni  con- 
tratte a motivo  di  tal  preteso  furto  , erano  evi- 
dentemente fondate  su  di  una  falsa  causa. 

Determinala  da  sì  fatti  motivi  la  Corte  di 
cassazione  confermò  la  decisione  che  avea  dichia- 
rale nulle  le  obbligazioni  di  cui  trattasi. 

Ma  perchè  sievi  cosa  giudicata  in  simil  ma- 
teria , è uopo  che  risulti  necessariamente  dal 
giudicato  renduto  dal  tribunal  criminale  , che  il 
fatto  sul  Oliale  è fondata  l’azione  intentata  al  ci- 
vile non  abbia  realmente  esistenza.  ]] 


NOTE 


Articolo  terso. 

\ 

(i)  Disposizione  analoga  è compresa’ nell’ art.  5 delle 
nostre  LL.  ai  proc.  pen. 

fai  Veggasi  la  nostra  nota  su  questo  articolo. 

(3)  Questa  idea  si  è chiaramente  spiegata  dall’ art.  33 1 

delle  nostre  LL.  pen.  Ivi  sta  scritto  : « esistendò  un  ma- 
trimonio legilimo  chiunque  de'  due  coujugi  ne  contragga  un 
secondo  sarà  punito  con  la  reclusione.  » : 

(4)  Secondo  le  nostre  istituzioni  il  matrimonio  essendo 
costituito  nella  sua  essenza  dal  sacramento'  e da’  riti  eccle-  - 
siastici  a norma  de’  precetti  della  nostra  sacrosanta  religione, 
sembra  che  la  bigamia  possa  stabilirsi  col  fatto  di  un  primo 

o secondo  matrimonio  contratto  solamente  in  faciern  eccle - 
sia  } come  poi  al  contrario  non  può  caratterizzarsi  giammai 


Diqitized  by  Google 


1 


NOTE 

una  bigamia  ove  esista  per  la  prima  o seconda  volta  Kadem- 
pimento  degli  atti  dello  stato  civile,  non  seguiti  dalla  cele- 
brazione del  matrimonio  in  faccia  della  Chiesa  , giusta  le 
forme  prescritte  dal  Concilio  di  Trento. 

(5)  Le  pubblicazioni  richieste  dall' art.  170  del  Codice 
francese  pe’  matrimonii  contratti  da’  nazionali  nell’estero  non 
son  prescritte  dal  nostro  Codice. 


; 
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La  rinunzia  alV  azione  civile  non  può  im- 
pedire nè  sospendere  f esercizio  dell’  azione 
pubblica  (i).  / 

OSSERVJZIOlfl. 

I.  il  principio  consacrato  da  questo  articolo 
e che  lo  era  già  stato  dall’ art.  2046=1918  del 
Codice  civile,  è particolare  alla  nostra  legislazione. 

[[  Si  trovava  di  già  espresso; in  un  decreto 
della  Convenzione  nazionale  , del  6 vendemmiaio 
anno  III  ( 27  settembre  1794  ).  ]] 

Ciò  appunto  il  sig.  Daubersart  ha  ben  svi- 
luppato nel  suo  discorso  , presentando  il  Codice 
d’ instruzione  criminale  alia  sezione  del  Corpo 
legislativo. 

Tal  precetto  della  legge  è fondato  sul  mo- 
tivo che  in  tutt’  i misfatti  e delitti  pubblici  o 
privati  , vi  ha  necessariamente  attentato  all*  or- 
dine sociale , e che  quindi  non  potrebbe  lasciarsi 
un  fatto  di  tal  natura  impunito  senza  ledere  là 
.morale  pubblica. 

[[  Quando  anche  la  parte  pubblica  avesse 
desistito , il  tribunale  non  sarebbe  meno  autoriz- 
zato a giudicar  del  merito  della  querela;  sic  jud. 
il  i3  dicembre  1811.  Ma  se  fosse  un  affare  d’u-  ' 
dienza  ed  il  ministero  pubblico  fosse  solo  parte, 
non  vi  sarebbe  se  non  il  caso  in  cui  la  rinunzia 
si  fosse  data  in  presenza  de*  giudici  , che  li  au- 
torizzerebbe a statuire  ; poiché  i tribunali  non 
possono  pronunziare  che  su  gli  affari  portati  alla 
loro  cognizione,  ed  allorché  non  vi  ha  parte  ci- 
vile in  causa  , gli  affari  non  vi  possono  esser 
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recali  che  a diligenza  del  ministero  pubblico  , 
il  ([naie  non  ve  li  presenterebbe  se  avesse  desi- 
atilo ; ma  se  il  tribunale  credesse  che  1’  uiìiziale 
del  ministero  pubblico  agisse  così  ad.  oggetto  di 
sottrarre  1’  aliare  al  di  lui  esame  , dovrebbe  de- 
nunzi.ire  il  latto  al  ministro  di  giustizia , il  quale 
certamente  ben  vi  provvederebbe  d’  un  modo  ef- 
ficace. ] | 

li.  JNon  risulta  dal  perchè  1’  art.  4 non  si 
occupa  se  non  della  rinunzia  del  querelante 
all’  azione  civile  , che  la  quercia  soltanto  possa 
autorizzare  l’esercizio  deir  azione  pubblica. 

Sarebbe  dare  uua  falsa  interpretazione  alla 
legge  restringendone  così  la  disposizione. 

lira  inutile  richiamare  il  principio  stabilito, 
il  quale  aveva  già  posto  in  uua  reciproca  indipen- 
denza l’azione  della  parte  pubblica  e quella  della 
parte  civile. 

11  legislatore  non  aveva  jiiù  che  a decidere 
ge  la  rinunzia  della  parte  civile  alla  sua  azione 
poteva  arrestare  il  corso  della  vendetta  pubblica; 
e sotto  questo  rapporto  l’articolo  non  poteva  esser 
mlutlo  d’  una  maniera  più  soddisfacente. 

„ [f  Quindi  à cagiou  d’  esempio  , quando  an- 
sile il  domante  non  avesse  intentata  nell’  anno 
l’azione  onde  far  rivocare  la  donazione  per  cau- 
sa tli  allentalo  commesso  su  la  sua  persona  dal 
donatario  , il  che  lo  renderebbe  inammessibile 
ad  esercitarla  in  seguito,  a termini  dell’ art.  g5y 
= 882  dei  Codice  civile,  l’esercizio  dell’azione 
pubblica  norr  sarebbe  meno  ammesso  dopo  la 
scadenza  dell’  anno  , finché  il  reato  non  si  tro- 
vasse prescritto.  ]] 

III.  Questo  articolo  è concepito  in  termini' 
sì  generali,  che  si  applica  egualmente  a tutte  le 
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■violazioni  arrecate  all’ordine  pubblico  , a’ misfat- 
ti a’ delitti  cd  alle  semplici  contravvenzioni. 

Debbe  in  conseguenza  ricevere  anche  appli- 
cazione nel  caso  preveduto  dall’ art.  7 =»  7 R. 
cioè,  allorché  il  francese  offeso  da  un  altro  fran- 
cese in  paese  estero,  ha  prodotto  querela  innan- 
zi a’  tribunali  francesi  al  ritorno  del  colpevole 
in  Francia. 

Il  querelante  rinunziando  alla  sua  azione  , 
quella  del  vendicatore  dell’  ordine  pubblico  non 
sussisterebbe  meno  in  tutta  la  sua  forza  , sebbe- 
ne l’articolo  7 non  autorizza  1’ esercizio- dell’ a- 
zione  pubblica , che  su  la  querela  della,  parte 
offesa  (3). 

IV.  Avvi  identica  ragion  di  decidere  per  le 

contravvenzioni  in  fatto  di  caccia  , di  pesca  e 
pe’  delitti  forestali  su  le  terre  o nelle  acque  dei 
particolari.  ' _ 

11  reprimenlo  di  tutti  questi  reati  rientra 
necessariamente  nel  demanio  della  vendetta  pub- 
blica , tostochè  la  parte  lesa  ne  ha  fatta  deuun- 
zia  alla  giustizia. 

[[  Ma  noi  persistiamo  ad  opinare  che  sì  fat- 
ta regola  non  può  applicarsi  alla  querela  di  adul- 
terio , come  l’ abbiano  osservato  nel  n.°  18  delle 
osservazioni  sull’  art.  i.  ]] 

V.  Non  può  esservi  eccezione  che  nel  caso 

di  prescrizione  d’ amnistia  odi  cosa  giudicata; 
ma  il  motivo  d’  inannnessibilità  è fondato  allora 
su  di  un  princi~‘“  J 'lo  risultante 


dall’  abbandono 


denunzia. 


NOTE 

r ; . 

Articolo  quarto. 


(1)  La  nostra  legislazione  avendo  stabilito'  il  principiò 
die  non  debba  esservi  in  tutt’  i reati  procedimento  d’  uffi- 
zio , in  conseguenza  dell’  adottala  teoria  lia  dichiarata  ope- 
rativa la  rinunzia  della  parte  privata  ne’  leali  non  sog- 
getti a persecutori  pubblica.*  Ha  precisalo  però  i stadii  in 
cui  debba  essere  presentata  la  rinunzia  all’  istanza  onde  po- 
ter essere  valevole  ad  arrestare  H corso  della  giustizia  puni- 
t rice  ; quindi  nell’ art.  47  delle  LL.  di  proc.  pen.  sta  pre- 
scritto così  : « ne’  giudizii  di  polizia  la  rinunzia  all’  istanza 
per  la  punizione  dell’  incolpato  debbe  essere  presentata  prima 
che  la  sentenza  sia  divenuta  irrevocabile  : ne’ giudizii  cor- 
rezionali prima  che  la  sentenza  passi  in  giudicato  o che  la 
gran  Corte  interponga  sull’  appello  la  sua  decisione  : ne’ giu- 
dizi! criminali  prima  die  si  chiuda  il  termine  delle  venti- 
qualt'  ore  per  la  esibizione  delle  note  de’  testimoni  da  ascol- 
tarsi nella  pubblica  discussione..  Dopo  questi  termini  la  ri- 
nunzia all’istanza  non  arresta  1’  azione  penale,  a 

In  fatto  di  rinunzie  si  son  elevate  <}ue  quistioni  che 
meritano  esser  rapportate  : la  prima,  se  la  rinunzia  della  parte 
privata  • operi  l’abolizione  deir  azion  penale  ne’ reati  che  de- 
dotti come  misfatti  nelle  gran  Corti  criminali  si  mutano  qui- 
vi iu  delitti  per  circostanze  scusanti  sviluppate  nella  discus- 
sione pubblica  ; e la  Corte  suprema  di  giustizia  1’  ha  riso- 
ti luta  per  P affermativa  con  piu  decisioni , e specialmente  con 
quelle  de’3  luglio  e 25  settembre  1818  ( Supplirnento  alla 
collezione  delle  leggi  n.  i5y  e i58.  ) 

L'altra  , se  la  rinunzia  della  parte  civile  influisca  a 
far  cessare  il  procedimento  penale  per  misfatti  imputati  a 
minori  di  anni  sedici  ; e la  Corte  suprema  su  la  considera- 
zione che  1’  iudulgeuza  accordata  a’  minori  non  cangia  la 
natura  del  misfatto  ma  ne  menoma  solo  la  pena,  l’ha  giu- 
dicata costantemente  perla  negativa.  ( Decisioni  de’ io  giu- 
gno 1818  d.  supplirnento  n.  i5g.  ) 

(2)  Veggasi  sopra  la  nota  n.°  9 sull1  art.  1. 
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Ogni  francese  il  quale  siesi  reso  colpevole 
fuori  del  territorio  della  Francia , d' un  mifatto 
attentatorio  alla  sicurezza  dello  Stato , di  con - 
trajf acimento  del  suggello  dello  Stato  , di  mo- 
nete nazionali  in  corso  , di  carte  nazionali  , di 
biglietti  di  banco  autorizzati  dalla  legge , potrà 
essere  processato  giudicato  e punito  in  Franciaf 
secondo  le  disposizioni  delle  leggi  francesi. 

• S J 

OSSERVJZl  ONI. 

I.  Questo  articolo  non  si  applica  che  al  caso 
in  cui  un  francese  si  è renduto  colpevole  fuori 
del  territorio  di  Francia  di  uno  de’  misfatti  che 
vi  si  trovano  precisamente  specificati. 

Il  francese  il  quale  se  n’  è renduto  colpevole 
può  esser  giudicato  in  Francia,  quando  anche  non 
vi  fosse  rientrato  ;■  il  che  deroga  ili  qnesto  punto 
air  art.  1 1 dei  Codice  di  brumajo  anno  IV  , che 
non  autorizzava  procedure  in  Francia , contro  il 
francese  rendutosi  colpevole  d’uu  misfatto  di  Stato 
in  paese  estero  , che  nel  caso  vi  fosse  rientrato. 

Intanto  sotto  l’impero  medesimo  del  Codice 
di  brumajo  anno  IV  , allorché  il  misfatto  era 
stato  commesso  da  un  incaricato  d’ affini  del  go- 
verno presso  una  potenza  straniera,  egli  era  giudi- 
cato in  Francia  , quando  anche  non  vi  era  rièn-  ' ■ 
trato.  ( Decisione  del  a3  fruttidoro  anno  XIII) 

( 9 settembre  i8o5  ). 

Ciò  che  praticavasi  sotto  F impero  del  Co- 
dice di  brumajo  anno  IV  , a riguardo  de*  soli 
incaricati  d*  affari , deve  praticarsi  oggidì  verso  i 
semplici  particolari  : tal  è il  voto  aelFart.5=6 
del  Codice  d’ istruzione  .criminale. 
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II.  Se  F antica  residenza  in  Francia  del  pre- 
venuto è conosciuta  , innanzi  ai  giudice  istruttore 
di  questa  residenza  Fallare  deve  esser  portato. 

Se  non  aveva  residenza  conosciuta  bisogne- 
rebbe dirigersi  alia  Corte  di  cassazione  , la  quale 
pronunzierebbe  allora  per  via  di  regolamento  di 
giudici , come  il  fece  il  6 giugno  1811,  nel  pro- 
cesso del  generale  L*P,  rimettendo  su  la  requi- 
sitoria del  procurator  generale  la  cognizione  del- 
F affare  a uno  de’  giudici  istruttori  di  Parigi. 

Ili.  La  legge  del  6 aprile  1809  ha  fatta  una 
eccezione  a questa  regola  , dando  un’  attribuzio- 
ne particolare  alla  Corte  speciale  di  Parigi  , per 
giudicare  i prevenuti  d’  aver  portato  le  armi 
contro  la  Francia  , o di  non  esser  rientrati  sul 
territorio  dell'  Impero , allorché  sono  stati  inti- 
mati ad  eseguirlo*  e che  il  loro  antico  domicilio 
in  Francia  non  è conosciuto  : ma  questa  eccezio- 
ne conferma  la  regola. 

[[  Sua  Maestà  avendo  promesso  in  taluni 
articoli  addizionali  al  trattalo  di  Parigi  del  3o 
maggio  1814  , di  far  cessare  gii  effetti  deJ  giu- 
dizi renduti  in  esecuzione  del  decreto  de’  6 apri- 
le 1809,  e di  quello  coufermativo  del  26  agosto 
*811  , ed  avendoli  effettivamente  fatti  cessare 
con  la  sua  ordinanza  del  19  giugno,  emise  una 
novella  ordinanza  il  lt>  dicembre  dello  stesso 
anno  , con  la  quale  dispose  che  tutF  i militari 
clic  avessero  preso  servizio  nell*  estero  senza  la 
sua  autorizzazione,  sarebbero  tenuti  di  rientrare 
in  Francia  nel  termine  loro  accordato  , e che 
elassa  tal  dilazione  perderebbero  la  qualità  di 
francese  , senza  pregiudizio  delle  pene  pronun- 
ziate dal  Codice  penale  , se  portassero  le  armi 
contro  la  Francia  ; ma  la  Corte  reale  di  Parigi* 
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come  Corte  speciale  , deve  continuare  a cono- 
scere del  misfatto  preveduto  dall’  ordinanza  del 
ìG  dicembre  1814  Ciò  che  può  tar  nascere  il 
dubbio  si  è che  1*  ordinanza  del  iG  dicembre 
non  rapporta  le  disposizioni  relative  alla  compe- 
tenza , stabilite  co’ decreti  dei  1809  e 1811  ; ma 
l’ art.  62  dell'  allo  costituzionale  sembra  eliminar 
ogni  dubbio  , prescrivendo  die  ninno  potrà  es- 
sere distrailo  da'  suoi  giudici  naturali.  ]] 

IV.  Ogni  misfatto  allenlalorio  alla  sicurezza 
dello  Stalo  ricade  nell'applicazione  dell'alt. 5=6. 

Ma  il  contraffaciménto  delle  monete  nazio- 
nali non  vi  rientra  se  non  (piando  è di  rrtonele 
nazionali  in  corso;  il  che  non  impedisce  che  la 
contrajf azione  delle  monete  straniere  che  han 
corso  legale  in  Francia,  non  costituisca  un  vero 
misfatto.  ( Art.  / 3-2  e seguenti  — u63  e seguen- 
ti del  Codice  penale  ).  Ne  risulta  solamente 
che  il  fraucese  il  quale  non  è rientrato  in  Fran- 
cia i non  può  esservi  processato  e giudicalo  a 
motivo  di  contraffacimento  di  monete  straniere. 

V.  La  contraffazione  del  suggello  dello  Stato 
ricade  anche  necessariamente  nelle  disposizioni 
dell’  art.  5 = 6,  ma  non  bisogna  confondere  il 
suggello  dello  Stato  co'  bolli  e punzoni  che  deb- 
bono applicarsi  a nome  e per  conto  del  governo. 

È uopo  altresì  che  trattisi  di  carte  nazionali 
o di  biglietti  di  banco  autorizzati  dalla  legge. 

Questi  sono  i casi  soli  preveduti  dall' art.  5 
= 6 mentre  che  1'  art.  2 del  Codice  di  brumajo 
anno  IV , comprendeva  generalmente  tuli'  i mis- 
fatti che  potevano  cagionare  pene  afflittive. 

VI.  Nella  categoria  de’  misfatti  attentatorii 
alla  sicurezza  dello  Stato , il  decreto  imperiale 
del  G aprile  1809  , ha  noverato  quello  conunes- 
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so  da’ francesi  che  portano,  le  armi  contro  la 
r lancia  , o clic  trovandosi  richiamati  da’  paesi 
stia  ni  eri  co  quali  la  Francia  è in  guerra  , non 
fossero  rientrati  nei  termine  loro  prefisso.  È me- 
stieri leggere  altresì  a quest'  oggetto  i decreti  del 
ao  agosto  1811. 

VII.  La  persecuzione  d’ un  misfatto  com- 
messo in  1‘ rancia  , quando  anche  non  avesse  ri- 
cevuto il  suo  compimento  che  in  paese  stranie- 
ro , appartiene  a’  tribunali  francesi  : colui  il  quale 
se  ne  fòsse  f enduto  colpevole  dovrebb’ esser  giu- 
dicato e punito  da'  tribunali  francesi  , nel  caso 
anche  che  non  sia  rientrato  in  Francia.  ( Deci- 
sioni de ’ 18  aprile  e at  novembre  1806  ). 

Vili.  La  decisione  di  condanna  che  inter- 
viene contro  l’accusato  contumace , si  esegue  su 
tuli’  i beni  che  gli  appartengono  in  Francia 
V avviso  del  Consiglio  di  Stato  del  3/  maggio 
1806)  ; ma  non  può  avere  alcuna  autorità  su  la 
persona  del  condannato  finche  non  è rientrato 
sul  territorio  dell’Impero,  nè  su’ beni  che  pos- 
segga nell’  estero. 

IX.  Il  Codice  criminale  non  ha  derogato 
c°n^  veruno  de  suoi  articoli  al  diritto  accordato 
dall  ordinanza  del  1681  al  commessario  delle 
1 dazioni  commerciali  , di  giudicare  i semplici 
delitti  commessi  da’  francesi  verso  i loro  com- 
patrioti in  paese  straniero.  ’ *’ 


NOTE 


Articolo  quinto. 

• ..(►)  Lft  sanzioni  contenute  nell*  art.  6 delle  nostre  LL. 

di  proc.  pen.  son  consone.  - ■ _ ^ 


*1  . 


*4* 


ARTICOLO  SESTO  (l). 

Questa  disposizione  potrà  essere  estesa  ai 
stranieri  che  , autori  o complici  degli  stessi 
misfatti  , fossero  arrestali  in  Francia  , o dei 
quali  il  governo  ottenesse  V estradizione. 

OSSERVAZIONI. 


I.  Noi  abbiamo . detto  che  il  francese  il  qua- 
le ha  commesso  nell'estero  uno  de'  misfatti  men- 
zionati nell’  art.  5 = 6 può  essere  processato  e 
giudicato  in  Francia,  quando  anche  non  vi  fosse 
rientrato.  . \ 

Ma  non  e così  dello  straniero  che  se  ne  fosse 
renduto  colpevole  fuori  del  territorio  dell'Impe- 
ro i non  può  procedersi  contro  di  lui  a veruna 
inquisizione  che  quando  è stalo  arrestato  in  Fran- 
cia , se  il  governo  francese  non  ne  ha  ottenuta 
1'  estradizione.  , ' 

II.  Ma  se  la  Francia  fosse  in  guerra  con  la 
Potenza  il  di  cui  suddito  si  fosse  renduto  col- 
pevole nel  suo  paese,  durante  la  guerra,  d'  un 
misfatto  attentatorio  alla  sicurezza  della  Fran- 
cia , cioè  d’  un  misfatto  tale  com’  è definito  nel 
capitolo  primo  tìtolo  primo  del  Codice  penale  , 

Suesto  individuo  potrebbe , dietro  le  disposizioni 
eli'  art.  6 del  Codice  d’ instruzione  criminale  , 
esser  processato  e condannato  da’  tribunali  di 
Francia  a ragione  di  tal  misfatto,  se  fosse  arre- 
stato sul  territorio  francese  ? 

L'art.  6 non  fa  alcuna  distinzione  : la  sua 
disposizione  è generale. 

Intanto  il  Codice  d’ instruzione  criminale  es- 
sendo stato  convertito  in  legge  due  anni  prima 
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di  quello  de’ delitti  e dello  pene,  si  potrebbe  sup- 
porre che  non  fosse  nelFfiiitenziòne  del  legisla- 
tore di  dare  alla  disposizione  dell'  art.  (j  tutta 
la  latitudine  che  comporta,  dietro  la  sua  combi- 
nazione con  quella  del  Codice  penale. 

Molle  persone  istruite  sostengono  eli’ è uopo 
così  supporlo  , perciochè  colui  il  quale  non  ha 
latto  che  ubbidire  agli  ordini  del  suo  Sovrano  , 
impiegando  tutt’  i mezzi  per  la  difesa  di  sua  pa- 
dria, non  può  rendersi  colpevole  d’ un  misfatto; 
di  sorta  che  avrà  potuto  preparare  delle  coali- 
zioni contro  la  Francia,  iilvadere  le  sue  frontie- 
re , corrompere  i di  lei  difensori  , senza  poter 
esser  punito  in  Francia  a motivo  di  simili  fatti, 
quando  anche  fosse  arrestato  sul  territorio  fran- 
cese , e sopratutto  se  avesse  un  carattere  pub- 
blico riconosciuto 

Ma  la  parola  potrà  che  si  legge  nell’ art.  6 
sembra  prevenire  tutti  gl’  inconvenienti  che  po- 
trebbero risultare  dalla  disposizione  generale  dr 
questo  articolo;  giacché  non  può  ricevere  la  sua 
applicazione  che  sotto  le  modifiche  del  dritto 
naturale  e del  dritto  delle  gehti  , i quali  non 
permettono  che  gli  agenti  autorizzati  presso  le 
potenze  straniere  , possano  esser  processati  nè 
giudicati  da’ tribunati  esteri,  per  accusa  di  mis- 
fatti commessi  nell'  interesse  del  loro  Sovrano. 

Riguardo  a’  semplici  particolari  opiniamo  che 
debba  loro  applicarsi  1*  art.  6 in  tutto  il  rigore, 
laddove  sieno  stati  arrestati  in  Francia  durante 
la  guerra. 

Debbesi  allora  supporre  eh1  eglino  non  si  son 
renduti  sul  territorio  francese , che  pèr  condurre 
a fine  la  loro  intrapresa;  in  guisa  che  il  misfatto 
loro  imputato  sarebbe  stato  iniziato  ’ sul  territorio 
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estero  , ma  si  sarebbe  perpetrato  sul  territorio 
francese  ; il  che  renderebbe  lo  straniero  soggetto 
alla  giurisdizione  de’  tribunali  di  Francia. 

Ma  se  le  ostilità  erano  cessate  , e che  non 
fosse  possibile  di  supporre  una  perpetrazione  di 
misfatto  sul  territorio  francese  , dietro  la  con- 
dotta serbata  dallo  straniero  dopo  il  suo  arrivo 
in  Francia , nostro  avviso  sarebbe  che  stando  alla 
parola  potrà  dell’  art.  6 non  vi  sarebbe  luogo 
contro  di  lui  a procedura  alcuna. 

III.  Quanto  agli  altri  misiatti  de’  quali  si 
è parlalo  nell’  art.  5 = 6 cioè  , alla  contraflà- 
zione  ' del  suggello  dello  Stato  , ed  a quella  ' 
di  monete  nazionali  in  corso  e de’  biglietti  di 
banco  stabiliti  dalla  legge , come  son  misfatti 
all’  occhio  di  tutte  le  nazioni  incivilite  , e costi* 
tuiscono  una  violazione  al  dritto  delie  genti , non 
che  un’  azione  nociva  alla  Francia  e di  niun  pro- 
fitto allo  Stato  in  seno  del  quale  sia  commessa, 
crediamo  che  1’  art.  6 dovrebbe  essere  eseguito 
contro  i loro  autori  , quando  anche  non  fossero 
arrestati  in  ‘Francia  che  dopo  la  cessazione  delie 
ostilità. 

IV.  L’  art.  13  del  Codice  di  bruma jo  anno 
IV  ne  racchiudeva  di  già  una  disposizione  espressa.- 

La  parola  potrà  non  vi  si  trovava  adoperala  ; 
la  disposizione  era  imperativa. 

Ma  cosi  non  occupavasi  de’  misfatti  attenta - 
iorii  alla  sicurezza  dello  Stato,  c ome  il  fa  l’art. 
6 del  Codice  d’  instruzione  criminale  ; di  sorta 
che  sembra  risultare  dai  ravvicinamento  di  que-t 
sti  due  articoli  , che  il  verbo  potrà  aggiunto 
nell’  art.  6 , non  vi  si  è impiegato  che  a motivo, 
de’  misfatti  attentatorii  alla  sicurezza  dello  Stato* 
i quali  essendo  sempre  tali  in  un  francese.,  pos-. 
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sono  non  presentare  il  carattere  medesimo  in  uno 
straniero.  k 

V.  Intanto  ve  ne  sono  nel  numero  taluni 
che  costituiscono  de’  veri  misfatti , sotto  qualun- 
que rapporto  possa  essere  1’  autore  riguardato  ; 
tal  sarebbe  per  esempio  F attentato  commesso 
contro  la  vita  delFImperadore,  di  cui  parla  l’alt. 
86  = 120  del  Codice  penale. 

VI.  Del  rimanente  l’art.  6,  del  Codice  di- 
struzione criminale  tiene  più  alla  politica  ed  al- 
F amministrazione  generale  che  alla  polizia  giu- 
diziaria; in  maniera  che  il  magistrato  incaricata 
dell’  esercizio  delF  azion  penale  contro  di  simili 
misfatti  , dopo  d’  essersi  assicurato  con  un  man- 
dato di  deposito  o d’arresto  della  persona  della 
straniero  prevenuto  d’  essersene  reso  colpevole 
deve  prendere  gli  ordini  dal  governo  prima  di  con- 
tinuar F istruzione  della  procedura , aflìn  di  non 
impegnare  imprudentemente  una  lotta  tra  la  Fran- 
cia e la  Potenza  cui  appartenesse  lo  straniero. 

VII.  Allorché  trattasi  d’ un  misfatto  diStata 
F estradizione  non  si  ricusa  giammai  , se  le  Po- 
tenze non  sono  in  guerra. 

La  stipulazione  se  ne  trova  quasi  sempre  in 
tutt’i  trattati  di  pace  o di  commercio;  e sì  fatte 
stipulazioni  più  o meno  generali  debbono  eseguirsi 
dietro  i termini  che  ne  estendono  o ne  circoscri- 
vono F applicazione. 

Vili.  Nel  trattato  d’  allearfza  della  Francia 
con  la  Svizzera  del  4 vendemmiajo  anno  XII 
( a5  settembre  i8o3  ) fu  stipulato  ( art.  iy  ) 
che  in  tutte  le  procedure  criminali  per  delitti 
gravi  la  di  cui  istruzione  si  facesse  sia  innanzi 
4*  tribunali  francesi,  sia  avanti  a quelli  della 
Svizzera , i testimoni  fossero  tenuti  di  conferirsi 
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presso  il  tribunale  che  li  avesse  chiamati,  dovendo 
1 due  governi  accordare  tutt’ i passaporti  necessari. 

Ma  il  citato  articolo  apporta  questa  restri- 
zione, che  se  il  testimone  straniero  si  trovi  corri-, 
plice , debbe  essere  rinviato  al  suo  giudice  natu- 
rale a spese  del  governo  che  1*  avrà  chiamato. 

IX.  Che  debbe  intendersi  per  delitti  gravi 
de’  quali  parla  l’ art.  17  del  trattato  d’alleanza? 

È mestieri  che  il  reato  sia  di  natura  a pro- 
durre pena  afflittiva  o infamante  ? 

Ciò  sembrerebbe  ben  risultare  da’  termini 
dell’ art.  18 , il  quale  essendosi  occupato  de’ mis- 
fatti di  Stato  , ai  quelli  d’  avvelenamento  d’as- 
sassinio di  falso  e di  furto  con  effrazione  , ag- 
giunge che  nel  caso  di  reati  meno  gravi , ma  che 
possono  cagionare  pene  afflittive  o infamanti , 
ciascuno  de’  due  Stati  si  obbliga  di  punir  egli 
medesimo  il  delinquente. 

* Intanto  come  l’art.  17  parla  di  delitti  e nou 
di  misfatti  d’  un  modo  restrittivo , e che  un  de- 
litto appartenente  alla  polizia  correzionale  può 
essere  un  delitto  grave , non  sarebbe  violare  nè 
il  testo  nè  lo  spirito  del  trattato  reputando  de- 
litti gravi  quelli  di  polizia  correzionale , nel  senso 
di  tale  articolo.  l;..  v 

Ma  solo  a’  due  governi  appartiene  di  emanar 
degli  ordini  relativi,  e conseguentemente  di  giu- 
% dicare  se  il  reato  è di  natura  tale  da  autorizzare 
la  citazione  ddl  testimone  straniero. 

In  un  affare  che  istruì  vasi  su  di  querela  di 
scrocco  , prodotta  dal  sig.  Blum  contro  i Bour- 
card  e complici  al  tribunale  di  prima  istanza 
di  Parigi  , il  governo  svizzero  emise  ordini 
perchè  alcuui  testimoni  di  Basilea  che  erano  in- 
dicati si  rendessero  alla  citazione  ; il  che  fa  ve- 
T>I.  io 


j46  codi**  b’  irwpRuzw*  crihinale. 

dere  che  tal  è il  modo  con  cui  debbesi  inten- 
dere P art.  1 7. 

X.  Questa  non  è una  estradizione  propria- 
mente detta,  poiché  se  il  testimone  si  trova  com- 
plice dev’  essere  rinviato  al  suo  giudice  naturale , 
quando  non  trattasi  di  misfatto  di  Stato  ed  altri 
precisati  nelP  art.  18. 

L’  estradizione  di  cui  parla  questo  articolo 
non  si  rapporta  che  a*  rifugiati  d’  un  paese  nel- 
]’  altro,  e non  a’  stranieri  che  rientrano  nell* ap- 
plicazione delP  art.  6 del  Codice  d’  distruzione 
criminale , unica  legge  a consultarsi  su  tal  punto 
di  competenza,  ne’ rapporti  della  Francia  con  le 
altre  Potenze. 

XI.  Il  testimone  citato  dietro  autorizzazione 
del  suo  governo  che  ricusasse  di  comparire , 
potrebbe  esservi  astretto  e per  qual  modo  ? 

Se  la  di  lui  disubbidienza  non  potesse  re- 
primersi , sarebbe  stato  inutile  stipulare  che  il 
testimone  possa  esser  chiamato. 

Noi  pensiamo  che  essendo  contumace  il  te- 
stimone , il  giudice  investito  possa  spedir  contro 
di  lui  un  mandato  d ’ accompagnamento. 

Questo  mandato  deve  essere  diretto  per  mez- 
zo del  ministro  delle  relazioni  estere  al  governo 
dèi  luogo  della  residenza  del  testimone  per  farlo 
mettere  ad  esecuzione. 

In  tal  modo  tutte  le  convenienze  si  trovano  . 
ben  regolate  ; tuli’  i diritti  son  conservati  ; il  trat- 
tato riceve  piena  esecuzione. 

XII.  Altra  quistione.  Il  tribunale  investi- 
to della  cognizione  del  reato  a ragion  di  cùi  il 
testimone  forestiere  è stato  chiamato  , può  farlo 
arrestare  allorché  trovasi  incolpato  di  complicità 
dietro  la  discussione  pubblica  ? 
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Noi  crediamo  che  il  tribunale  possa  e debba 
usar  di  tal  misura  per  assicurarsi  delia  persona 
del  testimone  ; giacche  altrimenti  potrebbe  troppo 
facilmente  sottrarsi  alle  ricerche  ed  alla  pena 
che  avrà  meritata. 

I governi  non  hanno  inteso  di  favorire  l'im- 
punità de'  colpevoli  : hau  solo  voluto  conservar 
1 diritti  della  sovranità  : essi  si  son  b&i  chiara- 
mente spiegati , dichiarando  essere  nella  loro  vo- 
lontà che  i testimoni  prevenuti  di  complicità  si 
rinviassero  per  esser  giudicati  da’  tribunali  dei 
loro  paesi. 

li  trattato  di  Basilea  non  dice  , egli  è vero, 
in  qual  modo  il  prevenuto  sarà  rinviato  ; ma  lo 
è evidentemente  in  istato  di  prevenzione  del  mi- 
sfatto che  gli  c imputato;  e sì  l’atto  stato  cagiona 
di  dritto  l'arresto  provvisorio  del  prevenuto. 

XIII.  Si  è veduto  elle  lo  straniero  citato  co- 
me testimone  non  può  esser  giudicato  su  la  com- 
plicità dai  tribunale  investilo  ; ma  questa  regola 
deve  estendersi  agl'interessi  civili  della  parte  of- 
fesa , di  sorta  che  non  possa  conchiudere  e farsi 
aggiudicare  contro  il  testimone  riconosciuto  com- 
plice , 1’  indennità  del  danno  cagionatogli  dal 
delitto  ? 

II  trattato  di  Basilea  non  fa  alcuna  distin- 
zione tra  l'applicazione  della  pena  e la  condanna 
agl’  interessi  civili. 

Egli  vuole  senza  entrare  in  veruna  spiega- 
zione , che  il  testimone  incolpato  di  complicità 
sia  rinviato  al  suo  giudice  naturale  ; e bisogna 
attenervisi  tanto  più  che  la  condanna  civile  tton 
può  essere  die  I’  accessorio  della  dichiarazione 
m fatto  , che  il  prevenuto  si  è 5 reso  colpevole 
del  reato  imputatogli , e che  il  giudice  naturale 
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dello  straniero  prevenuto  di  complicità  è solo 
autorizzato  ad  emettere  tal  dichiarazione  sul  l'atto, 
r XIV.  Non  possiamo  intanto  dissimulare  elle 
vi  son  delle  valide  obbiezioni  a desumere  contro 
sì  fatto  sistema  , dall’  art.  i4  — i5  del  Codice 
civile  e dalle  regole  di  competenza  in  materia 
criminale. 

L’  *rt.  14  = i5  del  Codice  civile  prescrive  , 
in  effetti  , che  lo  straniero  possa  esser  citato 
in  Francia  ad  istanza  d'  un  francese  , allorché 
si  tratti  d’ obbligazioni  contratte  in  Francia  ,ed 
anche  di  quelle  contratte  dal  forestiere  nel  suo 
paese  a favore  d’  un  francese. 

Questo  articolo  non  limita  la  sua  applicazio- 
ne alle  semplici  obbligazioni  civili  nascenti  da 
contratti  o da  transazioni  ; e colui  il  quale  ca- 
giona un  danno  ad  altrui  contrae  necessariamen- 
te T obbligo  di  ripararlo  ; ogni  fatto  qualunque 
deU  uomo  che  arreca  un  danno , dispone  1’ art. 
i38a  = i336  del  Codice  civile,  obbliga  colui  per 
colpa  del  quale  è avvenuto  a risarcirlo. 

Ciò  non  pertanto  persistiamo  a credere  che  sa- 
rebbero mal  dirette  le  conclusioni  innanzi  a*  tribu- 
nali francesi , contro  un  testimone  straniero  pre- 
venuto di  complicità , perciocché  non  è sufficiente 
una  semplice  imputazione  per  far  supporre  l’ e- 
sistenza  di  un’  obbligazione  ; è mestieri  che  la 
pruova  della  complicità  sia  acquistata  e dichia- 
rata ; e noi  abbiam  di  già  osservato  che  il  giu- 
dice del  domicilio  del  testimone  straniero,  incol- 
pato di  complicità  , è solo  competente  a dichia- 
rare che  la  prevenzione  é fondata. 

XV.  Il  trattato  d’Amiens  racchiudeva  delle 
disposizioni  a un  di  presso  simili  a quelle  che  tro- 
yansi  conseguale  in  quello  di  Basilea  $ ina  esse 
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sono  state  rivocate  di  dritto  dietro  la  ripresa  del- 
le ostilità.  Quelli  di  Tilsit  e di  Vienna  non  se 
ne  sono  occupati. 

; [ Non  si  trova  nè  anche  veruna  disposizione 
relativa  ne’ trattati  di  Parigi  de5  3o- maggio  i8x4 
e ao  novembre  i8i5.  ]] 

XVI.  Non  più  si  rilevano  nel  Codice  d’  in- 
struzione  criminale  le  disposizioni  dell’  art.  i3 
del  Codice  di  brumajo  anno  IV,  che  autorizzava 
i tribunali  francesi  a condannare  i stranieri  rifu- 
giati in  Francia  , ad  uscir  dal  territorio  francese 
allorché  fossero  perseguitati  nel  loro  paese  per 
misfatti  , con  divieto  di  rientrarvi  finché  siensi 
giustificati. 

Questa  misura  che  apparteneva  all’  alta  po- 
lizia è rientrata  nelle  sue  attribuzioni  ; il  che  è 
più  conforme  a’principii  d’una  buona  legislazione. 

XVII.  Nel  dì  n giugno  1808  si  presentò 
alla  Corte  di  cassazione  una  quislione  degna  di 
richiamar  P attenzione. 

Un  individuo  era  stato  condannato  a5  ferri 
dietro  giudizio  di  un  tribunale  dell’antica  repub- 
blica di  Genova. 

Egli  si  era  rifugiato  in  Francia  e vi  aveva 
servito  per  lunghissimo  tempo  nelle  annate. 

Dopo  l’unione  di  Genova  alla  Francia , que- 
sto individuo  era  stato  arrestato  sull’artico  terri- 
torio francese. 

Verificata  la  sua  identità  era  stato  condan- 
nato a subir  la  pena  pronunziata  contro  di  lui 
da’  tribunali  genovesi. 

Sul  di  lui  ricorso  la  decisione  venne  con- 
fermata : « atteso  che  il  diritto  d’  asilo  non  è 
un  diritto  personale . a’  rifugiati  , ma  un  dirit- 
to di  sovranità  / di>  sorta  che  nel  caso  di  riu- 
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ninne  de'  due  Stati,  il  diritto  d’  asilo  cessa  ipso 
fasto.  » i h -,  -ir;  .5,  ;n.j 

[[  Non  esistono  luoghi  d’asilo  in  Francia 
ove  i piavenuti  di  misfatti  commessi  sul  territo- 
rio francese , e i condannati  a pene  da’  tribunali 
francesi  , possano  rifugiarsi  per  campar  dalle  ri- 
cerche della  polizia  e della  giustizia.  Si  dovette 
a Luigi  XII  l’intera  abolizione  de’ luoghi  d’asilo 
in  Francia  ; Garlomagno  vi  aveva  già  portata  una 
gran  riforma  col  divieto  ch’egli  aveva  fatto  di  dar 
da  mangiare  a’ delinquenti  rifugiati  nelle  Chiese. 

Ma  quantunque  non  più  esistano  realmente 
luoghi  d’asilo  in  Francia*  nei  senso  rigoroso  che 
può  attaccarsi  a questo  vocabolo,  pure  non  è per- 
messo di  porre  ad  esecuzione  ordini  di  giustizia 
nei  palazzi  de’  Re  e nelle  case  degli  ambascia- 
dpri  , senza  averne  ottenuto  1’  autorizzazione  dal 
governatore  del  palazzo  o dall’  ambasciadore  la 
di  cui  dimora  è inviolabile  pel  dritto  delle  na- 
zioni e delle  genti. 

La  casa  de'  particolari  è altresì  inviolabile 
in  tempo  di  notte  ; lo  è anche  di  giorno,  ma  non 
in  un  modo  così  assoluto , giacche  gli  agenti  del- 
l’autorità pubblica  possono  introdurvisi  per  ese- 
guire gli  ordini  di  giustizia.  . .uì  * ./ 

Sptto  ogui  altro  rapporto  niuuo  ba  il  dritto 
introdurvisi  contro  la  volontà  del  proprietario 
6e  non  è nel  caso  d’inondazione  o.  d-  incendio-*; 
intanto  con  decreto  de’  4 agosto  1806  , la  for- 
za pubblica  è stata  autorizzata  d’ introdursi  am- 
che  di  notte  in  casa  de’ particolari  affin  di  fon?-, 
vi  la -ricerca  de'  coscritti  e disertori,  quando,  ve 
n’>è  mandato  speciale  T e con  l’assistenza  del. 
cemmesaario  di  polita  , dei  maire  o dell’aggiunto 
del  maire.  Queisto  decreto  non  è*  sfiato  rivocatòj 
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Dia  non  ppù  ricevere  oggidì  applicazione  che  ai 
disertori  , essendo  stata  abolita  la  coscrizione  con 
T aci.  della  carta  costituzionale. 

, Jl  legislatore  haspiuto  si  oltre  / la  sua  pre- 
videnza si;  questo  punto  che  ha  dichiarato  scu- 
sabile P omicidio  commesso  di  giorno,  d'  indi- 
yidui  i quali  cercano  introdursi  con  violenza  o 
vie  di  fàttp  nella  casa  de’,  cittadini  , e che  non 
vi  ha  altresì  reato  allorché  P omicidio  è stato 
complesso  la  natte  , nelle  medesime  circostan- 
ze ( art.  3aa  e 3ag  = 3yy  e 3j4  del  Codice 
penale.  ).  ; ,j  , ' 

Lo  straniero  che  si  fosse  rcnduto  colpevole 
4’  qn  misfatto  in  paese  estero  , quando  anche  il 
misfatto  npn  rientri  nelle  disposizioni  delP  art. 
$ = (5  del  presente1  Codice,  potrebbe  essere  pro- 
cessate e giudicato  in  Francia  a motivo  di  tal 
misfatto  se  fosse  stata  arrestato  sul  territorio  fran- 
cese dopo  la  r in niqpe  alla  Francia  del  papse  ove 
sia  stalo  commesso  il  misfatto  , e se  la  prescri- 
zione non  sia  acquistata;  ma  le  pene  pronunziate 
dalla  legge  del  paese  riunito  alla  Francia  dovreb- 
bero essere  applicate  ^ se  fossero  meno  severe  del- 
le leggi  francesi  ; e per  sapere  se  sievi  prescri- 
zione bisognerebbe  consultare  anche  la  legge  più 
favorevole  al  prevenuto  , giacche  lutto  debbe  in- 
terpetrarsi  a suo  favore  ; donde  segue  che  se  il 
prevenuti)  per  la  sua  qualità  non  potesse  esser 
posto  ip  giudizio  nel  paese  ove  ha  commesso  il 
disfatto , che  dietro  l’ osservanza  di  certe  forma- 
lità, queste  dovrebbero  osservarsi  anche  in  Francia. 

Ma  se  il  fatto  impulalo  al  prevenuto  quali- 
ficato misfatto  nel  luogo  ove  sia  stalo  commesso, 
non  avesse  in  Francia  il  medesimo  carattere  , o 
se  il  fatto  qualificato  misfatto  in  Francia  non  a- 
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vesse  questo  carattere  nel  luogo  ove  fosse  stato 
commesso  , quid  juris  ? Nell’  uno  e 1*  altro  caso 
il  prevenuto  non  potrebbe  essere  processato  nè 
condannato  , perciocché  i tribunali  francesi  non 
possono  applicar  le  pene  del  Codice  penale  fran- 
cese che  per  la  punizione  de’ fatti  che  costitui- 
scono realmente  un  reato  nel  senso  delle  leggi 
francesi  ; ed  in  tutt’  i paesi  inciviliti  un’  azio- 
ne non  può  prendere  il  carattere  di  reato  che 
per  effètto  di  una  legge  antecedentemente  pro- 
mulgata. 

I decreti  de*  19  ottobre  1811  e 23  febbrajo 
1812  autorizzavano  la  gendarmeria  di  Francia, 
quella  d’Italia  , e quella  delle  province  illiriche 
a perseguitare  i prevenuti  su’ loro  territori  ri- 
spettivi , osservando  le  formalità  prescritte  ; ma 
questi  decreti  non  possono  più  oggidì  ricevere 
esecuzione  , non  trovandosi  più  sotto  la  medesi- 
ma nomina  i territori  di  Francia  d’ Italia  e 
delle  province  illiriche.  T] 


vrano  ed  il  Re  di  Sardegna,  con  la  data  de'3o  agosto  l8léL- 

e dall’altra  conchiusa  col  sommo  Pontefice 'il  dì  6 agosto  1816. 

...  . . 1:  . . . 1.1 


1 ;i  ir  ma  ito.i 

: . , ; . ' l. 


(1)  Queste  disposizioni  del  Codice  francese  non  veg- 
ruevarsene  iciea  aeua  convenzione  stamina  ira  11  nostro  00- 
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^ Ogni  francese  che  si  sarà  rendalo  colpe- 
vole fuori  del  territorio  dell  Impero , d*  un  mi- 
sfatto contro  un  francese , potrà  al  suo  ritornò1 
in  Francia  esservi  processato  ' e giudicato  , se' 
non  è statò  processato  e giudicato  in  paééè 
straniero  , e se  il  francese  offeso  ne  produca 
querela  contro  di  lui  (i).  :*  — * 

f vr  - v.“-  hi  • .*  * ~ : : " . ’ ; ; ' j . < 
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''■I^I/art.  5'  si  esprime , fiori  del  ' territorio 
di  Franèia  ; e 1’  art.  7 fuori  del  territòrio  del- 
V Impero  , ma  sebbene  l‘e  due  locuzióni  differi- 
scano, presentano  non  pertanto  un  senso  identico; 
esige  debbono  ricevere  P applicazione  medesima. 

II.  L’ art. 7=7  R.  prevede  il  casò  cheun  fran- 

cese sìesi  fenduto  colpevole  d’  un  misfatto  contro 
un  altro  francése  fuori  del  terriiorio  dell’Impero, 
ed  autorizza  1’  esercizio  dell’  azione  penale  con--' 
tro  il  colpevole  , al  suo  ritorno  in  Francia , se 
noti  è slàtO  processato  e giudicato  in  paesestra- 
n£ero,  ma  solo5  allorché  il:  francese  offeso  produ- 
ca querela  contro  di  lui. ? *• 1 • vs 

III.  Quindi  trecondiziom  sono  cumulativa- 

mente richieste  perché’ un  francese  il  <fuale  si 
fenduto  colpevole  d’un  ^disfatto  contro  un  aRroì 
francese  , fiori  dei  territorio  dell’  Impero  ,’p0Ssàf 
essere  processato  «'giudicato  in*  Francia  per  t*lé‘ 
misfatto.  . * :v'v'  • ) 

“r  1.  Bisogna  Che  il  prevenuto  sia  'di  ritorno, 
tH  Francia.  ’ !*  -v.  v;--vu  v.v>  t>  ;>!.• 

'■<  2.  Che  nOn  sSà  stàtici  próèèèàhÙ>Aè  giudicato' 
a motivo  dclpusfattò  medésimo  intése  smanierò; 
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3.  Che  il  francese  offeso  abbia  prodotta  que- 
rela contro  di  lui. 

IV.  Non  hasta  che  il  preveduto  sia  stato  prò - 
C et&ato  ; è uopo  che  sia  stato  giudicalo  , ma  se 
DQtt  lo  fosse  stato  che  iu  contumacia  , sarebbe 
in  salvo  da  ogni  procedura  in  Francia  ; poiché 
npu  sarebbe  meno  vero  il  dire  che  egli  sarebbe 
stato  processato  e giudicato  , sole  condizioni  ri- 
chieste dal  legislatore. 

V.  L’  art.  7=7  non  parla  che  di  misfatti , 
il  che  sembra  esclusivo  de*  delitti  e delle  con- 
travvenzioni. 

l’articolo  primo  I14  stabilito  iq  effetti  qna  linea 
di  demarcazione  ben,  pronunziata  tra*  misfatti  , 
delitti  e contravvenzioni.^  e non  si  puq  suppor- 
re che  il  legislatore  abbia  inteso  di  comprenderli 
tutti  sotto  la  denominaziope  medesima  nell’  art. 
7,  il  quale  fa.  parte  del  medesimo  capitolo. 

1 soli  misfatti  commessi  da  un  francese  con- 
tro un  altro  fraucese  , fuori  del,  territorio  del- 
V Impero  , possono  dunque  esser,  giudicati  in 
Francia  qualora  non  lo  sono  stato  nell  estero...  ; 

Si  potrebbe  desumere  il  contrario  dall  art. 
24  y ma  si  vedrà  su  questo  articolo  ebe  non  san 
r ebbe  così  trarne  una  giusta  conseguenza* 

VI.  Upa  volta  che  la  parte  ofrèsa  ha  pro- 
dotta la  querela  1 o che  ha  latta  la  dequnzia  t la 
parte  pubblica  trovandosi  legalmente  investita  , 
il  procedimento  dovrà  continuami  UeU  intei  esse 
della  vendetta  pubblica  » quando  anche  v i lossc 
rinuncia.  ( Art.  4) 

VJU,  Allorché  il  franose  il  quale  si  è . ren- 
duto  colpevole  d’  un  misfatto  su  di  ua  altro  iraqr 
cose  fuori  del  territorio  dell**  Impelo. » è stato  giu- 
dicato all’estero  e condannato  a pena  et*  a~*1Pa~ 


DISPOSIZIONI  PIVBL1  MIN  AHI  ART.  VII.  IO*>, 

razioni  civili , dalle  quali  avesse  campato  con 
la  fuga , potrebbesi  arrestarlo  al  suo  ritorno  in 
Francia  , per  fargli  subir  la  pena  che  avesse  in- 
corso ? »...•■•■ 

Potrebbe  egli  esser  perseguitato  nella  sua  per- 
sona e su'  suoi  beui  per  lo  pagamento  delle  ri- 
parazioni civili  cui  fosse  stato  condannato  ? 

Vili.  Queste  due  quistioni  non  debbono  ri- 
solversi dietro  i principii  medesimi. 

La  parte  pubblica  non  può  usar  del  suo  di- 
ritto d’inquisizione  e procedura  d’ufiizio,  che  a 
motivo  de’  misfatti  commessi  sul  territorio  del- 

r Impero.  > 

Se  l’ art.  7 = 7 gli  accorda  quello  di  prò— 
cessare  e far  giudicare  da’  tribunali  francesi  , il 
regnicolo  che  si  è renduto,  colpevole  d’un  misfat- 
to contro  un  altro  francese  , fuori  del  territorio 
del!  Impero  , ciò  è soltanto  per:  eccezione  alla* 
regola  generqUp,  ed  ogni  eccezione  deve  esser 
ristretta  ne*  limiti  della  legge  prescritti.;  . ) 

Or  se  la  parte  pubblica , fuori  del  caso  pre- 
veduto dall’ art.  7.  =?  7 non  può.  processare; me  far 
giudicare  colui  che  si  è renduto,  colpevole  d?  un 
misfatto  all’  esterp  , su  qual  ragione,, fenderebbe 
il  suo  diritto  di  far  esegui m,cp$to’0  41ifei  cpu^ 
danne  profferite  da  un  tribunale  straniera 

L’art.  *31  dell’ordinanza  dpi  rGa&.el’art^ 
2133  3=  3009  del  Codice  civile:  non  permettendo , 
che  le  condanne  civili  ab  biamp.  effetto  in  Francia,  [ 
quando  sono  state  pronunziate  da  tribunali  stfa»- 
nieri  , come  supporrebbe»!  cbe.il  legislatore  dires- 
se inteso  di  stabilire  questo  diritto  efìorfeteojte  per 
le  condanne  penali  ? , S i , , . ;r  r i 

IX.  t»  ordinanza  <fel  ,1639  ed  U Codice  ci- 
vile ben  autorizzano  colui  il  quale  .K^.ottenuto 
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da’  tribunali  stranieri  sentenze  di  condanna  in 
materia  civile  contra  un  francese  , a far  dichia- 
rare il  suo  titolo  esecutivo  da’  tribunali  francesi; 
ma  il  francese  condannato  all’  estero  può  rimet- 
tere l’affare  in  quistione , e promuovere  una  no- 
vella discussione  ; lo  che  non  può  aver  luogo  in 
materia  criminale. 

X.  Intanto  possono  esservi  ne’  trattati  delle 
derogazioni  a tal  principio , anche  in  materia  ci- 
vile, e l’art.  2123  del  Codice  civile  ne  ha  con- 
servata 1*  esecuzione. 

Se  ne  trova  un  esempio  nell* art.  16  del  trat- 
tato di  commercio  tra  la  Francia  e la  Russia  , 
dell*  ii  gennajo  1787  , cd  un  secondo  nell*  art. 
i5  del  trattato  di  Basilea,  del  i5  vendemmia) o 
anno  XII  ( 6 ottobre  i8i3  ). 

XI.  Vi  ha  maggior  difficoltà  su  la  quistione 
relativa  alle  condanne  civili. 

‘ La  ragion  di  dubitare  si  trae  dal  perchè  sif- 
fatte condanne  risultano  da  sentenze  rendute  in 
materia  criminale;  il  che  priva  il  convenuto  di 
porre  di  nuovo  in  quistione  ciò  che  è stato  giu- 
dicato da  un  tribunale  straniero. 

Nondiméno  ‘ nostro  avviso  si  è che  1’  offe- 
so-il  quale  avendo  ottenuto  delle  aggiudicazioni 
pronunziale  da  un  tribunale  straniero  , ha  preso 
la  precauzione  di  far  dichiarare  il  suo  titolo  ese- 
cutivo- da’  tribunali  francesi  , può  promuoverne 
Belletto  contro  il  suo  debitore , tanto  su  la  per- 
sona che  su’  beni.  " . 

■ Ciò  appunto  l’ art.  2123  = *009  del  Codice 
civile  dice  sufficientemente , decidendo  che  1 ipo- 
teca non  può  risultare  da  un  giudicato  straniero, 
se-  non  in  quanto  che  è stato  dichiarato  esecu- 
tivo da  un  tribunale- francese;  • 
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Se  il  legislatore  non  avesse  pensato  che  un 
giudicato  xenduto  in  paese  straniero  potesse  pro- 
durre il  suo  effetto  in  Francia  , non  si  sarebbe 
così  spiegato. 

XII.  Ma  l’ art.  121  dell’ordinanza  del  1629, 
che  non  è stato  rivocato  , .non  autorizzerebbe  la 
parte  condannata  dal  giudicato  emesso  nell’  este- 
ro , a dimandare  d’  essere  ammessa  a discuter  di 
nuovo  i suoi  diritti  innanzi  a’ tribunali  francesi  ? 

Perciocché  non  può  esser  più  quistione  che 
delle  semplici  contestazioni  civili , ci  sembra  che 
lo  potrebbe,  essendo  l’articolo  concepito  senza  re- 
strizione. Ma  allora  non  bisognerebbe  forse  tener 
per  costante  il  fatto  che  fosse  stato  dichiarato  a 
carico  della  parte  condannata  dal  tribunale  stra- 
niero ? La  quistione  è ben  problematica. 

XIII.  Allorché  1’  art.  7 = 7 ha  parlato  del 
ritorno  in  Francia  di  colui  che  si  è venduto  col- 
pevole d’  un  misfatto  in  paese  straniero  , e per 
ragion  del  quale  non  é stato  processalo  né  giu- 
dicato nel  luogo  ove  1’  ha  commesso , ed  ha  de- 
ciso che  egli  potesse  essere  denunziato  proces- 
sato e giudicato  al  suo  ritorno  in  Francia  , ha 
inteso  che  la  sola  presenza  del  prevenuto  sul 
territorio  dell’  Impero  , fosse  sufficiente  ad  au- 
torizzare simili  procedure  , qualunque  siene  il 
motivo  ? 

Al  contrario  non  ha  forse  parlato  , che  del 
caso  in  cui  il  prevenuto  si  fosse  renduto  volon- 
tariamente sul  territorio  francese  ? 

Un  prevenuto  potrebbe  ritrovarsi  in  Francia 
per  un  evento  di  forza  maggiore.  La  nave  che  lo 
portava  ha  potuto  far  naufragio  su  le  coste  della 
Francia. 
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Il  prevenuto  avrebbe  potuto  esser  fatto  pri- 
gioniero di  guerra.  Avrebbe  potuto  esser  menato 
in  Francia  come  ostaggio  o come  incolpato  di 
altro  misfatto. 

In  questi  diversi  casi  ed  altri  simili  , vi  sa- 
rebbe ritorno  del  prevenuto  in  Francia  nel  senso 
dell'  art.  7 ? Abuserebbesi  così  della  sua  disgra- 
zia per  aggravar  la  sua  condizione? 

I/art.  7 non  dice  che  il  ritorno  debba  esse- 
re volontario',  ma  non  dice  nè  anche  che  la  legge 
riceverà  esecuzione  nel  caso  di  forta  maggiore', 
e la  forza  maggiore  è stata  sempre  considerata 
come  una  eccezione  al  dritto  comune. 

XIV.  Noi  convenghiamo  che  il  misfatto  non 
inerita  indulgenza  veruna  ; ma  la  legge  reputa 
il  prevenuto  innocente , finche  sia  stato  condan- 
nato ; e quindi  tutto  debbe  interpctrarsi  a suo 

. favore  quando  non  ancora  è stato  renduto  contro 
di  lui  un  giudicato  di  condanna  irrevocabile. 

XV.  La  quistione  potrebbe  presentar  qual- 
che difficoltà  se  il  prevenuto  fosse  stato  condotto 
in  Francia  come  incolpato  di  altro  misfatto  , in 
conseguenza  di  estradizione  ; ma  in  questo  caso 
eziandio  noi  non  crederemmo  che  si  potesse  a- 
busarne  per  fargli  il  processo  a ragion  di  un  mi- 
sfatto diverso  da  quello  per  lo  quale  la  sua  e- 
stradizione  fosse  stata  richiesta. 
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NOTE 

Articolo  settimo. 


ìSg 


(i)  Nel  corrispondente  art.  n delle  nostre  LL.  di  proc. 
pen.  adottandosi  generalmente  le  disposizioni  del  Codice  fran- 
cese, non  si  è ritenuta  la  necessiti  della  querela  del  fran- 
cese offeso  onde  animarsi  il  procedimento  penale  j e si  è 
aggiunta  1'  equa  sanzione  , che  ove  fra'  due  territori  sievi 
diversità  di  pene  , il  delinquente  sarà  punito  con  la  peua 
più  mite. 


« 
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LIBRO  PRIMO 

DELLA  POLIZIA  GIUDIZIARIA 

/ 

E DEGLI  UFFIZIALI  DI  POLIZIA 
CHE  L'  ESERCITANO. 


CAPITOLO  ì. 

DELLA  POLIZIA  GIUDIZIARIA. 


ART160L*  OTTAVO. 

\ • 

La  polizia  giudiziaria  investiga  i misfatti 
i delitti  e le  contravvenzioni  , ne  raccoglie  le 
pruove  e ne  rimetta  gli  autori  a’  tribunali  in- 
caricati di  punirli  (i). 

OSSERVAZIONI . 


I.  Il  Codice  d’ instruzione  criminale  lia  per 
oggetto  di  regolare  1*  esercizio  della  polizia  giu- 
■ diziaria  , che  non  debbesi  confondere  con  la  po- 
t lizia  amministrativa.  Lo  scopo  di  questa  è di 
prevenire  i reati  : quello  della  polizia  giudizia- 
ria è la  ricerca  e la  persecuzione  de’  colpevoli, 
quando  il  reato  è stato  commesso. 

Questa  distinzione  si  trova  chiaramente  sta- 
* bilita  nel  codice  di  brumajo  anno  IV  , che  si 

consulterà  sempre  con  prolìltu  su’  principii  fon-* 

T.I.  “ 
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(lamentali  della  nostra  legislazione  criminale.  Sem- 
brerebbe quindi  che  la  polizia  amministrativa  e 
la  polizia  giudiziaria  avrebbero  dovuto  essere  e- 
sercitate  da  funzionari  pubblici  d’  un  ordine  di- 
verso. Noi  vedremo  intanto  che  si  son  fatte  nel 
Codice  dJ  distruzione  criminale  due  eccezioni  a 
questa  regola  generale. 

II.  La  prima  si  trova  indicata  nell’  art. 
io  , a favore  de’ prefetti  de’  dipartimenti  e del 
prefetto  di  polizia  di  Parigi. 

La  secónda  nell’ art.  166  , a favore  d e'mai- 
res  , diversi  da  quelli  de’  comuni  capiluoghi  di 
cantone.  - 

Ma  considerazioni  particolari  han  determi- 
nato queste  eccezioni  , . da  cui  può  trarsi  gran 
vantaggio  per  lo  mantenimento  dell’  ordine  pub- 
blico , potendosene  sempre  reprimere  gli  abusi 
ove. P esperienza  ne  faccia  conoscere. 

III.  I misfatti  i delitti  e le  contravvenzioni 
son  tutti  egualmente  del  demanio  della  polizia 
giuditiaria  ; cioè  che  tutte  le  azioni  tendenti  a 
turbare  V armonia  sociale  debbono  essere  inve- 
stigate processate  e punite  dal  magistrato. 

Nulladimeno  questa  regola  non  è senza  ec- 
cezioni , sotto  il  rapporto  delle  inquisizioni  con- 
tro a*  prevenuti. 

Ne  riceve  la  prima  nel  caso  di  j are  scrizione, 
d’ amnistia  o di  cosa  giudicata  ; ne  riceve  la 
seconda  in  quello  della  morte  del  prevenuto.  In 
effetti  non  può  farsi  luogo  in  questi  diversi  casi 
ad  alcun  procedimento. 

IV.  Vi  sono  ancora  certi  misfatti  delitti  e 
contravvenzioni  che  non  possono  essere  soggetti 
all’azión  pubblica,  se  non  quando  sono  stati  de- 
nunziati dalla  parte  offesa.  Ma  quest’  eccezioni 
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della  polizia  giudiziaria  art.  viu.  i63 

non  possono  estendersi  per  similitudine  ad  altri 
casi  non  espressi  nella  legge. 

V.  L’ esercizio  delle  funzioni  della  polizia 
giudiziaria  cessa  nel  momento  che  comincia 
quello  della  giustizia  : egli  debbe  essenzialmente 
precederlo. 

Quindi  il  Codice  distruzione  criminale  ha 
adottato  la  gran  divisione  stabilita  in  quello  di 
brumajo  anno  IV  , q si  occupa  della  polizia  e 
della  giustizia  in  capitoli  particolari  a ciascuna 
di  loro,  e ne  ha  confidato  1J  esercizio  a funzio- 
nari d’  un  ordine  diverso. 

VI.  Il  Codice  di  brumajo  anno  IV  aggiun- 
geva un  terzo  libro  a*  due  primi  sotto  il  titolo 
delle  pene  \ ma  il  legislatore  ne  ha  fatto  1*  og- 
getto d’ un  codice  particolare  intitolato  : Codice 
penale',  di  sorta  che  il  codice  distruzione  cri- 
minale non  è realmente  ' ed  unicamente  che  un 

• codice  - d' instruzione  in  materia  criminale  } cor- 
rezionale e di  polizia. 

VII.  1/  art.  8=8  non  fa  che  indicare  in 
^un  modo  generale  lo  scopo  dell’ instituzione  della 

polizia  giudiziaria  : gli  articoli  seguenti  detenni-? 
nano  in  qual  forma  deve  procedersi  secondo  la 
natura  de’  misfatti  de*  delitti  o delle  contravven- 
zioni da  investigarsi  e punirsi. 


NOTE 

,■  [ Q)  ;Defioizione  del  tutta  simile  è stabilita  nell’  art.  8 
LL.  di  proc,,  pen.  ; 

4 * r*.  ^ * 
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164  codice  d’instrizione  criminale. 

ARTICOLO  NONO. 

La  polizia  giudiziaria  sarà  esercitata  sotto 
r autorità  delle  Corti  imperiali , e secondo  le 
distinzioni  che  vanno  a stabilirsi. 

Dalle  guardie  rurali  e forestali  ; 

Da'  commissari  di  polizia  ; 

Da’  maires  e loro  aggiunti  ; 

Da’  procuratori  imperiali  a loro  sostituti  ; 

Da’  giudici  di  pace  ; 

. Dagli  uffizioli  di  gendarmeria  ,* 

Da’  commessari  generali  di  polizia  ; 

E da'  giudici  cT  distruzione  (1). 

, ossnnrAziox  r. 

I.  Ciascuna  Corte  imperiale  è l’autorità  re- 
golatrice nell’  ambito  di  sua  giurisdizione  , iu 
tutto  ciò  che  è relativo  all’  esercizio  della  poli- 
zia giudiziaria  ; cioè  che  per  mezzo  del  suo  pro- 
curator  generale  dirige  questo  esercizio  , e che  da 
se  stessa  ne’  casi  preveduti  rimove  gli  ostacoli 
che  potrebbero  opporvisi. 

II.  Noi  andiamo  ad  esaminare  i diritti  e do- 
veri de’  diversi  funzionari  a’  quali  l’art.  9 = 9 af- 
fida l’ esercizio  della  polizia  giudiziaria  ; ma  dob- 
Jbiam  cominciare  dall’  osservare  che  il  Codice 
distruzione  criminale  non  dà  la  latitudine  me- 
desima di  poteri  a ciascuno  degli  agenti  chiamati 
a queste  funzioni  importanti. 

III.  I poteri  che  egli  affida  alle  guardie  ru- 
rali e forestali  sono  i più  ristretti , e ciò  doveva 
essere  a motivo  della  poca  istruzione  che  la  legge 
in  loro  suppone  ; quindi  non  sono  stati  posti  nel 
numero  degli  uffiziali  di  polizia  ausiliari  del  pro- 
curator  imperiale. 
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della  polizia  giudiziaria  art.  IX. 

/V  ì?  * • - , - iHtS--.- 

[['La  Corte  di  cassazione  giudicava  sotto 
1’  impero  del  codice  di  brumajo  anno  IV  , che 
le  guardie  generali  forestali  non  erano  uffizi  ali 
di  polizia  giudiziaria.  ( Decisione  del  6 frutti- 
doro anno  Vili  ( 22  agosto  1800  ).  Dovevasi 
giudicar  così  , poiché  quando  si  mise  in  attività 
il  codice  di  brumajo  non  esistevano  guardie  ge- 
nerali , donde  risultava  necessariamente  che  non 
avevano  potuto  esser  comprese  nella  sua  disposi- 
zione ; ma  le  guardie  generali  essendo  state  ri- 
stabilite con  una  legge  dell’  anno  IX , ed  il  Co- 
dice" d’  instruzione  criminale  non  essendo  stato 
posto  in  vigore  che  posteriormente  , è uopo  con- 
chiuderne che  avendo  parlato  delle  guardie  fo- 
restali senza  limitazione  , il  legislatore  abbia  in- 
teso parlare  delle  guardie  generali  come  delle 
guardie  particolari.  ]] 

IV.  I guardiani  rurali  e forestali  non  sono 
stabiliti  ufiiziali  di  polizia  giudiziaria,  che  per  la 
ricerca  e verificazione  de’delitti  rurali  c forestali. 

Eglino  possono  intanto  arrestare  i prevenuti, 
nel  caso  di  flagrante  reato  , ma  solo  allorché 
trattasi  di  misfatto  portante  pena  afflittiva  o in- 
famante , di  delitto  o di  contravvenzione  puni- 
bile con  la  prigionia. 

La  legge  però  non  confida  loro  questo  drit- 
to che  sotto  la  condizione  di  tradurre  senz’  alcun 
ritardo  il  prevenuto  , sia  innanzi  al  giudice  di 
pace  del  cantone  > sia  innanzi  al  commessario  di 
polizia  , sia  innanzi  al  maire  0 1’  aggiunto  della 
comune  ove  siegue  l’arresto,  senza  che  fosse  per- 
mésso a’  guardiani  di  fare  alcun  atto  della  poli- 
ziai giudiziaria.  . . " ; . 

‘‘VI  1 commessari  di  polizia,  i maire  , i 
loro  aggiunti  , i giudici  di  pace  , gli  ufiiziali  di 
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gendarmeria  , i corumessari  generali  di  polizia  , 
sono  al  contrario  gli  ausiliari  del  procurator  im- 
periale. ( Art.,  48  e So  ) 

Eglino  possono  rimpiazzarlo  in  tutti  gli  atti 
del  suo  ministero  relativi  all’esercizio  della  po- 
lizia giudiziaria.  t 

I giudici  di  pace  lo  possono  anche  fuori  di 
loro  giurisdizione  , nel  caso  di  distribuzione  di 
carte  nazionali  falsificate  , di  falsi  biglietti  di 
banco  e di  falsa  moneta.  ( Art.  464  ) 

. VI.  I prefetti  di  dipartimento,  il  prefetto 
di  polizia  di  Parigi  , malgrado  che  non  sieno 
ufliziuli  di  polizia  ausiliari  del  procurator  impe- 
riale , son  nondimeno  autorizzati  dall’alt,  io  a 
far  arrestare  gl’  imputati  , a redigere  processi  ver- 
bali ed  a procedere  agl’  interrogatori. 

[[  L’art.  <j  non  mette  nel  numero  degli  uf- 
fìziali  di  polizia  giudiziaria  le  guardie  del  genio , 
ma  non  son  meno  autorizzate  a redigere  processi 
verbali  di  verificazione  di  reati  nelle  materie  som- 
messe alla  loro  particolare  sorveglianza  ( legge 
del  ap  marzo  i8o6  ).  Le  disposizioni  di  questa 
legge  si  trovano  implicitamente  confermate  dall’or- 
dinanza del  Re  del  io  novembre  i8i5  , la  quale 
dispone  che  le  guardie  del  genio  non  potranno 
adempir  le  funzioni  d’ uifiziali  di  polizia  giudi- 
ziaria , quando  sono  stranieri  , prima  di  essersi 
fatti  naturalizzare  francesi  ; il  che  suppone  ne- 

{essariamente  di  essere  autorizzati  ad  adempirne 
e funzioni  , qualora  sieno  regnicoli  o siensi  fatti 
naturalizzare. 

Un  decreto  del  23  dicembre  1811  ha  con- 
ferito 1’  esercizio  di  simili  funzioni  agli  ammini- 
stratori generali  delle  acque  e foreste,  in  mate- 
ria forestale. 
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DELLA  POLIZIA  GIUjmtARIA  ART.  11.  167 

Anche  i consoli  d'  arte  ( prudhommes  ) (*) 
nelle  città  ove  ne  sono  stabiliti,  sono  autorizzati 
a redigere  processi  verbali  : si  può  consultare  a 
quest*  oggetto  il  regolamento  inserito  nel  bullet- 
tàio delle  leggi,  n.  2 45  pag.  11 5. 

E lo  stesso  de*  caritonniers  -su  le  strade  ai 
termini  d*  un  decreto  del  16  dicembre  1811,  ed 
anche  degl’impiegati  esteri  delle  amministrazioni. 

Il  decreto  del  16  dicembre  1811  accorda 
alle  guardie  rurali  che  verificano  le  degrada- 
zioni commesse  su  le  strade , il  terzo  delle  am- 
mende pronunziate  contro  i delinquenti.  3] 

VII.  Ma  se  le  funzioni  di  uiìiziali  di  polizia 
giudiziaria  stabilite  dai  codice  sono  più  o meno 
limitate  , secondo  la  qualità  de’  funzionari  cui 
1*  esercizio  n*  è affidalo  , eglino  non  sono  meno 
sottoposti  ( i prefetti  solo  eccettuati  ) alla  .vigi- 
lanza del  procurato!'  generale. 

1 mairea'' e loro  aggiunti  non  lo  sono  però 
che  sotto  il  rapporto  delie  funzioni  di  polizia 
giudiziaria  che  possono  esercitare. 

Vili.  JQ  guardiano  od  ogni  altro  uffiziale  di 
polizia  giudiziaria,  il  quale  si  renda  colpevole 
a un  delitto  di  polizia  correzionale  , deve  .essere 
punito  più  severamente  d’un  semplice  particolare, 

L*  art.  4I>3  del  Codice  penale  prescrive  che. 
egli  venga  condannato  alineuo  ad  un  mese  di  pri- 
gionia, e che  possa  esserlo  ancora  et  un  terzo  in 
sopra  della  pena  più  grave  applicabile  ad  altra 
persona  che  si  fosse  renduta  colpevole  del  de- 


(*)  I prudhommes  che  dall’  oggetto  di  loro  istituz  iorte 
al>l>iam  creduto  di  tradurli  in  italiano  consoli  d'arte,  p robi, 
sono  stabiliti  in  varie  citta  della  Francia  per  diriniere  le 
d ilicolta  su  la  pesca  e su  le  manifatture. 
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litio  medesimo , senza  che  possa  esserlo  giammai 
al  di  sotto  del  maximum  della  pena  comminata 
al  genere  di  delitto  che  gli  vien  imputato. 

IX.  Le  nostre  antiche  leggi  penali  non  ave- 
vano ammessa  questa  distinzione  , e la  giurispru- 
denza non  1’  avea  nè  anche  autorizzata. 

Se  ne  trova  la  pruova  in  un  arresto  del  13 
eeunajo  1809  , renduto  a favore  d’  un  guardiano 
forestale  che  era  stato  sorpreso  in  delitto  in  un 
bosco  aliidato  alla  sua  sorveglianza. 

X.  L’art.  462  del  Codice  penale  non  im- 
plica contradizione  con  l’art.  198  del  medesimo 
codice  : ciascuno  deve  ricevere  la  sua  particolare 
applicazione  (3). 

Qualora  un  guardiano  o un  affiliale  di  po- 
lixia  siesi  renduto  colpevole  di  delitto  commesso 
fuori  dell’esercizio  di  sue  funzioni , è uopo  con- 
sultare la  disposizione  dell’  art.  4^3  : se  1’  ha 
eopimesso  nell’  esercizio  di  sue  funzioni  bisogna 
ricorrere  all’ art.  198. 

Debbesi  egualmente  ricorrervi  se  un  guar- 
diano o un  uffizi  ale  di  polizia  siesi  renduto 
colpevole  di  misfatto  nell’esercizio  delle  sue  fun- 
zioni ; poiché  questo  articolo  si  applica  a lutt’  i 
funzionari  pubblici  senza  eccezione  ; ma  non  pro- 
nunzia aggravazione  di  pene  in  materia  di  misfat- 
ti, se  non  quando  colui  che  n’  è stato  dichiarato 
convinto  fha  commesso  nell’  esercizio  delle  sue 
funzioni. 

L’ art.  462  ai  contrario  è speciale  per  le 
guardie  e per  gli  uffizioli  di  polizia  ; cosicché 
Aon  vi  sarebbe  luogo  per  applicazione  di  questo 
articolo  ad  alcuna  aggravazione  di  pene  per  de- 
litti commessi  da  altri  funzionari  pubblici  fuori 
1’  esercizio  di  loro  funzioni  ; malgrado  che  tal 
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aggravazione  dovrebb*  essere  pronunziata  contro 
il  guardiano  o 1’  niìizial  di  polizia  che  se  ne  tos- 
se penduto  colpevole.  . 

XI.  11  Codice  penale  non  contiene  alcuna 
disposizione  che  prescriva  aggravazione  di  pene 
in  fatto  di  contravvenzione  ; le  cose  rimangono 
a questo  riguardo  ne’  termini  del  dritto  comune, 
donde  segue  che  le  pene  di  polizia  debbouo  es- 
sere identiche  per  tutt’i  contravventori,  di  qual- 
sivoglia qualità  essi  siepo. 


NOTE 

(1)  Nell’ art.  9 delle  nostre  leggi  di  rito  penale  sta  pre- 
scritto cosi.  »»  La  polizia  giudiziaria  è esercitata  ne’  limiti 
delle  rispettive  attribuzioni-:  ; , , • s 

1 . °  Da'  guardiani  urbani  e rurali  ; 

2. ®  Da’  guardacacce  e dalle  guardie  forestali  ; 

3. ®  Dagli  agenti  de’  dazii  indiretti  ; 

4. ®  Da’  fucilieri  reali , dalla  gendarmeria  reale , e dai 

capitani  d’arme;  ‘ 

5. ®  Dagli  agenti  di  polizia  ordinaria  ne’  casi  ne’  quali 
vi  sono  particolarmente  autorizzati  dalle  leggi  ; 

6.  Da’  regii  giudici  di  circondario  e da' loro  supplenti  ; 

j.®  Da’  giudici  d’ instruzione  ; 

o.®  Da’  procuratori  generali  presso  le  gran  Corti  cri- 
raiuali. 

(a)  Veggasi  la  nostra  nota  su  questi  articoli. 


/ 
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ARTICOLO  DECIMO. 

I prefetti  de'  dipartimenti  ed  il  prefetto 
d(  polizia  di  Parigi  potran  fare  personalmente 
ovvero  richiedere  gli  ujjìziali  di  polizia  giudi- 
ziaria , ciascuno  in  quel  che  lo  riguarda , di 
fare  tutti  gli  atti  necessari  ad  oggetto  d’  inve- 
stigare i misfatti  delitti  e contravvenzioni  , e 
rimetterne  gli  autori  a'  tribunali  incaricati  della 
loro  punizione  conformemente  all ’ art.  8.  • 

oss  e nrAZt  o N /. 

I.  L’attribuzione  data  con  questo  articolo  ai 
prefetti  de' dipartimenti  ed  al  prefetto  di  polizia 
di  Parigi , è di  novella  istituzione. 

Fin  ora  non  si  era  creduto  poter  riunire  sul 
medesimo  capo  le  funzioni  della  polizia  ammini- 
strativa e quelle  della  polizia  giudiziaria.;  ma 
ciò  era  forse  attaccarsi  troppo  al  rigor  del' trin- 
ci pio  , mentre  potevano  risultarne  delle  óonse-  . 
guenze  funeste  alla  tranquillità  pubblica. 

L’  art.  i66  ha  fatto  la  delegazione  medesi- 
ma a’  maire s delle' comuni  non  capiluoghi  di 
cantone. 

II  legislatore  ha  creduto  che  non  eravi  ve- 
rno motivo  ragionevole  di  privarsi  d’  una  istitu- 
zione che  poteva  procurar  i più  grandi  vantaggi , 
recandovi  i convenevoli  temperamenti. 

II.  Accordando  carattere  ai  prefetti  de' di- 
partimenti ed  ai  prefetto  di  polizia  di  Parigi  , 
per  far  gli  atti  necessari  allo  scovri  mento  de’mi- 
sfatti  delitti*  e contravvenzioni , 1’  art.  io  non  ha 
loro  conferito  attribuzioni  più  estese  : al  contra- 
rio gl*  incarica  di  rimettere  senza  alcun  ritardo 
i prevenuti  a’  tribunali  destinati  a punirli. 
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III.  Tuttociò  che  i prefetti  facessero  al  di 
là  sarebbe  una  usurpazione  •'dell*  autorità  giudi- 
ziaria : bisognerebbe  reprimerla  come  attentato- 
ria alle  regole  della  competenza. 

IV.  1 prefetti  non  possono  in  conseguenza 
spedire  vermi  mandalo  contro  i prevenuti  : e- 
glino  però  hanno  il  dritto  di  emettere  ordine  di 
arresto  nei  caso  di  flagrante  reato  ; ed  anche 
quello  di  spedir  mandato  di  deposito  contro  la 
persona  che  disubbidisse  al  divieto  ingiuntole  di 
allontanarsi  dal  luogo  delle  ricerche  , conforme- 
mente alle  disposizioni  dell'  art.  34- 

V.  I prefetti  non  debbono  perdere  di  visti» 
che  se  la  legge  lor  ha  affidato  -1*  esercizio  delle 
funzioni  di  uiliziali  di  polizia  giudiziaria  , Ciò 
non  è stato  che  affiu  di  assicurare  d'  un  modo 
più  certo  il  reprimeulo  de’  reati  ; ehé  quindi  e- 

f lino  son  nell'  obbligo  stretto  di  contfcnèrsi  nei 
imiti  di  loro  attribuzione , senza  mai  permetter- 
si di  eccedere  i poteri  loro  conferiti  dalla  legge. 

VI.  Il  .Codice  d*  instruzione  criminale  auto- 
rizzando i prefetti  a disimpeguar  le  funzioni  del- 
la polizia  giudiziaria  , non  ha  .avuto  per  oggetto 
di  accordar  attribuzioni  più  estese  di  quelle  loro 
attribuite  dalla  legge  di  loro  instiluzione  ; ciò  è 
stato  perchè  il  bene  pubblico  richiedeva  che  in 
certi  casi  fossero  eglino  investiti  di  quel  potere 
che  naturalmente  e fuori  delle  loro  principali 
funzioni. 

VII.  Bisogna  di  più  osservare,  che  l’art.io 
accorda  il  diritto  di  esercitar  lè  funzioni  di  po- 
lizia giudiziaria  , a’  prefetti  personalmente  ; co- 
sicché consultandosi  solo  il  Codice  d' instruzione 
criminale  , cglìnò  non  potrebbero  delegare  tal 
potere  ad  alcuno  de*  loro  agenti. 
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Ma  un  decreto  imperiale  sotto  la  data  del 
ai  gennajo  1810  ha  autorizzato  il  prefetto  di  po- 
lizia di  Parigi  ad  incaricare  gli  uditori  in  servi- 
zio presso  di  sua  amministrazione  , di  esercitare 
alcune  delle  funzioni  di  polizia  giudiziaria  che 
gli  son  personalmente  attribuite  dal  Codice  (a). 

Vili.  Se  il  prefetto  non  vuole  o non  può 
agir  da  se  medesimo  ovvero  per  mezzo  degli 
uditori  stabiliti  presso  di  lui,  deve  limitarsi  a 
richiedere  gli  ulliziali  di  polizia  giudiziaria  di 
agir  eglino  stessi. 

Qualora  se  ne  occupa  personalmente  deve 
trasmettere  i suoi  atti  e rinviare  il  prevenuto  al 
procurato!'  imperiale  , tosto  che  ha  investigati  i 
fatti  le  di  cui  tracce  potrebbero  disperdersi  , e 
raccolti  gl’  indizii  che  avrà  potuto  procurarsi. 

Non  appartiene  a lui  giudicar  del  merito 
delle  pruove  , dell’  innocenza  o reità  del  preve- 
nuto; egli  non  può  nè  anche  ritenerlo  in  arresto 
al  di  là  del  tempo  strettamente  necessario  per 
far  1*  istruzione  preliminare  che  gli  è confidata. 

IX.  Allorché  le  occupazioni  del  prefetto  non 
gli  permettono  di  occuparsi  personalmente  delle 
j>rime  ricerche , deve  richiedere  1*  uffiziale  di 
polizia  giudiziaria  competente  a procedervi. 

In  effetti  egli  non  agisce  come  esercente  le 
' funzioni  della  polizia  amministrativa  , ma  bensì 
come  esercente  quelle  della  polizia  giudiziaria  ; 
0 quindi  deve  condursi  come  sarebbe  tenuto  di 
farlo  ogni  altro  uffiziale  di  polizia  giudiziaria  , 
poiché  egli  non  fa  che  supplirlo. 


* » r.  * , . !• 

(a)  Non  vi  son  più  uditori  destinati  al  Consiglio  .di 
Stato  dietro  la  sua  novella  organizzazione. 
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X.  Il  decreto  imperiale  di  cui  abbiarn  par- 
lato sotto  il  n.°  VII  ,'  è così  concepito  : 

» Gl*  individui  arrestati  per  ordine  del  pre- 
fetto di  polizia  o condotti  alla  prefettura,  i quali 
non  saranno  interrogati  dal  prefetto  , potranno 
esserlo  da  un  uditore  che  egli  incaricherà  a que- 
sto effetto.  » 

» Quando  il  prefetto  procederà  egli  stesso 
all'*  interrogatorio,  un  uditore  ne  farà  la  redazione. 
( Art.  8 sezione  prima  tit.  a.  ) » 

Questo  articolo  si  rapporta  naturalmente 
all*  art.  io  del  Codice  d’  inslruzione  criminale. 

XI.  L'uditore  incaricato  dal  prefetto  di  que- 
sta parte  di  funzioni  della  polizia  giudiziaria,  non 
si  trova  più  che  il  prefetto  medesimo  sotto  la 
sorveglianza  del  proeurator  generale.  L’  art.  279 
= 12  non  si  applica  che  a’ soli  uffizioli  di  polizia 
giudiziaria  di  cui  occupasi  1*  art.  9 = 9. 

XII.  Ma  i prefetti  sono  autorizzati  a far  la 
ricerca  de'  misfatti  delitti  e contravvenzioni  , 
fuori  del  caso  del  flagrante  reato  ? 

L’art.  10  loro  accorda  senza  riserva  tutta  la 
latitudine  de’  poteri  stabilita  dall’alt.  8 : possono 
dunque  investigare  i misfatti  delitti  e contrav- 
venzioni^ raccoglierne  le  pruove  in  lutt’ i casi. 

Sotto  questo  rapporto  i prefetti  han  poteri 
più  vasti- del  proeurator  imperiale  medesimo,  poi- 
ché tutti  gli  atti  d’  inslruzione  gli  son  interdetti, 
qualora  non  vi  ha  flagrante  reato  o non  trattisi 
che  di  semplici  contravvenzioni  di  polizia. 

XIII.  Intanto  i prefetti  non  sono  uffiziali  di 
polizia  giudiziaria  ; non  fanno  che  esercitarne  le 
funzioni  in  virtù  di  delegazione  speciale.  Se  ne 
rileva  la  pruova  nel  discorso  pronunziato  dal  con- 
siglier  di  Stato  Treilhard  al  Corpo  legislativo  , 
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3uando  gli  presentò  il  progetto  del  primo  libro» 
el  Codice  d’ instruzionc  criminale. 

» Il  primo  voto  della  legge , diceva  quest’o- 
retore’,  si  è che  tutte  le  violazioni  delle  regole 
sieno  conosciute  processale  giudicate.  Per  tal  mo- 
tivo appunto  T esercizio  della  polizia  giudiziaria 
^affidato  ad  un  gran  numero  di  persone , e die- 
tro la  stessa  idea  si  è voluto  che  alcuni  magi- 
strati superiori  dell'  ordine  amministrativo  , che 
non  deboonsi  confondere  in  veruu  modo  con  gli 
uffiziali  di  polizia  giudiziaria , possano  alcune 
volte  richiedere  l’azione  degli  uffiziali  di  polizia, 
cd  anche  far  personalmente  taluni  atti  tendenti 
a scovrire  i reati.  » 

XIV.  Noi  abbiamo  osservato  sotto  il  n.°  IX 
che  il  prefetto  il  quale  non  giudichi  a proposito 
di  eseguir  personalmente  i primi  alti  delie  inda- 
gini , può  richiedere  1’  azione  degli  uffiziali  di 
polizia  giudiziaria.  L’uffiziale  di  polizia  giudizia- 
ria trovandosi  investito  in  virtù  di  tal  requisizio- 
ne , tutto  rientra  nell’  ordine  consueto.  Colui  al 
quale  deve  render  conto  del  risultato  delle  sue 
indagini  , è il  procurator  imperiale.  La  requisi- 
zione fattagli  dal  prefetto  non  lo  pone  nel  dove- 
re di  ricorrere,  a lui  per  far  giungere  al  procu- 
rator imperiale  gl’  indizii  che  gli  è riuscito  rac- 
cogliere. 

XV.  In  effetti  gli  uffiziali  di  polizia  giudi- 
ziaria in. tal  qualità  non  sono  sotto  la  vigilanza 
de’  prefetti , quando  anche  adempissero  sotto  al- 
tro rapporto  funzioni  amministrative.  I prefetti 
non  hanno  su  di  loro  che  una  sorveglianza  am- 
ministrativa , come  il  procurator  generale  non  vi 
ha  che  una  vigilanza  giudiziaria.  ( Art . vj  e ayy 
=na  del  Codice  d’ instruzione  criminale  ). 
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XVI.  Questa  osservazione  è tanto  più  ini-, 
portante  che  tende  a render  semplice  l’andamen- 
to dell’ instruzione  e ad,  ispirar  più  celerità  nelle 
inquisizioni. 

La  cortiunicazione  che  si  darebbe-  al  prefet- 
to de’ processi  verbali*  e delle  prime  inferma- - 
zioni  , alle  quali  si  sarà  proceduto  dall’  ufliziale 
di  polizia  giudiziaria  da  lui  richiesto,  non  fareb- 
be che  arrestare  il  corso  dell’  distruzione , senza  \ 
che  se  ne  potesse  attendere  vantaggio  alcuno. 

Il  prefetto  che  ha  avuto  cognizione  del  rea- 
to , poiché  ha  richiesto  un  ufliziale  di  polizia 
giudiziaria  allindi  procedere  all’inquisizione,  può 
dirigere  in  seguilo  al  procurator  imperiale  gl’in- 
dizii  che  egli  ha  sul  conto  del  prevenuto  o sul 
reato  medesimo. 

XVII.  Il  prefetto  ha  eseguito  tutto  ciò  che 
la  legge  esige  dal  suo  ministero  , qualora  non 
avendo  agito  da  se  medesimo  , ha  richiesto  ufi 
ufliziale  di  polizia  giudiziaria  di  occuparsi  dello 
scovamento  del  reato. 

L’  ufliziale  di  polizia  giudiziaria  richiesto 
agendo  legalmente  nell’  ordine  di  sue  fuuzioni  , 
deve  fare  quando  *ha  adempito  a ciò  che  il  do- 
vere esige  , quel  che  il  prefetto  avrebbe  dovuto 
far  egli  stesso  se  avesse  agito  personalmente,  cioè, 
di  rimettere  gli  anturi  de’  misfatti  o de’  delitti 
a’  tribunali  incaricati  di  punirli. 

XVIII.  Gli  atti  dunque  non  debbono  esser 
trasmessi  al  procurator  imperiale  per  mezzo  del 
prefetto,  ma  direttamente  dall’ ufliziale  di  polizia 
giudiziaria  che  ha  proceduto  alle  indagini  : quin- 
di non  vedesi  in  alcun  luogo  che  i prefetti  sieno 
autorizzati  a'  completare  gli  atti  fermati  dagli 
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uffizioli  (li  polizia  giudiziaria:  questo  diritto  non 
appartiene  chea5 sóli  giudici  istruttori.  ^Art.6o'). 

XIX.  Se  J’ulliziale  di  polizia  giudiziaria  ri- 
chiesto dal  prefetto  non  si  è uniformalo  alla  di 
lui  requisizione  , il  procurato!-  generale  usaudo 
'della  vigilanza  accordatagli  dall' art.  279  = 12, 
deve  reprimere  questa  negligenza  ; di  sorta  che 
egli  è vero  il  dire  , come  ne  abbiam  fatta  di  già 
osservatone  , che  i prefetti  riion  possono  avere 
alcun  motivo  di  esigere,  che  gli  atti  delle  inda- 
gini compilati  dall'  uflizial  di  polizia  giudiziaria 
che  eglino  han  richiesto  , sieno  loro  rimessi  ad 
oggetto  di  trasmetterli  eglino  stessi  al  procurator 
imperiale. 

Le  requisizioni  che  fanuo  i prefetti  importa- 
no di  dritto  1’  ordine  d’ investigare  il  reato  , e 
rimetterne  gli  autori  a’  tribunali. 

[[  L’alt.  3 del  decreto  del  4 maggio  1812 
dispone,  che  negli  affari  in  cui  i prefetti  avran- 
no agito  in  virtù  dell’  art.  io  del  presente  codi- 
ce , se  il  bene  della  giustizia  richiede  che  loro 
sten  dimandate  novelle  indicazioni  , gii  uilìziaii 
incaricati  dell’  instruzione  della  procedura  deb- 
bono farne  la  richiesta  per  iscritto , e che  i pre- 
fètti debbano  loro  trasmetterle  nel  modo  stesso. 
Questo  decreto  sarà  rapportato  nelle  nostre  nuo- 
ve osservazioni  sull’ art.  5i4  di  questo  codice.  ]] 
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CAPITOLO  IL 

DB ' MAIRES  DE ' LORO  AGGIUSTI  X * 

DE'  COM  MESSARI  DI  POLIZIA. 

ARTICOLO  XI. 

I commessali  di  polizia  e nelle  comuni 
ove  non  ve  ne  sono  i maires  ; in  difetto  di 
questi  gli  aggiunti  di  maire  investigheranno  le 
contravvenzioni  di  polizia , eziandio  quelle  che 
sono  sotto  la  vigilanza  speciale  de'  guardiani 
forestali  e ruralità  riguardo  de'  quali  avranno 
concorrenza  ed  anche  prevenzione. 

Eglino  riceveranno  i rapporti  denunzie  e 
querele  che  saran  relative  alle  contravvenzioni 
di  polizia. 

Descriveranno  ne'  processi  verbali  che  do- 
vran  redigere  a questo  effetto  , la  natura  e le 
circostanze  delle  contravvenzioni  , il  tempo  ed 
il  luogo  ove  sieno  state  commesse  , le  pruove 
o indizii  a carico  di  quelli  che  ne  saran  pre- 
sunti colpevoli  (i). 

' OSSERPAZION  I. 

I.  I/art.  11  pone  nella  linea  medesima,  per 
la  competenza  i comrnessari  di  polizia  i maires 
e loro  aggiunti  ; ma  non  dà  loro  questa  compe- 
tenza che  riguardo  alle  contravvenzioni  di  poli- 
zia ; cosicché  se  il  Codice  non  avesse  aggiunto 
alle  loro  attribuzioni  cou  altri  articoli , non  po- 
trebbero legalmente  esercitare  le  funzioni  d*  ufiì- 
ziale  di  polizia  giudiziaria,  che  nelle  materie  di 
semplice  polizia. 

T.I.  1A 
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II.  Ma  l’art.  5o  li  ha  autorizzati  nel  case 
di  flagrante  reato  0 reputato  tale  , a redigere 
processi  verbali  a sentir  testimoni  ed  a far  le 
visite  ed  altri  atti  di  competenza  de’  procuratori 
imperiali  , salvo  a dover  cedere  il  luogo  al  pro- 
curator  imperiale  o al.  giudice  istruttore,  qualora 
si  presentino  per  continuar  1’  Distruzione. 

III.  Il  maire  deve  parimenti  cedere  il  luo- 
go al  commessario  di  polizia  che  sopravviene  , e 
P aggiunto  al  maire  ? 

L’  art.  5i  non  lo  prescrive  che  a riguardo 
del  solo  procurator  imperiale , e 1’  art.  5g  che  a 
riguardo  del  solo  giudice  istruttore  , e sarebbe 
andar  al  di  là  di  sì  fatte  disposizioni  , applican- 
dole a*  maires  e loro  aggiunti  : quegli  tra  loro 
che  ha  prevenuto  deve  continuare  le  indagini. 

IV.  I commessari  di  polizia,  i maires  e loro 
aggiunti  hanno  non  solo  concorrenza , ma  preven- 
zione sulle  guardie  rurali  e forestali , anche  nelle 
materie  di  loro  speciali  attribuzioni. 

V.  Ma  non  basta  essere  maire  o aggiunto  di 
maire  per  essere  uffiziale  di  polizia  giudiziaria. 

Quando  nella  comune  vi  sono  stabiliti  molti 
commessari  di  polizia  , i maires  ed  aggiunti'  non 
possono  esercitare  che  semplici  funzioni  ammini- 
strative. 

‘ Se  non  vi  è nella  comune  che  un  solo  com- 
messario di  polizia , questi  può  esser  supplito  dal 
maire  , ed  in  di  lui  mancanza  dall'  aggiunto  di 
maire . 

Se  non  esistono  nella  comune  commessari  di 
polizia  , il  maire  è chiamato  direttamente  ad  a- 
dempir  le  funzioni  della  polizia  giudiziaria  , ed 
il  suo  aggiunto  nel  caso  d’ impedimento. 

VI.  Non  è necessario  che  l’impedimento  del 
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commessàrio  di  polizia  sia  legalmente  [trovato  , 
perchè  il  maire  della  comune  sia  autorizzato  ad 
adempirne  le  funzioni.'  \ 

Questo  impedimento  è sempre  presunto,  qua- 
lora il  commessario  di  polizia  non  è sopravvenu- 
to e non  ha  reclamato.  La  presunzione  medesi- 
ma deve  aver  luogo  per  1*  aggiunto  del  maire  * 
allorché  non  vi  è stata  reclamazione  per  parte 
del  maire. 

In  effètti  rileva  alla  conservazione  dell’  or- 
dine pubblico  , che  i misfatti  delitti  e contrav- 
venzioni sieno  investigati  nel  momento  stesso  che 
1*  orecchio  del  magistrato  n’  è stato  colpito. 

VII.  Questo  principio  è stato  ben  sviluppato 
in  una  decisione  del  i settembre  1809  , renduta 
a rapporto  del  sig.  Guieu.  Nella  specie  di  tal 
decisione  un  aggiunto  aveva  ricevuto  la  ratifica 
giurata  del  processo  verbale  d’uu  guardiano  fore-  . 
stale,  senza  aver  dichiarato  che  ciò  era  in  assen- 
za 0 per  1*  impedimento  del  maire. 

La  Corte  di  giustizia  criminale  del  diparti- 
mento del  Monte-Bianco  aveva  dichiarato  quest'af- 
fermazione nulla  , sul  fondamento  che  1’  art.  11 
della  legge  del  2$  fiorile  anno  X ( 17  maggió 
1802  ) non  chiamando  gli  aggiunti  che  in  di- 
fetto de*  maires  a ricevere  le  affermazioni,  l'as- 
senza del  maire  doveva  esser  verificata. 

Annullando  la  decisione  della  Corte  di  giu- 
stizia criminale  del' dipartimento  del  Monte-Bian- 
co, la  Corte  di  cassazione  ha  deciso  che  proce- 
duto l'aggiunto  ad  un  atto  della  competenza  del 
maire , la  presunzione  legale  si  è che  vi  ha  pro- 
ceduto nel  caso  determinato  dalla  legre.  1 • 

T OO 

Vili.  Allorché  il  commessario  di  polizia,  it 
maire  o l'aggiunto  è chiamato  a redigere  un  pro- 
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cesso  verbale  t non  deve  omettere  veruna  dèlie 
circostanze  che  possono  recar  schiarimenti  sul 
reato  in  se  stesso  , e sull’  individuo  che  è pre- 
venuto di  esserne  1’  autore  o il  complice  : egli 
deve  ben  determinare  la  natura  del  reato;  deve 
raccogliere  tutti  gl’  indizii  capaci  di  menare  alla 
manifestazione  della  verità. 

IX.  Se  è quistione  di  verificare  una  morte 
violenta  , ovvero  un  altro  reato  le  di  cui  tracce 
non  possono  essere  valutate  che  da  persone  del- 
l’arte , l’ufiiziale  di  polizia  deve  farsene  assiste- 
re. ( Art.  43  ). 

Ma  l’omissione  di  tal  formalità  non  produr- 
rebbe la  nullità  del  processo  verbale  ; il  che  però 
non  deve  fargliela  trascurare , giacche  ne  potreb- 
bero risultare  gravi  inconvenienti  da  siffatta  inos- 
servanza , potendo  trarne  l’accusato  un  motivo 
d’  attenuazione  contro  la  fede  dovuta  a simili  atti. 

[[  Non  vi  sarebbe  nemmeno  nullità  quando 
anche  1’  uffiziale  di  polizia  giudiziaria  che  abbia 
redatto  il  processo  verbale , fosse  parente  dell’in- 
colpato; sic  jud.  il  4 novembre  1808.  ]] 

X.  Noi  abbiam  inserito  in  nota , sotto  l’ art. 
ni  , una  instiamone  diretta  dal  procurator  im- 
periale presso  il  tribunal  di  prima  istanza  di  Pa- 
rigi agli  agenti  e sindaci  de’  fallimenti , e si  ren- 
derebbe un  novello  servigio  agli  uffiziali  di  po- 
lizia ausiliaria  , mettendo  anche  sotto  i loro  oc- 
chi un’  altra  instruzione  dello  stesso  magistrato , 
indirizzata  a’commessari  di  polizia  della  città  di 
Parigi , per  servire  a dirigerli  qualora  son  chia- 
mati per  lo  scovrimento  de’  misfatti  e delitti.  Ma 
a ragione  di  sua  lunghezza  ei  limitiamo  ad  indi- 
carla : la  data  è del  a8  febbrajo  1811 , e la  let- 
tura ne  sarà  utilissima. 
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NOTE 


1 SI'J 


(i)  Secondo  le  disposizioni  legislative  di  questo  regno 
i cornruessari  di  polizia  esercitano  le  funzioni  di  polizia  giu-: 
diziafia  nella  sola  città  di  Napoli.  ( Art.  %o  della  legge 
organica  de’  2 9 maggio  1817  ).  Per  le  altre  attribuzioni  di 

Ejlizia  giudiziaria  accordate  agli  agenti  di  polizia  ordinaria, 
ggansi  le  instruiioni  su  la  polizia  de’  22  gennajo  18  1 7 . 

I sindaci  poi  non  hanno  le  attribuzioni  di  uffiziali  di 
polizia  giudiziaria  , se  non  in  quei  luoghi  del  circondario 
in  cui  non  risiede  il  giudice  regio  ; ed  in  questo  caso  adem-  , 
piranuo  le  funzioni  stabilite  nell’  art.  /\2.  della  legge  organi- 
ca , con  l’ obbligo  d’ informarne  all’  istante  il  giudice  di  cir- 
condario. ( Art.  44  detta  legge  ).  "* 

, : ....  ..  y \ W 

. . ■ v.»i 


V 


ARTICOLA  XII. 


Nelle  comuni  divise  in  più  circondari  i co  rto- 
massari  di  polizia  eserciteranno  tali  funzioni  in 
tutta  V estensione  della  comune  ove  sono  sta- 
biliti  , senza  poter  allegare  che  le  contravven- 
zioni sieno  late  commesse  fuori  del  circondario 
particolare  cui  son  preposti. 

Questi  circondari  non  limitano  nè  circoscri- 
vono i loro  poteri  rispettivi , ma  indicano  sola- 
mente i termini  ne * quali  ciascun  di  loro  è più 
specialmente  tenuto  ad  un  esercizio  costante  e 
regolare  di  sue  funzioni . 

osservaziov  1. 

Questo  articolo  non  ha  bisogno  di  spiegazio- 
ne ; ne  risulta  chiaramente  che  tutt’  i commessari 
di  polizia  stabiliti  in  una  medesima  comune  , lo 
sono  per  la  comune  intiera  ; e che  se  più  special- 
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mente  e designato  a ciascuno  di  loro  un  circondario 
particolare,  ciò  è per  io  bene  del  servizio  ; il  che 
non  può  dispensarli  di  supplirsi  qualora  l'  uopo 
io  ricbiegga , senza  che  sotto  alcun  pretesto  pos- 
sano ricusarvisi  , e conseguentemente  senza  die 
i di  loro  atti  possano  essere  impugnati  per  la 
competenza  , perche  non  latti  uè’  loro  rispettivi 
circondari'.  ■ • •:  ... j 

• ARTICOLO  XIII. 

- *1  ♦ • **'*/!»  t'  ’ . ’ ì 1 .«<•  • f 41  t 

Allorché  uno  de  commessari  di  polizìa,  dì 
una  medesima  comune  si  troverà  legittimamen- 
te impedito , quello  del  circondario  vicino  è te- 
nuto di  supplirlo  y senza  che  possa  ritardare  il 
servizio  per  lo  quale  sarà  richiesto , sotto  pre- 
testo che  non  sia  il  più  vicino  del  commessario 
impedito  , o che  V impedimento  non  sia  legitti- 
tap  o che  non  sia  prosato.  \ 

v.  *•*  *•  * ' ‘ i *•  •'%  * w.  *1  • * * ù 

-  ossj$rp;4zion ”, 

j a!,..  A’W* 

Questo  articolo  offre  come  il -precedente  un 
regolamento  di  mera  disciplina;  non  fa  che  con-r. 
fermare  le  nostre  osservazioni  sull'  art.  la , nelle* 
quali  abbiam  fatto  rimarcare  cbe,\,niun  pretesto, 
potrebbe  autorizzare  il  rifiuto  chfe  facesse  un  com-. 
mussano  di  polizia  di  sostituire  uno  de' suoi  col- 
leghi impedito. 

Colui  il  quale  ricusasse  di  deferire  alla  re- 
quisizione fattagli  , . si  esporrebbe  ad  essere  in- 
terdetto , o almeno  ad  essere  sospeso  dalle  sue 
funzioni.  ■ , 

Il  commessario  richiesto  deve  cominciare  dal 
rendersi  all' invilo  che  $*li,  ,vien  fatto  , poiché 
egli  uuu  è 1’  estimatore  nò  il  giudice  della  con-. 
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dotta  di  suo  collega,  salvo  a lui  di  denunziare  , 
se  vi  ha  luogo , la  negligenza  o la  cattiva  volontà 
del  collega  all’  autorità  superiore. 

'.v  ••  v 

ARTICOLO  XIV. 

• Nelle  comuni  in  cui  non  vi  i che  un  solo 
commessario  di  polizia , se  egli  si  trova  legitti- 
mamente impedito , il  maire  o in  mancanza  di 
questi  V aggiunto  del  maire , lo  sostituirà  finché 
durerà  C impedimento.  >.  i • 

‘ ' * *'*  ' - - J ■ • ~ c • • 

■ OSSERVA  ZI  OHI.  '*■  - 

. ■ ■ ; • • 

Noi  abbiam  di  già  avuta  occasione  di  rimar- 
care sotto  P art.  il , che  i mairea  e loro  Aggiun- 
ti non  son  chiamati  a supplire  i commessati  di 
polizia,  se  non  nelle  comuni  in  cui  non  ve  n’  esi- 
ste che  un  solo.  * 

Ma  allora  il  maire  o 1’  aggiunto  richiesto 
non  può  ricusarsi  a supplirlo  : in  effetti  non  ap- 
partiene al  maire  o all’aggiunto  di  giudicare  del- 
ia legittimità  della  scusa  del  commessario  di  po- 
lizia, più  di  quel  che  appartenga  a questi  di  va- 
lutare il  riiotivo  del  rifiuto  •de’  siioi  colleglli. 

Quegli  tra  loro  che  vien  richiesto  deve  prov- 
visoriamente agile,  poiché- ciò  iuteressa  al  man- 
tenimento del  buon  ordine,  salvo  all’autorità  su- 
periore di  esaminare  la  condotta  del  commessario 
di  polizia  che  si  fosse  astenuto,  o che  avesse  ab- 
bandonato il  suo  posto  senza  ragionevole  motivo. 
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• ARTICOLO  XV. 

I maires  o loro  aggiunti  rimetteranno  all’uf- 
fiziale  incaricato  del  ministero  pubblico  presso 
il  tribunal  di  polizia  , tutti  gli  atti  ed  indizii 
ne'  tre  giorni  al  più  tardi  compresovi  quello  in 
cui  han  riconosciuto  il  fatto  sul  quale  han  pro- 
ceduto. . ...j.,'  VI  •'  - >' 

OSGERVAZI.ONl^y 

*.  • ' ' • ’ i W 

I.  L’  art  i5  non  parla  che  de’  mairee  ed  * 
aggiunti , e non  de’  coni  messa  ri  di  polizia  i quali 
adempiendo  eglino  medesimi  le  funzioni  del  mi- 
nistero pubblico  presso  i tribunali  di  polizia , nou 
han  perciò  verun  atto  da  inviare. 

In  effetti  crual  sarebbe  il  fine  di  tal  rinvio? 
Non  farebbe  che  inceppare  l’ andamento  delle 
inouisizioni , poiché  una  spedizione  secondaria  ed 
indispensabile  dovrebbe  lor  farsi. 

II.  Quantunque  il  termine  fissato  dall’arl.  1 5 

per  la  rimessione  degli  atti  non  sia  di  rigore,  ciò 
non  pertanto  i maires  ed  aggiunti  debbono  scru- 
polosamente confòrmarvisi , se  non  vogliono  espor- 
si a rimproveri.  * , . 

. Altronde  le  pruove  potrebbero  deperire,  ed 
acquistarsi  la  prescrizione  dietro  la  di  loro  ne- 
gligenza , il  che  deve  rendere  1’  uffiziale  di  poli- 
zia che  ha  fatta  la  prima  istruzione  molto  at- 
tento all’  esecuzione  rigorosa  di  questa  disposi- 
zione della  legge.  . 

' r , 
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CAPITOLO  III.  ' ; 

DELLE  GUARDIE  RURALI  E FORESTALI . 

ARTICOLO  XVI. 

•*  ....  , . ‘ , "a 

l guardiani  rurali  e forestali  considerati 
come  ufficiali  di  polizia  giudiziaria  sono  inca- 
ricati d'  investigare , ciascuno  nel  territorio  pel 
quale  avranno  prestato  giuramento  i delitti  e 
le  contravvenzioni  di  polizia  , che  avranno  at- 
tentato alle  proprietà  rurali  e forestali.  . • • 1 

Eglino  redigeranno  de' processi  verbali  affin 
di  stabilire  la  natura  le  circostanze  il  tempo 
il  luogo  de'  delitti  e delle  contravvenzioni , co- 
me altresì  le  pruove  e gl ’ indizii  che  avranno 
potuto  raccoglierne.  ■ ; 

Ricercheranno  le  cose  involate  ne ’ luoghi 
ove  si  saran  trasportate , e te  porranno  in  se- 
questro ; non  potranno  nulladiineno  introdursi 
nelle  case  lavoratoi  edifizii , cortili  adiacenti,  e 
recinti  , se  ciò  non  è in  presenza  sia  del  giu- 
dice di  pace , sia  del  di  lui  supplente , sia  del 
commessario  di  polizia , sia  del  maire  del  luogo 
o del  sue  aggiunto  ; ed  il  processo  verbale  che 
dovrà  esserne  redatto  -,  sarà  firmato  da  colui 
in  presenza  del  quale  sarà  stalo  compilato  (x). 

Arresteranno  e condurranno  innanzi  al 
giudice  di  pace  o al  maire , ogni  individuo  che 
avranno  sorpreso  in  flagrante  reato  , o che  sarà 
denunziato  dal  pubblico  clamore  , qualora  il 
reato  porti  seco  pena  di  prigionia  o una  pena 
più  grave.  ■ , • ...• 
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Eglino  si  furari  prestare  a quest  oggetto 
mano  forte  dal  maire  o dall’  aggiunto  del  mai- 
re del  luogo  , che  non  potrà  ricusarvisi  (2). 

* 

• t . . • j , • • t ....  » 

OS  SERVIZI  Ó N /. 

I.  I guardiani  rurali  e forestali  son  posti  dal 
codice  nei  numero  degli  uilìziaii  di  polizia  giu- 
diziaria ; ma  non  sono  gli  ausiliari  de?  procura- 
tori imperiali;  In  vei  un  caso  son  chiamati  a sup- 
plirli ; non  hanno  mera  competenza  che  riguardo 
a’  delitti  e contravvenzioni , su’  quali  la  legge  loro 
ha  raccomandato  una  particolare  vigilanza , salvo 
il  caso  di  flagrante  reato  o di  clamore  pubblico'. 

II.  Ma  quando  il  delitto  .0  la  contravvenzio- 

ne ricade  nella  loro  competenza  , debbono  redi- 
gerne processo  verbale  affine  di  stabilirne  la  na- 
tura e tutte  le  circostanze.  • -v  >■  : . • :w 

III.  Qualora  le  cose  costitutive  del  delitto 
o della  contravvenzione  sono  state  involate,  deb- 
bono rintracciarle  e porle  in  sequestro  ne' luoghi 
ove  sono  state  trasportate  , dopo  dJ  averne  de- 
scritto lo  stato  nei  modo  lo  più  circostuuziato^'. 

Ma  è uopo  affin  di  assicurare  la  loro  com- 
petenza a quésto  riguardo  , che  il  luogo  del  dè- 
posito  sia  nella  giurisdizione  dei  territorio ^affida- 
to alla  loro  custodia..^  u.-.  *.  *c,  l •'.> 

Se  il  luogo  del  deposito  fosse  fuori  del  ter- 
ritorio , il  guardiano  che  avesse  fatto  lo  scovri- 
inento  del  delitto  o delia  contravvenzione  , do- 
vrebbe limitarsi  a darne  avviso  a uno  degli  uffi- 
ziali  di  polizia  di  tal  luogo.  ■ 

- IV.  L5art.  16  prescrive  che  le  guardie  rin- 
tracccranno  gli  oggetti'  involati  nel  luogo  ove 
sieusi  trasportati  ; il  che  sembrerebbe  annunzia  - 
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re  che  noa  potrebbero  arrestarne  il  trasporto  : 
intanto  non  è stato  uè  ha  potuto  essere  nella 
mente  del  legislatore , che  il  guardiano  fosse  ter 
nuto  di  seguir  il  delinquente  da  per  ogni  dove 
piacesse  a questi  andare.  11  guardiauo  deve  se- 
questrar l’oggetto  del  reato  nei  momento  che  pjuò 
tarlo , senza  attendere  che  giunga  ai  luogo  di  sua 
destinazione. 

V.  Nel  caso  di  flagrante  reato  i guardiani 

son  tenuti  di  assicurarsi  delia  persona  del  delin- 
quente, e condurlo  sia  innanzi  al  giudice  di  pace 
del  cantone  » sia  al  maire  o aggiunto  del  maire 
della  comune  sui  di  cui  territorio  l’ arresto  è 
stato  eseguito.  Ma  anche  allora  non  possono  re- 
digere processi  verbali,  nè  fare  veruu  atto  d’  in-* 
striatone..  . • 

Questa  misura  straordinaria  non  la  possono  nè 
anche  estendere  a’  prevenuti  di  reati  i quali  non 
portassero  a pena  di  prigionia  o ad  filtra  più  grave. 

VI.  Se  il  guardiano  rurale  o forestale  non 

fiuò  egli  solo  assicurarsi  delia  persona  dei  de- 
inquente  , deve  richiedere  mano  forte  e diri- 
gersi per  ottenerla  al  maire  del  luogo  a al  di 
lui  aggiunto  che  non  può  ricusarla  , allorché  il 
reato  è delia  natura  di  quelli  che  danno  alle  guar- 
die il  dritto  d’  arresto. 

Sotto  tal  restrizione  debbonsi  intendere  i 


termini  dell’ art.  16,  che  non  potrà  ricusarvisi ; 
giacché  il  guardiano  non  può  chieder  mano  forte 
che  per  tal  caso  , e conseguentemente  il  maire 
o il  suo  aggiunto  non  può  accordargliela  che  nel 
caso  medesimo. 

VII.  Il  -codice  ha  negato  al  guardiano  il 
dritto  di  requisizione  diretta  a motivo  degli  a- 
busi  che  potrebbe  farne.  > . i 
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Ma  se  il  guardiano  avesse  arrestalo  , se  il 
maire  avesse  autorizzato  1*  arresto  d’ un  individuo 
che  non  sarebbe  stato  punibile  a ragion  del  reato 
della  prigionia  o di  pene  più  gravi  , il  guardiano 
ed  il  maire  si  esporrebbero  ad  un’  azione  di 
danni  ed  interessi  da  parte  del  prevenuto , ed 
eziandio  a un  procedimento  pefiale  per  parte  dei 
ministero  pubblico  , per  aver  attentato  fuori  dei 
casi  preveduti  dalla  legge  alla  libertà  individuale 
d’un  cittadino. 

Vili.  La  disposizione  dell’  art.  16  , la  quale 
autorizza  le  guardie  ad  assicurarsi  della  persona 
degl’  incolpati  , non  ha  avuto  per  oggetto  unico 
i delitti  rurali  e forestali:  si  applica  ad  ogni  ge- 
nere di  misfatti  delitti  e contravvenzioni  , che 
possono  cagionar  pena  di  prigionia  o altra  più 
grave , qualora  evvi  flagrante  reato  o clamore 
pubblico. 

L' art.  16  non  parla  della  sola  prigionia  in 
linea  di  polizia  correzionale  , ma  di  qualunque 
prigionia  come  pena,  ed  in  conseguenza  anche' 
di  quella  in  via  di  semplice  polizia. 

IX.  Le  guardie  rurali  e forestali  non  sono 

che  semplici  particolari  fuori'  del  territorio  affi- 
dato alla  loro  vigilanza  ; quindi  non  potrebbero 
fare  alcun  atto  legale  fuori  1'  estensione  di  tal 
territorio.  . . 

X.  È mestieri  di  più  per  la  regolarità  delle 
loro  operazioni , che  abbiano  prestato  giuramento 
ed  è uopo  altresì  che  lo  sia  per  lo  territorio  at- 
tualmente sommesso  alla  loro  custodia;  di  sorta 
che  nel  novello  ordine  di  cose  non  potrebbe  ar- 
gomentarsi da  una  decisione  renduta  dalla  Corte 
di  cassazione,  il  i4  aprile  1808,  la  quale  giudi- 
cò valido  il  rapporto  d’  un  guardiano  forestale 
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che  aveva  prestato  giuramento  per  un  territorio, 
e che  era  passato-  in  un  altro  per  ordine  dell’am- 
ministrazione forestale  sul  motivo  che  il  guar- 
diano avea  fatto  registrare  la  sua  prestazione  di 
giuramento  nella  cancelleria  dei  tribunale  di  sua 
novella  residenza. 

La  decisioni  fu  fondata  ancora  sul  perchè 
il  guardiano  non  aveva  cangiato  di  sotto-ispezione 
e che  la  legge  di  quel  tempo  esigeva  solamen- 
te che  il  guardiano  avesse  prestato  giuramento 
senza  aggiungere  come  lo  fa  l’art.  16  del  codice 
a Distruzione  criminale  , che  debba  esserlo  per 
lo  circondario  in  cui  esercita  le  sue  funzioni. 

[[  La  quistione  identica  si  presentò  sotto  al- 
tro rapporto  all’ udienza  della  Corte  di  cassazione 
dell’ 11  luglio  i8i3.  Trattavasi  di  sapere  se  l’in- 
dividuo che  adempiva  da  circa  venti  mesi  le 
funzioni  di  guardiano  , ma  che  non  aveva  pre- 
stalo giuramento  innanzi  a un  ulhziale  pubblico 
rivestito  di  carattere  a riceverlo  , poteva  esser 
condannato  alle  pene  pronunziate  contro  le  .guar- 
die che  commettono  reati,  sui  territorio  affidato 
alla  loro  sorveglianza.  Sostenevasi  nel  suo  inte- 
resse , che  non  poteva  esser  considerato  se  non 
come  un  semplice  particolare  ; ma  gli  si  rispon- 
deva die  se  non  aveva  prestato  giuramento  innan- 
zi a un  uiliziaie  pubblico  fornito  di  carattere  a 
riceverlo  , non  era  meno  giurato  ; che  prestando 
giuramento  di  adempir  fedelmente  alle  sue  fun- 
zioni , si  era  sommesso  verso  i magistrati  ed  il 
pubblico  a tutte  le  obbligazioni  che  erano  an- 
nesse alle  sue  funzioni , e che  egli  non  avea  po- , 
luto  infrangerle  senza  incorrere  le  pene  , che  for- 
mano la  garentia  del  governo  e degli  amorini-4 
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strati.  La  Corte  di  cassazione  pronunziò  l’arresto 
in  questo  senso.  ]] 

XI.  L’  art.  16  impone  il  dovere  alle  guar- 
die di  farsi  assistere  , sia  dal  giudice  di  pace  o 
dal  suo  supplente , sia  dal  commessario  di  poli- 
zia , sia  dal  maire  del  luogo  o dal  suo  aggiun- 
to, qualora  vogliano  penetrare  nelle  case  ollicine 
cdifizii,  cortili  adjacenti,  o recinti  de’  particolari, 
e di  far  segnare  il  processo  verbale  dal  funzio- 
nario in  presenza  di  cui  la  visita  sarà  stata  ese- 
guita ; ma  non  prescrive  che  le  guardie  se  ne  tà- 
ran  assistere  sotto  pena  di  nullità  de’  loro  pro- 
cessi verbali , e questa  nullità  non  era  nè  anche 
pronunziata  dalle  antiche  leggi  su  la  materia. 

Quindi  la  Corte  di  cassazione  ha  costante- 
mente  giudicato  che  la  nullità  de’  processi  ver- 
bali delle  guardie  non  può  essere  pronunziata  su 
tal  motivo.  Se  ne  rileva  la  pruova  nelle  sue  de- 
cisioni de’ ai  maggio  1807  e 3 novembre  1809. 

La  Corte  di  cassazione  1’  ha  sempre  giudi- 
cato identicamente  anche  riguardo  a’processi  ver- 
bali de’  preposti  delle  dogane  e degl’  impiegati 
della  Regia  de’  dritti  riuniti  , come  si  può  ve- 
derlo in  altre  decisioni  de’3o  luglio  1806,  3o  e 
3i  luglio  1807  e 32  luglio  1R08. 

XII.  Le  specie  su  le  quali  intervennero  gli 
arresti  de’ 21  maggio  1807  e 3 novembre  1809, 
sono  utili  a ricordarsi. 

In  quella  del  primo  renduto  a rapporto  del 
signor  Rataut  , il  guardiano  si  era  fatto  accom- 
pagnare dal  maire  d’ una  comune  diversa  da 
quella  del  territorio. 

In  quella  del  secondo  , a rapporto  del  sig. 
Guieu , un  giudice  di  pace  aveva  assistito  il  guar- 
diano nelle  sue  operazioni. 
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Nè  1’  uno  nè  1’  altro  di  questi  funzionari 
avevano  carattere,  il  maire  non  essendo  che  un 
semplice  particolare  fuori  del  territorio  della  sua 
comune  , ed  il  giudice  di  pace  non  essendo  stato 
posto  dal  codice  di  brumajo  anno  IV  nel  nu- 
mero degli  uffiziali  la  di  cui  assistenza  le  guar- 
die dovevano  richiedere. 

„ Quindi  vi  sarebbe  stato  luogo  nell’  uno  e 
i’  altro  caso  a pronunziare  la  nullità  de’  processi 
verbali,  se  la  formalità  fosse  stata  di  rigore;  ma 
come  i prevenuti  non  eransi  opposti  alle  ricer- 
che*, la  Corte  non  ebbe  verun  riguardo  a tal 
motivo. 

XIII.  Ciò  non  pertanto  vi  sarebbe  realmente 
nullità  del  processo  verbale  ed  in  conseguenza 
delle  ricerche  fatte  , se  il  guardiano  siesi  arbi- 
trato d’ introdursi  nel  domicilio  del  preteso  de- 
linquente , malgrado  la  sua  opposizione  e senza 
essersi  fatto  assistere  da  un  uihziale  pubblico. 

1 guardiani  debbono  essere  in  tal  caso  tan- 
topin  scrupolosi  osservatori  della  legge , che  vio- 
landola possono  compromettere  la  loro  sicurezza 
personale  , c far  sospettare  d’aver  nudrito  motivi  ■ 
segreti  di  agire  a questo  modo. 

XIV.  Il  gran  giudice  Ministro  di  giustizia- 
consultato  su  la  quistione  di  sapersi  se  gli  agenti 
forestali  sieno  tenuti  di  farsi  assistere  da  un  uf- 
fiziale  municipale  per  far  perquisizione  ne’ tugu- 
ri de’  zoccolai  ed  altri  stabilimenti  temporanei 
formati  nell’interno  delle  foreste  per  mettersi  in 
opera  il  legname  di  taglio  , rispose  il  ni  giugno 
1809,  che  le  perquisizioni  potevano  eseguirsi 
senza  la  di  lui  assistenza , perciocché  le  capanne  . 
de’  zoccolai  ed  altri  stabilimenti  di  siffatto  ge- 
nere non  formano  un  domicilio  ed  officine  per- 
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manenti.  Questa  decisione  si  trova  rapportata  negli 
annali  forestali  dello  stesso  anno  pag.a3i  n.°  394. 

XV.  Gli  autori  di  questi  annali  opinano  che 
debba  decidersi  identicamente  per  le  visite  da 
l'arsi  ne’  mulini  per  segare  stabiliti  soltanto  pel 
tempo  del  taglio  del  legname  ; e noi  adottiamo 
sì  fatta  opinione  , perchè  vi  è ragione  identica 
per  decidere  in  questo  caso  come  in  quello  ri- 
ferito nella  risoluzione  dpi  gran  giudice. 

XVI.  Pongono  altresì  nella  categoria  mede- 
sima i battelli  e le  navicelle  che  servono  all’ag- 
giudicatario per  la  pesca  datagli  in  fitto  ; ma  cre- 
dono che  le  guardie  debbano  riunirsi  al  numero 
di  due  almeno  per  farne  la  visita. 

Questa  misura  di  prudenza  non  può  essere 
biasimata  ; ma  non  è necessaria  che  nel  caso  il 
processo  d’ un  sol  guardiano  non  può  far  fede  in 
giudizio  fino  ad  iscrizione  in.  falso  ; cioè  quando 
il  delitto  è di  natura  da  portar  seco  una  con,- 
danna  oltre  i cento  franchi  per  ammenda  e re- 
stituzione , a termini  dell’ art.  i3  tit.  9 della 
legge  del  39  settembre  1791. 

Sul  che  osserveremo  che  1’  ammontare  della 
onfiscazione  non  deve  essere  preso  in  considera- 
zióne in  questa  somma  di  cento  franchi  , come 
lo  giudicò  la  Corte  di  cassazione  con  1’  arresto 
del  9 maggio  1806. 

XVII.  Fu  giudicato  con  1’  arresto  medesimo 
che  qualora  il  processo  verbale  stabilisca  più  reati 
indipendenti  , sarebbe  come  se  si  fosse  redatto 
un  processo  verbale  particolare  su  ciascuno  di 
quelli  ; di  sorta  che  la  seconda  testimonianza  non 
yien  richiesta  che  relativamente  a quei  tra’  de-  > 
litti  riconosciuti  , che  possono  produrre  da  loro 
stessi  una  condanna  a più  di  cento  franchi  d’am- 
menda e restituzione. 
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XVIllì  L’  art.  citato  della  legge  del  1791 
uon  è applicabile  solamente  a’  processi  verbali 
delle  guardie.  Il  processo  verbale  redatto  dall’i- 
spettore non  avrebbe  più  vigore  di  quello  d’  un 
semplice  guardiano  , se  non  Tosse  accompagnato 
da  una  seconda  testimonianza  : ciò  apppnto  fu 

f’udicato  con  decisione  dell*  8 frirnaju  anno  IX 
28  novembre  1800  ) ; ma  i processi  verbali 
degl’  ispettori  ed  altri  agenti  superiori  dell'  am- 
ministrazione non  vau  soggetti  alla  ratifica  giu- 
rata ( art.  i5  tit.  g delia  legge  di  settembre 
rjgi  );  e le  guardie  generati  essendo  state  po- 
ste nel  rango  degli  agenti  superiori  dell’  ammi- 
nistrazione , col  decreto  del  18  giugni)  1809,  deve 
loro  farsi  egualmente  applicazione  di  questo  ar- 
ticolo della  legge  del  1791.  ( Decisione  del  g 
febbraio  18 //  ). 

| [ Sic  jud.  il  29  marzo  seguente  ; ma  se  il 
guardia  generale  non  avesse  conlermato  con  giu- 
ramento il  suo  processo  verbale  , non  potrebbe 
far  fede  fino  ad  iscrizione  in  falso,  donde  segue 
clip  la  pruo va  contraria  nel  caso  si  offrisse  po- 
trebbe essere  ordinata  senza  che  la  legge  fosse 
violata.  ]] 

XIX.  Qual  è nel  senso  della  legge  il  carat- 
tere della  seconda  testimonianza  , che  deve  at- 
tribuire al  processo  verbale  piena  ed  intera  fede 
in  giudizio  ? • , ■ 

Si  è costantemente  creduto  che  la  seconda 
testimonianza  risulti  sulficientemeuLe  dalla  soscri- 
zione  de’due  guardiani  sul  processo  verbale,  quan- 
do l’uno  e l’altro  l’abbiano  ratificalo  con  giura- 
mento ( Decisioni  de’  r 5 frirnaju  anno  XII  (5 
dicembre  i8o3  ) e 1 marzo  /8/t~*  ) / 

Ma  quando  il  processo  verbale  fosse  stato 
T.I . ' ,1|l;  ■ 1.3 
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colnri  , ed  a più  valida  ragione  con  quella  del 
secondo  guardiano  soseritto  che  abbia  trascurato 
di  confermar  cou  giuramento  il  processo  verbale; 
di  maniera  che  la  parte  istante  debbe  essere  am- 
messa a questa  pruova  suppletiva,  qualora  offra 
di  rapportarla. 

XXI.  Ma  quando  siffatta  pruova  suppletoria 
non  vien  offerta  , il  tribunale  investito  non  è 
obbligato  di  ordinaria  d’  uilizios  ( Decisioni  dei 
5 gennajo  i8ng  e 28  giugno  1811.  ) 

Il  convenuto  in  questo  stato  di  cose  deve  es- 
sere assoluto , quando  anche  non  offrisse  di  rap- 
portar nruova  alcuna  per  distruggere'  le  enuncia- 
zioni elei  processo  verbale.  ( Decisione  del  ag 
ottobre  1808.  ) 

Questa  giurisprudenza  è fondata  sul  motivo 
che  il  prevenuto  non  ha  nulla  a provare  , tinche 
il  fatto  imputatogli  non  è legalmente  stabilito,  il 
che  mena  naturalmente  alla  qùistione  di  sapere 
se  i delitti  forestali  non  possano  essere  legalmen-^ 
te  verificati  che  da  processi  verbali. 

XXII.  Abbiam  veduto  sovente  discutere  tal 
qùistione  in  teoria  , ma  non  è di  nostra  cono- 
scenza che  si  fosse  presentata  chiaramente  a giu- 
dicare alla  Corte  di  cassazione. 

L’ordinanza  del  1669  e tutte  le  leggi  fore- 
stali non  indicano  altro  modo  da  contestare  una 
contravvenzione  , se  non  per  mezzo  de’  processi 
verbali  regolari  ; e noi  non  abbiam  veduto  giam- 
mai produrre  in  giudizio  dimande  di  condanna, 
senza  che  fosse  stato  redatto  un  processo  verba- 
inle<  precedente  ; lo  che  sembra  esser  sufficiente 
per  dare  la  ve^a  interpetrazjone  delle  leggi’  su 
; tal  materia..  • , 

Intanto  egli  è di  principio  èhe  in  fatto  di 
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delitti  tuli*  i generi  di  pruova  sono  ammessi  , e 
le  contravvenzioni  forestali  son  meri  delitti,  poi- 
ché la  cognizione  n’  è esclusivamente  attribuita 
a’  tribunali  correzionali  e di  polizia  ; ma  non  vi 
ha  regola  senza  eccezione. 

XXIII.  In  materia  di  dogane  dritti  riuniti 
dazii  qualora  non  evvi  processo  verbale  , non  vi 
ha  luogo  a procedimento.  Se  il  processo  verbale 
formato  è nullo , la  confiscacionc  sola  degli  og- 
getti sorpresi  può  essere  pronunziata. 

Le  contravvenzioni  alle  leggi  su  le  dogane , 
su’  dritti  riuniti  e su’  dazii  deboono  esser  neces- 
sariamente portate  a’tribupali  correzionali,  come 
le  contravvenzioni  forestali. 

XXIV.  Non  vi  è in  ciò  contradizione  nelle  - 
forme  di  procedere  in  materia  correzionale  ; è 
soltanto  una  eccezione  alle  regole  generali  di  pro- 
cedura ; eccezione  fondata  in  ragione  ed  in  giu- 
stizia ; poiché  se  la  pruova  testimoniale  in  tal 
materia  non  vien  ammessa  , lo  è perchè  i pro- 
cessi verbali  delle  guardie  e degl*  impiegati  son 
creduti  fino  alla  iscrizione  in  falso  ; mentre  che 

i processi  verbali  nelle  materie  correzionali  or- 
diaarie  possono  esser  contrastati  dalla  pruova 
contraria. 

XXV.  In  conseguenza  nostra  opinione  si  è 
che  il  solo  modo  di  provar  legalmente  una  con- 
travvenzione forestale  è di  stabilirla  con  un  pro- 
cesso verbale  regolare. 

|T  Intanto  la  Corte  di  cassazione  sembra 
aver  ai  già  giudicato  il  contrario  con  decisione 
del  26  gennajo  1816  , considerando  » che  dal- 
la disposizione  degli  art.  i54  e 189  dei  pre- 
sente codice  risulta  che  in  difetto  di  processo 
verbale , la  pruova  de’  delitti  e contravvenzioni 
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di  ogni  specie  , può  farsi  per  mezzo  di  testimo- 
ni ».  Ma  non  era  un  defitto  forestale  propria- 
mente detto  elio  dovevasi  reprimere  ; era  quistio- 
ne  di  un  delitto  di  caccia  commesso  ne’  boschi 
d’una  comune  con  asportazione  d'armi  senza  per- 
messo ; ed  altronde  nella  specie  esisteva  un  pro- 
cesso verbale  regolare  ; la  pruova  offèrta  in  ap- 
poggio del  processo  verbale  non  era  che  supple- 
tiva. Se  il  processo  verbale  fosse  stato  nullo  in 
vece  di  esser  semplicemente  incompleto,  dubi- 
tiamo che  la  pruova  fosse  stata  atnmessibiie;  poi- 
ché ciò  che  è nullo  non  può  produrre  edòtto , ed 
alcune  leggi  speciali  han  regolato  quel  che  deb- 
ile essere  osservato  in  materia  forestale,  il  che  la 
fa  uscir  dalle  regole  generali  stabilite  dagli  art. 
«54  e 189  del  codice. 

Non  vi  sarebbe  nullità  nel  processo  verbale, 
quando  anche  il  delinquente  non  vi  fosse  deno- 
minato , se  vi  sia  sullicientemente  designato  ( me- 
desimo arresto  ).  ]] 

Ma  se  vi  fosse  stato  misfatto  commesso  e 
non  semplice  delitto  o contravvenzione , la  per- 
sona che  ne  fosse  prevenuta  potrebbe  essere  pro- 
cessata , quando  anohe  non  sia  stato  redatto  ve- 
ruu  processo  verbale. 

|[  Iu  edòtti  non  evvi  identità  di  ragione  per 
deeiifere  ne’  due  casi  ; poiché  ne5  misfatti  i pro- 
cessi verbali  non  possono  esser  considerati  se  uon 
come  semplici  indicazioni.  ]] 

XXVI.  Ciascuno  sa  ciò  che  deve  intendersi 
per  clamore  pubblico  ; ma  il  flagrante  reato  ha 
dovuto  esser  dednilo  e lo  è stato  nell,art.4i=5o  R. 

y»  Il  reato  che  si  commette  attualmente  o 
che  si  è poco  prima  commesso  , dispone  questo 
articolo  , è un  flagrante  topato.  » 
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» Saia  anche  reputato  flagrante  reato  il  caso 
in  cui  1*  incolpato  sia  sorpreso  con  effetti  anni 
istrumenti  o carie  che  iàccian  presumere  esser 
egli  autore  o complice  , purché  ciò  sia  in  tempo 
vicinò  al  reato.  » 

XXVII.  li  codice  non  considera  la  requisi- 
zione latta  da  un  capo  di  casa  come  costitutiva 
d*  un  mero  flagrante  reato. 

Allorché  vi  si  assimila  dall’art.  46=  6r  non 
l’è  che  a riguardo  degli  uflìziali  di  polizia  ausi- 
liari del  procurato!'  imperiale  , e le  guardie  non 
sono  di  tal  numero  ; cosicché  violerebbero  le  re- 
gole di  loro  competenza  se  si  permettessero  di 
introdursi  in  casa  de*  particolari  , quando  ne  ve- 
nissero richiesti  dal  capo.  Debbono  limitarsi  a 
dar  avviso  i|u manti nenti  della  requisizione  a un 
ufìiziale  di  polizia  ausiliario  dei  proc uralor  im-  «• 

pcriale.. 

XX Vili.  Le  guardie  forestali  possono  legal- 
mente verificare  i delitti  rurali , purché  facciano 
tal  verificazione  nel  territorio  per  lo  quale  han 
prestato  giuramento  ; é io  stesso  per  le  guardie 
rurali  a riguardo  de*  delitti  forestali  ; essi  hanno 
in  tutta  1*  estensione  del  territorio  il  carattere 
d ’ uflìziali  di  polizia  giudiziaria  ; td  è nella  na- 
tura delie  cose  che  un  ufliziaìe  di  polizia  giudi- 
ziaria possa  lare  nell’ ambilo  di  sua  giurisdizione 
tutti  gli  atti  di  sua  competenza, 
j,:  Il  guardiano  ioiesUpe  deve  portar  solo  più 

specialmente  la  sua  vigilanza  su’ boschi  raccoman- 
dati alla  sua  custodia , ed  il  guardiano  campestre 
- su  le  proprietà  rurali. 

Sotto  questo  rapporto  egli  è delle  guardie 
come  de* con. messa il  di  polizia  incaricati  di  adem- 
pir le  loro  iunzioui  più  particolarmente  su  di  un  t 
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circondario  che  su  gli  altri  delia  comuùe  ove* 
sono  stabiliti  , ma  che  non  han  meno  carattere  -, 
per  esercitarle  iu  tutta  la  latitudine  della  comune.  , 

XXIX.  Per  la  validità  di  un  processo  ver- 
bale è mestieri  che  il  guardiano  il  quale  lo  re- 
dige sia  dell'  età  almeno  di  venticinque  anni. 

( Art.  / Ut.  3 della  legge  del  ag  settembre  ijgi  ). 

Questa  età  per.le  guardie  è richiesta  con  , 
tanto  rigore  che  , il  19  giugno  1807  , la  Corte  3 
di  cassazione  rigettò  il  ricorso  avverso  una-  de- 
cisione che  aveva  profferita  la  nullità  del  prò- , 
cesso  verbale  d' un  guardiano  di  età  minore  dirt 
anni  venticinque  , quantunque  tal  guardiano  ne 
esercitasse  le  funzioni  da  più  anni , :ed  ; avesse  di 
già  redatto  una  quantità  di  processi  verbali  che , 
non  erano  stati  impugnati  per  sì  fatto  mptiva;.Y  ; . 

XXX.  Bisogna  altresì  che  il  guardiano  ;\b-r, 

bia  fatto  la  ratifica  giurala  del  procèsso  verbale 
fra  le  ventiquattr*  ore  , in  conformità  dell’  art.  7 . 
liti  4 della  stessa  legge  ; ma  non  evvi  necessita, 
che  l'  ora  in  cui  vieu  fatta  la  conferma  giurai^, 
sia  indicata  dall’  ufiìziale  che  la  riceve.  ( Deci,-) 
siane  del  g febbrojo  1811  ) (3).  or...  ' 

[[  liitanto  se  1'  ora  fosse  stata  indicata  nel 
processo  verbale,  dovrebbe  esserlo  iteli’  aUp  di; 
aSei inazione  ; sic  jud.  il  i3  febbrajo  ; M,a 

vi  si  rileverebbe  d’  un  modo  sullìcieute  con,  Vip-, 
dicazione  del  prima  di  mezzodì  se  il  procedo 
verbale  avesse  indicata  un5  ora  pomeridiana  npoìr 
thè  allora  sarebbe  evidente  che  1*  ajUfermazioog 
sarebbe  stata  eseguita  nelle  /venliquaUc’  ore,  1} 
mestieri  di  più  die  il  guardiano  abbia  fatto  uu^ 
mera  ratifica  giurata  ; non  basterebbe  che  egli 
avesse  dichiarato  esser  vero  e reuUv il,  contenuto 
nel  processo  verbale  ; sic  jud.  i 30  e 39  febbra jo 
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e 30  marzo  1812,  Ciò  non  pertanto  il  verbo  af- 
fermare non  è sacramentale,  può  esser  supplito 
da  un  equivalente.  ]| 

XXXI.  E uopo  finalmente  perchè  il  proces- 
so verbale  d’un  guardiano  sia  un  atto  utile,  che 
sia  stalo  registrato  , come  lo  spiegheremo  più  a 
lungo  sotto  ii  n.°  27  delle  nostre  osservazioni 
sull' ari.- <8. 

XXXII.  Ciascuna  comune  è tenuta  di  aver 
un  guardiano  rurale  per  la  conservazione  delle 
sue,  raccolte.  ( Legge  del  so  messidoro  anno  III 
( 84htgUu  ij$5  ). 

Ciascun  proprietario  ha  il  dritto  medesimo, 
ed  appartiene  egualmente  al  semplice  conduttore. 

( Decisione  del  37  brumajo  anno  XI  ( ty  no- 
vembre /800  ). 

XXXIII.  Sebbene  i guardiani  rurali  e fiore-  * 

stali  de’  particolari  sieuo  come  quelli  delle  co- 
muni e dell*  amministrazione  forestale  , tra  gli 
uffizioli  di  polizia  giudiziaria  ,, esiste  non  pertan- 
to'qualche  differenza  tra  loro.  ..  , 

Se  lutti  debbono  prestar  giuramento  prima 
di  entrare  in  funzioni  , i guardiani  nominati  ed 
approvati  dall’ amministrazione  forestale  debbono 
prestarlo  innanzi  al  tribunal  di  prima  istanza  dei 
circondario  ove  trovansi  situati  i boschi  affidati 
arila  di  loro  custodia  ,>  ( art.  7 . della  legge  del 
s6  nevoso  anno  /X  ( 5 gennajo  1801  );  laddove 
iJ  giuramento  delle  guardie  rurali  de’  particolari 
e delle  comuni  deve  essere  ricevuto  dal  giudice 
di  pace  del  cantone.  ( ylrt.  5 tit.  1 della  legge 
del  38  settembre  iy<)i  ). 

. ff  Ma:  vi  son  de’  casi  ne’  quali  le  ratifica 
giurata  può  essere  ricevuta  dal  maire  della  co- 
mune del  luogo  ove  la  contravvenzione  è stala  * 
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commessa  : questo  caso  che  vico  preveduto  nella 
legge  del  18  fiorile  anno  X ( 17  maggio  1803  ) 
è quello  in  cui  il  giudice  di  pace  ed  i suoi  sup- 
plenti non  risiedono  nel  comune  : quindi  la  Cor- 
te di  cassazione  annullò  , il  26  dicembre  1816, 
una  decisione  fenduta  dalla  Corte  reale  di  Douai 
che  aveva  dichiarato  nullo  il  processo  verbale 
d' un  guardiano  forestale  di  comune , sul  motivo 
che  era  stato  ratificato  innanzi  al  maire  mentre 
era  costante  negli  atti  che  il  giudice  di  pace  ed 
i di  lui  supplenti  non  risedevano  nella  comune  , 
e che  il  maire  il  quale  aveva  ricevuta  la  con- 
ierma giurata  era  quello  del  comune  sul  di  cui 
terrltor  10  il  delitto  era  stato  commesso,  j ^ 

XXXIV.  Ma  qual  è la  fede  dovuta  a’  pro- 
cessi verbali  compilati  dalle  guardie  forestali  dei 
particolari  e delle  comuni  ? 

I boschi  delle  comuni  essendo  stali  sommes- 
si al  medesimo  regime  de’ boschi  nazionali , opi- 
niamo che  i processi  verbali  formati  dalle  guar- 
die forestali  delle  comuni  debbano  esser  creduti 
fino  ad  iscrizione  in  falso. 

Pensiamo  al  contrario  che  le  guardie  fore- 
stali de’  particolari  non  possan  dare  a*  loro  pro- 
cessi verbali  autorità  maggiore  di  quella  che  pos- 
sono averne  quei  redatti  da  qualunque  altro  uf- 
lìziale  di  polizia  giudiziaria  , non  avendo  fatta  la 
legge  eccezione  a loro  riguardo. 

[[  Debbe  esserne  lo  stesso  a più  forte  ragio- 
ne deJ  processi  verbali  redatti  dalle  guardie  ru- 
rali de’  particolari  e delle  comuni  ; sic  jud.  il 
9 febbrajo  i8i5.  ]] 

Intanto  noi  crediamo  che  essi  debbano  esser 
creduti  fino  allà  pruova  contraria;  di  sorta  che 
se  la  persona  indicata  come  delinquente  non  of- 
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fra  di  produrre  si  fatta  pruovu,  deve  essere  con- 
d au  nata. 

Potrebbe  esserio  anche  qualora  offrisse  di  rap- 
portarla se  il  tribunale  non  giudicasse  a proposi- 
to di  ammetterla  : il  che  l’ art.  *54  ha  lasciato 
interamente  alla  sua  disposizione. 

XXXV.  Quando  l’art.  *3,  tit.  9 della  legge 
del  29  settembre  *791  ha  dichiarato  che  i pro- 
cessi verbali  delle- guardie  forestali  facciano  pruo- 
va sufficiente  fino  ad  iscrizione  in  falso , non  si 
, «'espressa  così  se  non  relativamente  alia  mate- 
rialità del  delitto  che  essi  stabiliscono. 

li  vero  senso  di  questo  articolo  si  è che  i 
processi  verbali  delle  guardie  debbano  esser  ore- 
duli-fino  a iscrizione  in  falso  , in  tutto  ciò  che 
concerne  la  materialità  dei  delitto  , ma  non  al 
di  là.  ( Decisione  del  y febbrajo.  t8n  > a rap - t 

porto  del  sig.  Bailfy  ). 

[ Fu  giudicato  identicamente  con  decisioni 
de*  2 maggio  z8o(3 , 1*  giugno  e 1 1 dicembre 
1807  , 4 novembre  1808  , 5,  maggio,,  2.  giur 
gno  , 6 luglio  , 6 ottobre  1809,  ri  aprile  *8*1, 
e 8 aprile  *8*3  , relativamente  a taluni  proces- 
si verbali  d’ impiegati  di  dogane  , i quali  ave- 
vano stabilito  alcuni  eccessi  e vie  di  fatto  qoin- 
messe  contro  di  loro  ; ma  se.  i fatti  di  sevizie, 
don  fossero  opposti  che  nell’  interesse;  dell'  am- 
ministrazione e solo  per  stabilire  la  contravven- 
zione^ i processi  verbali  farebbero  piena  fede  in 
giustizia  ( decisione  del  i3  maggio  i8op  ) ; al 
contrario  non  ne  farebbero  veruua  se  gf  impiegati 
non  li  avessero  redatti  che  ailiu  di  covrire  le 
proprie  contravvenzioni;  sic  jud.  il  6 giugno  1810. 

ISoii  farebbero  nè  anche  fede  se  la  copia  rilascia- 
tane al  delinquente  non  si  trovasse  conformo 
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della  polizia  giudiziaria  art.  XVI.  a . 
all’  originale  ( decisone  del  » 

nè  se  il  coutrabandiere  non  fo>se  sW*>  ^ 

to  che  da  un  solo  de*  preposti , p<>“-  * 

vi  sarebbe  pruova  suiliciente  della  ulent 

i fatti  stabiliti  dal  processo  velate  > no  ^ 

Jd»  Uf**.  >' 

ésT&  ^"ndfr  /»pr  ‘-'pJfS 

la  verificazione  ùiatenale  del  de  1 » q| 

appoggiate  su  la  dichiarazione  del  p»e'cu“  »- 
ciuale  è stato  interpellato  di  segnare  i p ^ 

verbale  , quando  anche  1*  avesse  ricusato  , >e,  . 

di  lui  rifiuto  vi  si  trovasse  cousegnaUK 

IT  &c  /ad.  d i3  dicembre  1811.  Noi  è que 
sto  il  caso  di  applicar  la  massima  che  la  con- 
fessane  non  importa  Resistenza  (.  ^ 

porte  pas  V hornm*) -,  si  può  vedeie  ni  1 . . ; . 

si  fallo  priucipio  devo  essere  “e  ^ 


del  rifiuto  uou  visi  rilevasse, 
ed  il  prevenuto  uegasse  la  dichiarazione  che  g 
si  opponesse,  potrebbe  essere  ammesso  alla  g. 

va  contraria  , se  offrisse  di  Pr;\durl'V.  Jbbe  es_. 
limitasse  ad  una  semplice  negativa,  dorrebbe ì es 
sere  condannato.  ( Decisione  del  so  giugno 

XXXVI.  Se  il  guardiano,  non  avesse  fatto 
che  enunziar  una  opiuioue  , o emetter  un 
zio,  il  suo  processo  verbale  m questa  parte  nou 
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potrebbe  essere  credulo  fino  ad  iscrizione  in  fal- 
so : ciò  appunto  la  Corte  di  cassazione  giudicò 
a rapporto  del  sig.  Chasle , il  21  febbrajo  1811, 
e lo  aveva  già  precedentemente  giudicato  il  i5 
dicembre  1808.  ' , 

XXXVII.  Se  le  dichiarazioni  fatte  dal  guar- 
diano nel  processo  verbale  avessero  per  oggetto 
di  stabilire  un  altro  delitto  o contravvenzione 
diversa  da  quella  risultante  dal  delitto  forestale 
' che  avesse  riconosciuto,  egli  non  potrebbe  essere 
creduto  su  questi  fatti  estranei  che  fino  a pruova 
contraria  ; il  guardiano  non  avrebbe  esercitato 
sotto  tal  rapporto  che  le' funzioni  ordinarie  d’  uf- 
ficiale di  polizia  giudiziaria.  ( Decisione  del  6 
luglio  i8og  ).  , 

XXXVIII.  Ma  potrebbe  ricusarsi  all’incolpato 
di  far  riconoscere  per  mezzo  d’  una  perizia,  Ter- 
rore in  cui  pretende  esser  caduto  il  guardiano  , « 

su  la  natura  e qualità  della  contravvenzione  che 
egli  avesse  stabilita  col  suo  proeesso  verbale? 

1/ affermativa  fu  giudicata,  il  1 4 dicembre 
1810  a rapporto  del  sig.  Bailly  , contra  un  ag- 
giudicatario di  bosco  il  quale  era  stato  presente 
alla  ricognizione  del  suo  taglio,  fatta  da  un  ispet- 
tore assistito  da  un  guardiano  forestale  , il  di  cui 
processo  verbale  aveva  egli  ricusato  di  segnare 
senza  addurne  motivi..  < « 

Questo  aggiudicatario  aveva  in  seguito  soste- 
nuto che  eran  corsi  degli  errori  nel  processo  ver- 
bale, sul  numero  e qualità  degli  alberi  recisi  in 
delitto  , ed  offriva  di  farlo  conoscere  per  mezzo 
d'  una  perizia. 

Ma  la  Corte  non  ebbe  alcun  riguardo  a questa 
eccezione  , atteso  che  il  rifiuto  dell'  aggiudicata-  . 

rio  di  firmare  il  processo  verbale  , non  poteva 
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attentare  alla  lede  dovutagli  fino  ad  iscrizione 
in  falso  ; cosicché  egli  era  inammessibile  ad  al- 
legar dopo  il  fatto  , innanzi  a’  tribunali , che 
la  mancanza  stabilita  dal  processo  verbale  non 
era  vera. 

La  Corte  si  determinò  dal  motivo  che  l'ag- 
giudicatario presente  al  processo  verbale  non  ave- 
va reclamato  contro  del  preteso  errore  che  alle- 
gava ; donde  sembra  potersi  conchiudere  che  se 
i’  aggiudicatario  presente  avesse  reclamato  alt’  i- 
stanle , ed  avesse  fatto  consegnare  il  suo  reclamo, 
nel  processo  verbale  , la  di  lui  eccezione  avreb- 
be dovuta  essere  ammessa  ; e questa  è la  nostra 
opinione. 

XXXIX.  Ma  il  prevenuto  che  non  fosse  sta- 
to presente  alla  redazione  del  processo  verbale  , 
dovrebbe  essere  udito  nel  suo  reclamo  e nella 
sua  dimanda  di  perizia  preliminare  al  giudizio 
definitivo  ? 

Noi  crediamo  esservi  motivo  sufficiente  per 
iscriversi  in  falso  contra  il  processo  verbale  , ma 
che  questa  via  sola  sarebbe  autorizzata  ; poiché 
altrimenti  si  ammetterebbe  un  altro  mezzo  oltre 
l’ iscrizione  di  falso , per  distruggere  la  fede  do- 
vuta al  processo  verbale. 

XL.  Fu  intanto  giudicato  , il  7 fiorile  anno 
XII  ( a5  aprile  i8o4)  che  senza  esservi  bisogno 
di  passare  all’  iscrizione  in  falso,  l’incolpato  po- 
teva esser  ammesso  a provare  , che  il  bosco  nel 
quale  il  suo  bestiame  era  stato  sorpreso  in  de- 
litto , era  defensevole  ( defensable  ) (*)  malgrado 


(*)  L’ ordinatila  delle  acque  e foreste  chiama  in  Fran- 
cia luoghi  difensevoli  ( defensables  ) i siti  delle  foreste  , 
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la  dichiarazione  contraria  del  processo  verbale  ; 
atteso  che  facendo  tal  dichiarazione  il  guardiano 
non  aveva  fatto  che  enunziare  una  semplice  opi- 
nione , e che  1’  iscrizione  in  falso  non  è neces- 
saria se  non  quando  è quistione  di  distruggere 
il  latto  materiale  della  contravvenzione. 

Noi  rapportiamo  questa  decisione  solo  aflin 
di  stabilire  la  massima  di  dritto;  giacche  una 
pruova  eli  tal  natura  non  potrebbe  esser  ammes- 
sa ora  che  i boschi  non  soir  reputati  defensevoli 
se  non  quando  sono  stati  dichiarati  tali  da  ordi- 
nanze dell'amministrazione  generale,  che  il  pre- 
venuto deve  conseguentemente  giustificare. 

XLI.  E uopo  necessariamente  devenire  all'i- 
scrizione hi  falso  per  distruggere  la  fede  dovuta 
al  processo  verbale  d’  un  guardiano  che  non  a- 
veudo  potuto  verificare  il  delitto  sopra  luogo  nc 
ha  seguilo  le  tracce,  ed  ha  dichiarato  essersi  as- 
sicurato con  tal  mezzo  del  vero  delinquente.  ( De- 
cisione del  20  giugno  1806.  ) 

XLII.  Le  guardie  rurali  e forestali  non  pos- 
sono dispensarsi  di  redigere  un  processo  verbale 
de’  fatti  che  son  di  natura  a costituire  un  delitto 
,o  tuia  contravvenzione  , nelle  venliquattr’ore  dac- 
ché n'ebbero  conoscenza  ; non  appartiene  a loro 
il  giudicare  se  il  delitto  o la  contravvenzione  che 
esiste  materialmente,  sia  di  natura  da  far  inflig- 
gere o pur  nò  una  pena  al  suo  autore. 

Eglino  non  potrebbero  prendere  1’  iniziativa 
a questo  riguardo,  senza  immischiarsi  nelle  fun- 
zioni giudiziarie  , laddove  essi  non  sono  istituiti 


dove  il  bosco  e bastantemente  folto  per  essere  al  coverto  dai 
guasti  de’ bestiami , e che  questi  non  possono  cagionarvi  al- 
etta danno.  Traci. 
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die  a flia  di  preparare  le  decisioni  de’  magistrati. 

Questa  osservazione  è di  alla  importanza:  ua 
solo  esempio  basterà  a giustificarla. 

XLIIÌ.  L’aggiudicazione  d*  un  taglio  di  le- 
gna per  lo  ceduo  crasi  fatta  a taluni  mercanti 
che  l’avean  votato  nel  tempo  convenuto  , ma  die 
non  avevano  ancora  ottenuto  il  loro  congedo  di 
corte  (*)  allorché  1’  aggiudicazione  per  io  bosco 
d’  alberi  di  alto  fasto  nel  medesimo  taglio  , fu 
fatta  ad  altri  individui  che  ne  avevano  comincia- 
ta in  seguito  la  recisione. 

Un  rapporto  delle  guardie  verificò  posterior- 
mente che  mancavano  settantaqualtro  querciuoli 
marcati  in  riserva  sul  ceduo. 

Gli  aggiudicatari  del  taglio  del  ceduo  furono 
in  conseguenza  citati  per  vedersi  condannare  alla 
ammenda  ed  alla  restituzione , a motivo  della 
mancanza  di  tali  seltantnquattro  querciuoli. 

Eglino  oppasero  un  motivo  d’ inammessibilità 
tratto  dall’  essersi  ingeriti  gli  aggiudicatari  degli 
alberi  di  alto  fusto  nel  taglio  : tal  motivo  d’inam- 
messibilità  fu  rigettalo  ; e sul  ricorso  per  cassa- 
zione la  decisione  venne  conservata. 

Se  il  motivo  d’ inammessibilità  fosse  sem- 
bralo giusto  al  guardiano  , e non  avesse  redatto 
un  processo  verbale  , egli  si  sarebbe  costituito 
giudice  della  quistione  , e ne  sarebbe  risultato 
un  gran  pregiudizio  pel  Tesoro  pubblico. 


(*)  L’ordinanza  delle  acque  e foreste  denomina  in  Fran- 
cia congedo  di  corte  ( congé  de  cour  ) la  sentenza  proffe- 
rita sul  processo  verbale  di  ricognizione , e mediante  la  qua- 
le gli  aggiudicatari  vengono  liberati  da  ogni  ricerca  per 
causa  del  taglio  de’  legnami.  « 
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NOTE 

<* 

(1)  Simili  disposizioni  son  comprese  negli  art.  i4  i5 
e 16  LL.  di  proc.  pen. 

(2)  Presso  di  noi  le  sanzioni  a questo  riguardo  son 
contenute  nell'art.  227  della  legge  suiramministrazione  delle 
acque  e foresta  del  18  ottobre  1819  , e nell’  art.  5i  LL. 
di  proc.  pen. 

(3)  Secondo  le  disposizioni  delle  nostre  leggi  di  proce- 
dura penale  non  vien  ne  anche  prescritta  l’ indicazione  del- 
r ora  nella  conferma  giurata  , che  le  guardie  forestali  , i 
guardacacce  , ed  ) guardiani  rurali  debbono  fare  de’  loro 
processi  verbali  fra  le  ventiquattr’  ore  innanzi  iti  regio  giu- 
dice di  circondario , o a chi  ne  fa  le  veci  sul  luogo.  ( drt. 

17  A.  LL.  ). 

ARTICOLO  XVII. 

he  guardie  rurali  e forestali  sono  come 
uffizioli  di  polizia  giudiziaria  sotto  la  vigilanza 
del  procnrator  imperiale  , senza  pregiudizio 
della  loro  subordinazione  a riguardo  de' loro  su- 
periori nell ’ amministrazione.  (1) 

• * 

. OSSERVAZIONI. 

I.  Il  codice  d*  instruzione  criminale  si  è li- 
mitato a dichiarare  il  principio  della  vigilanza 
del  procurator  imperiale  su  le  guardie  rurali  e t 

forestali , senza  dedurne  le  conseguenze  ; ma  l’art. 

17=  13  .non  ha  nulla  cangiato  a quel  che  prati- 
cavasi  a questo  riguardo  sotto  l’ impero  del  co- 
dice di  brumajo  anno  IV. 

Questo  articolo  accorda  al  procurator  impe- 
riale la  medesima  sorveglianza  che  il  codice  di 
brumajo  aveva  affidata  al  direttore  del  giurì  , con  1 

gli  art.  47  e i4x. 


Digitized  by 


Google 


: r y 


, DELLA  POLIZIA  GIUDIZIARIA  ART.  XVJ1.  2O9  -#*.  . 

• ; - # • * 

Quindi  la  vigilanza  del  procuralor  imperiale  •• 

deve  versare  su  le  negligenze  gli  abusi  e le  mal-  — 
versazioni  delle  guardie. 

II.  Una  semplice  ammonizione  potrà  esser 
suiliciente  in  certe  occasioni , mentre  che  in  al- 
tre converrà  dare  un  esempio  capace  d’intimidire 
la  rea  volontà  : la  legge  tutto  lascia  alla  prudenza 

" del  procurato!'  imperiale.  ... 

III.  Ma  qualunque  siesi  il  genere  d’  abuso  ,r 
o malversazione  che  si  rimproveri  a un  guardia- 
no , il  procurato!'  imperiale  non  ha  il  dritto  nè 

di  sospenderlo  dalle  sue  funzioni , nè  di  provocar 
• la  di  lui  destituzione  innanzi  a*  tribunali. 

Ciò  esce  da’ limili  d’  una  semplice  vigilanza, 
ed  1 tribunali  non  son  competenti  per  prendere 
misure  amministrative  di  sì  fatta  specie. 

IV.  Se  la  querela  prodotta  contro  del  guar- 
diano è grave  , è dovere  del  procurato!-  imperiale 
d’ istruirne  l’amministrazione,  affinchè- provveda 
al  modo  di  fallo  supplire  o rimpiazzare. 

. I tribunali  non  sono  stabiliti  che  per  1’  ap- 
plicazione della  pena  , e non  per  pronunziare  la 
sospensione  o destituzione  d’un  agente  ainmim- 
• strativo  , quando  anche  lo  riconoscano  colpevole 

e ne  profferiscano  la  condanna.  . - 

Ciò  appunto  la  Corte  di  cassazione  giudicò, 
il  29  dicembre  1808  , e questo  fa  un  nuovo  0- 
rnaggio  eli’  ella  rese  a’  principiò ' 

. IL  « tribunale  che  condannasse  un  guardiano 
■ a danni  interessi  e spese  sul  motivo  che  abbia 
commesso  una  nullità  nella  redazione  del  pro- 
cesso verbale  , commetterebbe  un  eccesso  di  po- 
tere che  darebbe  hxogo  alla  cassazione  della  sen- 
tenza ; sic  jud.  i 4 ottobre  i8xx  ed  ix  dicem- 
bre x 81 2 11. 

T.1 . 14 
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NOTE 

(i)*N«ll'  art.  13  delle  nostre  LL.  di  proc.  pen.  sta 
prescritto  che  » la  vigilanza  del  procurator  generale  su  tutti 
gli  uffiziali  di  polizia  giudiziaria  sarà  sempre  esercitata  senza 
pregiudizio  della  subordinazione  che  ciascun  di  essi  deve  ai 
proprii  superiori  nelle  rispettive  amministrazioni  ». 


ARTICOLO  XVIII. 

Le  guardie  forestali  dell ' amministrazione 
delle  comuni  e de'  stabilimenti  pubblici  , rimet- 
teranno i loro  processi  vèrbali  al  conservatore , 
ispettore  o sotto-ispettore  forestale , nel  termine 
fissato  dall3  art.  t5.  (a) 

Lì  uffiziale  che  avrà  ricevuta  la  ratifica 
giurata  sarà  tenuto  fra  lo  spazio  di  otto  giorni 
di  darne  avviso  al  procurator  imperiale . 

T * n ^ • 

o s SEBVJZION  i. 

I.  Perchè  i processi  verbali  delle  guardie  fo- 
restali dell1  amministrazione  de'  stabilimenti  pub- 
blici e delle  comuni  possano  far  fede  in  giudizio 
fino  a iscrizione  in  falso , debbono  essere  con- 
fermati con  giuramento. 

L’  art.  18  non  si  spiega  nè  sul  termine  in 
cui  debbano  esserlo  , nè  innanzi  a qual  uffiziale 
la  ratifica  giurata  debbe  farsi.  Ma  come  non  ri- 
voca  le  leggi  anteriori  che  avevano  determinato 
il  termine,  e la  qualità  dell1  uffiziale  rivestito  di 
carattere  a ricevere  la  conferma  giurata,  queste 
leggi  debbono  anche  ora  essere  eseguite. 

II.  Le  guardie  debbono  in  conseguenza  ra- 
mificare con  giuramento  i loro  processi  verbali 
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nelle  ventiquattr’  ore  innanzi  al  giudice  di  pace 
del  cantone  del  loro  domicilio  , secondo  jl  votar 
dell4  art.  5 tit.  4 della  legge  del  39  settembre 
1791  (2). 

III.  Lo  stesso  articolò  li  autorizzava  pari- 
menti  a fare  la  conferma  giurata  innanzi  a uno 
degli  assessori  del  giudice  di  pacò  ; ma  come 
non  più  esistono  assessori , il  giudice  di  pace 
soltanto  avrebbe  carattere  per- ricevere  la  ratifica, 
se  la  legge  del  28  fiorile  anno  X ( 17  maggio 
1802  ),  art.  11  , non  avesse  dato  l’autorizza* 
zione  medesima  a’ suoi  supplenti.; 

IV.  Questo  articolo  sembra  restringere,  egli 
è vero  , il  dritto  de’  supplenti  al  solo  caso  in  cui 
non  abitino  la  stéssa  comune  del  giudice  di  pa- 
ce , e che  la  contravvenzione  sia  stata  commes- 
sa  sul  territorio  della  comune  di  loro  residenza. 
Ma  la  sua  disposizióne  debbe  essere  intesa  nel 
senso , che  se  il  giudice  di  pace  non  è nè  as- 
sente nè  impedito , il  guardiano  debbe  a lui  di- 
rigersi , laddove  nel  caso  di  assenza  o impedi- 
mento può  fare  la  sua  ratifica  giurata  innanzi  al 
supplente  che  adempie  allora  le -funzioni  di  giu- 
dice di  pace  ; ma  il  supplente  deve  far  menzio- 
ne nell’  atto  della  conferma  giurata  dell’  assenza  , 
o impedimento  del  giudice  di  pace. 

V.  Lo  stesso  articolo  della  legge  di  fiorile  ' 

anno  X , dà  carattere  a’  maire s e loro  aggiunti, 
per  ricevere  la  ratifica  giurala  de’processi  verbali 
delle  guardie , che  stabiliscono  delitti  o contrav- 
venzioni commesse  nelle  loro  comuni  rispettive, 
quando  anche  queste  comuni  fossero  quelle  della  ' 
residenza  del  giudice  di  pace  o dei  suo  supplen-  ' 
te  , ma  ciò  è solo  nel  caso  che  questi  sieno  as- 
senti ovvero  impediti.  , 
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Quindi  i mairea  come  i supplenti  non  deb- 
bono trascurare  di  far  menzione  nell*  atto  di  ra- 
tifica giurata  che  ricevono,  dell’assenza  o dell’ im- 
pedimento del  giudice  di  pace  e de’ suoi  supplenti. 

VI.  La  legge  di  fiorile  anno  X si  applica 
alle  guardie  rurali  come  alle  forestali.  La  ratifi- 
ca giurata  de’  loro  processi  verbali  era  già  ren- 
duta  indispensabile  dalla  legge  del  22  aprile  1790, 
art.  io  , e dall’ art.  6 tit.  1 di  quella  del  28 
settembre  1791. 

VII.  La  mancanza  di  ratifica  giurata,  ovvero, 
il  che  torna  allo  stesso , la  ratifica  irregolare  do- 
vendo far  considerare  i processi  verbali  come 
non  avvenuti  ; si  sono  spesso  elevate  contestazio- 
ni su  la  legalità  di  tali  atti. 

Vili.  Si  è dimandato  se  le  venliquattr’  ore 
accordate  per  la  conferma  giurata  dovevano  esser 
contate  de  momento  ad  momentum  , e fu  giu- 
dicato per  l'affermativa  con  decisioni  de’  18  gen- 
najo  1807  , 5 gennajo  e 24  marzo  1809. 

Nella  specie  di  tali  decisioni  i processi  ver- 
bali e le  di  loro  ratifiche  giurate  indicavano  l’ora 
in  cui  erano  stati  redatti , e ne  risultava  che  le 
guardie  non  eran  più  nelle  ventiquattr*  ore , quan- 
do li  avevano  ratificati. 

IX.  Ma  la  legge  non  esigendo  dal  guardiano 
1’  indicazione  dell’  ora  nel  processo  verbale  , e 
questa  indicazione  non  essendo  nè  anche  richie- 
sta nell’atto  di  conferma  giurata,  non  vi  sarebbe 
luogo  a pronunziar  la  nullità  del  processo  ver- 
bale , sul  motivo  del  preteso  difetto  di  conferma 
nelle  vcntiquattr’  ore  , se  l’uno  e 1’  altro  di  tali 
atti  ovvero  uno  di  loro  non  avesse  fatto  che  in- 
dicare il  giorno  di  sua  redazione  , e che  fosse 
provato  egjjgrsi  fatta  la  ratifica  giurata  nel  giorno 
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seguente  : ciò  appunto  si  è giudicato  con  deci- 
sione del  9 febbrajo  1811,  rendula  a rapporto 
del  sig.  Bailly  , su  le  conclusioni  del  sig.  avv. 
gen.  Daniels  : 

» Attesocchè  niuna  legge  richiede  che  l’ora 
della  ratifica  giurata  del  processo  verbale  sia  e- 
nunziata  nell’  atto  di  conferma  , .e  che  nella  spe- 
cie 1 affermazione  essendo  stata  fatta  il  16  mag- 
gio , cioè  nel  giorno  seguente  a quello  apposto 
sul  processo  verbale  ratificato,  la  presunzione  le- 
gale era  che  la  ratifica  giurata  erasi  fatta  nel 
termine  della  legge.  » . 

11  prevenuto  non  sarebbe  ammessibile  nella 
pruova  , che  egli  offrisse  di  produrre  , di  esser 
realmente  scorse  più  di  ventiquattr’  ore  tra  il 
momento  della  redazione  del  processo  verbale  , 
e quello  dell’  affermazione. 

X.  Un’  altra  decisione  venduta  , il  19  gen- 
najo  1809  a rapporto  del  sig.  Busschop  , ha  e- 
ziandio  giudicato  che  non  eravi  nullità  del  prò-  v 
cesso  verbale  d’  un  guardiano  portante  la  data 
di  un’  ora  di  dopo  pranzo  , malgrado  che  non 
fosse  stato  affermato  che  a uri  ora  di  dopo  pran- 
zo dell’indomani,  e che  non  vi  possa  essere  due 
volte  l’ora  di  un  dopo  pranzo  nelle  ventiquattr’orei 

Il  motivo  di  decidere  fu  prèso  dal  perchè 
il  processo  verbale  provava  bene  che  la  redazio- 
ne n’  era  stata  cominciata  a un’ora  di  dopo  pran- 
zo , ma  non  che  all’  ora  medesima  fosse  stato 
chiuso  , il  che  non  era  anche  possibile  , avendo 
richiesto  la  redazione  un  tratto  di  tempo  qua- 
lunque. . 

Tal  decisione  ha  giudicato  positivaménte  che 
le  ventiquattr’  ore  accordate  dalla  legge  per  la 
ratifica  giurata  de’  processi  verbali , non  cornili-  « 
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ciano  a decorrere  se  non  dal  momento  della  loro 
chiusura. 

[[  Un  processo  verbale  , che  stabiliva  un 
. delitto  di  caccia  in  una  foresta  nazionale  , por- 
tava la  data  dell* anno  t8ti , 16  aprile  , otto  ore 
del  mattino.  JL’  atto  di  conferma  giurata  portava 
solamente  quella  del  iy  aprile , sei  ore  dèi  mat- 
, tino , senza  indicazione  dell’anno.  Il  registro  del 
processo  verbale  era  datato  del  tg  aprile  1811. 
Il  prevenuto  sosteneva  che  l’ affermazione  era  nul- 
la , perciocché  non  eravisi  fatta  menzione  del  mil- 
lesimo , e la  nullità  n’  era  stata  pronunziata  dal- 
la Corte  d’  appello  ma  sul  ricorso  per  cassazio- 
ne la  decisione  fu  annullata  » attesocela;  la  data 
dell’  affermazione  giurata  del  processo  verbale 
non  ha  per  oggetto  che  d’ indicare  se  tal  aflèr- 
mazione  è stata  eseguita  nelle  ventiquattr’  ore 
dalla  redazione  del  processo  verbale  , e che  le 
parole  , iy  aprile  sei  ore  del  mattino  , che  si 
trovano  in  piedi  dell’  atto  di  affermazione  di  cui 
trattasi , provavano  evidentemente  che  tal  affer- 
mazione erasi  fatta  e ricevuta  nel  termine  legale; 
poiché  da  una  parte  il  processo  verbale  confer- 
mato , è datato  del  16  aprile  i8u  > otto  ore  del 
mattino , e d'altronde  il  registro  è del  ig  apri- 
le t8/t  , e che  dalla  combinazione  di  queste  tre 
date  è uopo  necessariamente  conchiudere  che 
l’indicazione  del  iy  aprile  scritta  in  piedi  del- 
1*  affermazione  , non  possa  applicarsi  se  non  al 
mese  d’aprile  dell'anno  1811  ( decisione  del  3o 
novembre  t8n  ).  w 

Risulta  da  ciò  non  esser  necessario  alla  va- 
lidità d’una  conferma  giurata  di  processo  verba- 
le , che  debba  contenere  l’ indicazione  precisa  e 
formale  della  data  del  giorno  mese  ed  anno  ; che 
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basta  il  non  poter  elevarsi  dubbio  su  la  vera  data; 
ma  dovrebbe  ragionarsi  egualmente  del  processo 
verbale  ? Noi  non  lo  crediamo  ; il  processo  ver- 
bale deve  contenere  in  se  stesso  la  pruova  che 
tutte  le  formalità  prescritte  sieno  state  religiosa- 
mente osservate. 

Per  la  verificazione  legale  d*  un  reato  fore- 
stale , non  è di  assoluta  necessità  che  sievi  stato 
souchetage  o réasouchement  (*)  sopratutto  allor- 
ché non  vi  è stato  che  un  troncamento  di  rami; 
e quando  dJ  altronde  il  reato  è sufficientemente 
stabilito  ; sic  jud.  i a5  ottobre  i8ii  e 27  otto- 
bre i8i5.  ]] 

XI.  La  Corte  di  cassazione  giudicò  , il  18 
novembre  1808 , a rapporto  del  sig.  Guieu  , che 
il  processo  verbale  confermato  con  giuramento 
innanzi  a un  membro  del  consiglio  generale  del- 
la comune  , era  infetto  da  una  nullità  radicale  , 
malgrado  che  PalFermazionc  esprimesse  che  crasi 
fatta  innanzi  a lui  a motivo  dell’  assenza  del  giu- 
dice di  pace  , del  maire  e degli  altri  uffiziali 
chiamati  a riceverla. 

La  decisione  fu  fondata  sul  perchè  la  légge 
non  ha  dato  a*  membri  del  consiglio  generale  ve- 
run  carattere  per  ricevere  la  ratifica  giurata  dei 
processi  verbali  delle  guardie. 

XII.  Suir.identico  motivo  la  Corte  rese  una 
decisione  , il  3o  marzo  1809  , a rapporto  dello 
stesso  magistrato  , con  la  quale  annullò  il  pro- 
cesso verbale  d’un  guardiano,  che  ne  aveva  fatta 


(*)  Visita  che  fanno  gl’  impiegati  dell'  amministrazione 
delle  acque  e foreste  per  riconoscere  i tronchi  degli  alberi 
tagliati.  Trad. 
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I’  affermazione  ginrata  innanzi  a un  maire  clie 
non  era  quello  del  territorio  sul  quale  il  delitto 
era  stato  commesso. 

XIII.  Le  ventiquattr*  ore  accordate  a’  guar- 
diani per  la  ratifica  giurata  de’  loro  processi  ver- 
bali , non  debbono  contarsi  che  dal  momento 
della  loro  ‘chiusura  , e non  da  quello  in  cui  il 
delitto  è stato  riconosciuto  ; giacché  la  legge  ac- 
corda ventiquattr’  ore , a contare  dalla  conoscen- 
aa  del  delitto  per  redigerne  il  processo  verbale  : 
noi  ne  abbiamo  di  già  fatta  osservazione  al  n.°X. 
Ciò  -fu  anche  chiaramente  giudicato  il  i5  frimajo 
anno  XIV  ( 5 dicembre  i8o5  ). 

[[  La  Corte  di  cassazione  l’ aveva  già  deciso 
nel  medesimo  senso  , il  2 messidoro  anno  XIII 
( ao  giugno  x8o5  ) , e 1*  ha  giudicato  ancora  po- 
steriormente il  5 gennajo  1807. 

Non  è necessario  per  la  validità  dell*  atto  di 
ratifica  giurata  , che  rapporti  in  dettaglio  e nè 
anche  in  sostanza  , il  delitto  verificato  dal  pro- 
cesso verbale;  sic  jud.  il  19  lebbra  jo  1808;  nè 
che  questo  atto  indichi  il  luogo  invcui  è ricevuto; 
sic  Jud.  1’  11  gennajo  1S17. 

Il  guardiano  non  è tenuto  di  dar  copia  al 
delinquente  della  conferma  giurata  del  suo  pro- 
cesso .verbale  ; l'art.  9 del  tit.  9 della  legge  del 
_ 29  settembre  1791  , prescrive  soltanto  che  egli 
rilascerà  copia  del  processo  verbale  ( decisione 
del  fa  ottobre  f8og  ).  di 

XIV.  L,art.j8=i7  ordina  a^e  guardie  forestali 
delle  amministrazioni  delle  comuni  e de’  stabili- 
menti pubblici , allorché  han  redatto  processi  ver- 
bali, dr  rimetterli  al  conservatore  all’ispettore  o 
sotto-ispettore  del  circondario,  nel  termine  di  tre 
giorni. 


della  polizia  giudiziària  art.  xvm.  317 

Ma  per  assicurarsi  che  il  reato  non  resterà 
impunito  , incarica  1*  uffiziale  che  ha  ricevuto  la 
ratifica  giurata  , di  darne  avviso  fra  otto  giorni 
al  procurator  imperiale  destinato  ad  attivarne  la 
persecuzione  ; e non  si  può  troppo  raccomandare 
all’ uffiziale  che  ha  ricevuto  la  conferma  giurata, 
di  uniformarsi  a quest’  ordine , la  di  cui  impor- 
tanza facilmente  si  comprende.  . ’ 

XV’  Assimilando  le  guardie  forestali  delle 
comuni  è de’ stabilimenti  pubblici , a quelle  del- 
l’ amministrazione  , 1*  art.  18  ha  confermato  il 
principio  già  consacrato  dalle  leggi  di  ventoso 
anno  Aedi  fiorile  anno  XI , che  i boschi  delle 
comuni  e de’  stabilimenti  pubblici  son  posti  sot- 
to lo  stesso  regime  de’  boschi  nazionali  ; nel, che 
si  è derogato  alle  disposizioni  della  legge  del  29 
settembre  1791  che  non  ve  li  assoggettava  se  non 
sotto  talune  modifiche.  • • *. 

XVI.  Per  una  conseguenza  di  tal  principio 

l' art.  179  del  codice  d’ distruzione  criminale  pre- 
scrive che  i delitti  forestali  commessi  ne*  boschi 
delle  comuni  e de’  stabilimenti  pubblici  , quanto 
leggiera  possa  esser  la  pena  da  infligersi  al  pre- 
venuto , sieno  processatf'innanzi  «’  tribunali  di 
polizia  correzionale  , laddove  con  1*  art.  1X9  il 
codice  ha  lasciato  ne5  termini  del  dritto  comune 
la  competenza  pe’  delitti  forestali  commessi  néi 
Loschi  de*  particolari.  ' ■",** 

XVII.  Ma  dal  perchè  i boschi  delle  camuni 
son  posti  dalla  legge  sotto  il  regime  medesimo 
de’  boschi  nazionali  ; dal  perchè  i delitti  commessi 
ne*  boschi  delle  comuni  debbono  essere  processati 
e giudicati  in  linea  di  polizia  correzionale  , ri- 
sulta che  debbano  sempre  applicarsi  al  delinquen- 
te le  pene  pronunziate  dall’ordinanza  del  1669? 
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Tal  quistione  Iia  dato  luogo  a grandi  discus- 
sioni , fondate  sul  motivo  che  i delitti  commessi 
ne*  boschi  nazionali  debbono  esser  puniti  con  le 
pene  pronunziate  da  questa  ordinanza  , e che  il 
r codice  rurale  del  38  settembre  1791  ( art.  36 
e 38)  vi  ha  derogato  relativamente  alla  pene 
da  applicarsi  a certi  delitti  commessi  ne’  boschi 
delle  comuni. 

XVIII.  Ma  le  leggi  di  ventoso  anno  X e di 
fiorile  anno  XI  non  han  derogato  al  codice  del  38 
settembre  1791  , in  quanto  alla  penalità  de’  de- 
litti che  possono  commettersi  ne’  boschi  delle 
comuni  , e non  evvi  nulla  d’ irreconciliabile  tra 
il  loro  regime  sommesso  all’  amministrazione  fo- 
restale , e la  penalità  de’  delitti  che  possono  cora- 
mettervisi.  Le  due  legislazioni  possono  simulta- 
neamente concorrere  senza  che  ne  risulti  con- 
trarietà alcuna. 

Quindi  la  Corte  di  cassazione  ha  dovuto  sta- 
bilire in  punto  di  giurisprudenza , che  ogniqual- 
volta i delitti  o contravvenzioni  commesse  nei 
boschi  delle  comuni , ricadono  nelle  disposizioni 
degli  art.  36  37  e 38  del  codice  rurale  , deb- 
bonsi  applicare  le  pene  comminate  da  questi  ar- 
ticoli , salvo  a pronunziare  quelle  dell’  ordinanza 
del  1669  , in  tutl’  i casi  che'  non  vi  sono  stati 
preveduti.  . 

Or  il  codice  rurale  dei  38  settembre  179* 
non  ha  applicato  pene  particolari  a’  delitti  com- 
messi ne’  boschi  delle  comuni , e non  ha  dero- 
gato ali’  ordinanza  del  1669  , se  non  pe’  casi  di 
depredazione  o invalamento  di  legname  fatto 
a dorso  d?  uomo  , di  furto  nelle  selve  cedue 
boschi  (I  alberi  (fallo  fusto , ed  altre  pianta- 
gioni d’alberi  di  comunità  , eseguito  a carico 
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di  bestia  da  sema  o da  carretta  , e di  guasti 
cagionati  da’  bestiami  ne’  boschi  cedui. 

Quindi  la  Corte  di  cassazione  si  è sempre 
contenuta  in  questo  stretto  perimetro  , qualora 
si  è agitata  quistione  sull’  applicazione  delle  pene 
a’ delitti  commessi  ne’ boschi  delle  comuni  : ne 
rapportiamo  degli  esempi. 

XIX.  L’art.  38  tit.  2 della  legge  del  28  settem- 
bre 17 gì  non  essendosi  occupato  che  del  pascolo 
de’  bestiami  nelle  selve  cedue  delle  comuni  , la 
Corte  giudicò  i 29  fruttidoro  anno  XI  ( i5  set- 
tembre i8o3  ) e 22  febbrajo  1811  , che  biso- 
gnava applicar  le  disposizioni  dell’ordinanza  del 
1669  delitto  di  pascolo  commesso  ne’  loro  bo- 
schi d’  alberi  d’  alto  fusto  , mentre  giudicò  il  4 
novembre  1808  , che  il  delitto  di  pascolo  nelle 
selve  cedue  doveva  esser  punito  con  le  pene  pro- 
nunziate dal  codice  rurale. 

Due  altri  arresti  a rapporto  del  sig.  Rataut, 
in  data  de’  3i  marzo  1809  e i3  aprile  1810 
han  giudicato  dietro  l’identico  principio,  che  il 
taglio  d’  alberi  ne’  boschi  delle  comuni  doveva 
esser  punito  con  le  pene  comminate  dall’  ordi- 
nanza , non  trovandosi  sì  fatto  genere  di  delitto 
precisato  dal  codice  rurale. 

XX.  Ogniqualvolta  i delitti  commessi  nei 
boschi  delle  comuni  interessano  l’ ordine  pub- 
blico e la  polizia  generale  delle  foreste  , sono 
stati  sempre  puniti  dietro  le  disposizioni  dell’or- 
dinanza. Ciò  appunto  risulta  dalle  decisioni  dei 
ai  e 26  brumajo  anno  XII  (n  e 16  novembre 
i8o3  ) e 5 novembre  1807. 

La  conservazione  di  tal  giurisprudenza  è 
tanto  più  importante  che  1’  art.  643  =s  622  del 
codice  d’ distruzione  criminale  non  apporta  veruu 
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cangiamento  alle  prescrizioni  stabilite  da  leggi 
particolari  , di  sorta  che  le  contravvenzioni  fore- 
stali , qualora  rientrino  nella  classe  de’  delitti 
rurali,  si  prescrivono  col  semplice  decorso  d’un 
mese  , laddove  quelle  che  rimangono  sotto  l’im- 
pero delle  leggi  forestali  non  si  prescrivono  che 
con  quello  di  tre  mesi. 

[[  I mesi  ed  i tre  mesi  debbonsi  calcolare 
dietro  il  computo  de’  mesi  gregoriani , e non  per 
3o  o 90  giorni.  Molte  corti  d’  appello  e quella 
di  Firenze  specialmente  giudicavano  il  contrario, 
ma  tre  decisioni  che  avevano  così  giudicato  es- 
sendo state  successivamente  annullate  dalla  Corte 
di  cassazione  , non  si  è piu  elevato  dubbio  su 
questo  punto  di  dottrina. 

Un  principio  che  applicasi  a tutte  le  pre- 
scrizioni si  è che  essa  è acquistata  allorché  Fui-  « 
timo  giorno  del  termine  è compito.  £ Art.  aa6i 
— 3/67  del  Codice  civile.  ) ]] 

XXI.  Finche  i boschi  nazionali,  quelli  delle 
comuni  e de*  stabilimenti  pubblici  non  son  di- 
chiarati difensevoli  ( défensables  ) , il  pascolo 
che  vi  si  permette  interessando  la  polizia  gene- 
rale delle  foreste  , le  pene  da  applicarsi  a’ delin- 
quenti son  necessariamente  quelle  dell’ordinanza. 

[[  Ma  il  proprietario  della  foresta  non  com- 
metterebbe delitto  quando  anche  v’  inviasse  il 
suo  bestiame  prima  d’  averlo  fatto  dichiarar  di- 
fensevole , il  che  non  riceve  applicazione  a'  sem- 
plici usuari , nemmeno  agli  abitanti  delle  comu- 
ni , anche  nel  caso  la  comune  fosse  proprietaria 
1 della  foresta.  T| 

XXII.  A1F  amministrazione  forestale  appar- 
tiene solo  il  dritto  di  dichiarar  i boschi  difen- 
sevoli / si  può  consultare  a tal  oggetto  l’  avviso 
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del  consiglio  di  Stato  del  mese  di  brumaju  an- 
no XIV. 

Questo  avviso  ha  rivocato  ipso  facto  tutt’  i 
statuti  e regolamenti  locali  che  avevano  determi- 
nato l’epoca  dopo  di  cui  i baschi  sarebbero  re- 
putati difensevoli  i ciò  appunto  la  Corte  di  cas- 
sazione giudicò  con  Ja  decisione  del  primo  apri- 
le 1810. 

[ L’  avviso  del  consiglio  di  Stato  che  ab- 
biam  citato  è del  18  brumajo  (8  novembre  r8o5). 
La  Corte  di  giustizia  criminale  del  dipartimento 
del  Cher  avea  creduto  rilevarvi  la  pruova  elio 
il  decreto  del  17  nevoso  anno  XIII  ( 6 gennajo 
i8o5  ) , il  quale  incarica  l’amministrazione  fore- 
stale ai  dichiarar  i boschi  difensevoli , non  po- 
teva ricevere  applicazione  a’ boschi  de’ particolari; 
ma  la  decisione  venduta  dietro  si  fatta  opinione, 
fu  cassata  il  25  maggio  1810.  Si  opponeva  al 
proprietario  della  fot-està  di  aver  egli  stesso  ri- 
conosciuto che  il  suo  bosco  era  difensevole , poi- 
ché vi  aveva  mandato  il  Suo  bestiame  ; ma  come 
il  proprietario  della  cosa  può  usarne  ed  abusarne 
a sua  disposizione  , non  poteva  risultarne  alcun 
dritto  a favore  degli  usuari  che  non  possono  ser- 
virsi del  loro  che  ne’  termini  della  legge  , cioè 

3uando  il  bosco  è stato  dichiarato  difensevole 
all’  amministrazione  forestale.  ]] 

XXIII.  La  Corte  di  cassazione  giudicò  di 
più  , il  32  febbrajo  1811  , che  iJ  solo  modo  di 
giustificare  essere  un  bosco  difensevole , si  è di 
produrre  un  atto  legale  che  1’  abbia  tale  dichia- 
rato , e che  sia  a carico  del  prevenuto  di  pre- 
sentar questo  atto. 

Nella  specie  su  la  quale  intervenne  sì  fatta 
decisione,  la  Corte  di  giustizia  criminale  del  di- 
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partimcnto  di  Landes  aveva  ordinato  che  1*  am- 
ministrazione forestale  provasse  non  esser  difen- 
sevole  il  bosco  in  cui  il  bestiame  del  convenuto 
era  stato  sorpreso  al  pascolo  ; il  che  era  contra- 
rio a tutt*  i principii.  Quindi  la  decisione  fu  an- 
nullata. 

XXIV.  A costituire  il  delitto  di  pascolo  è 
sufficiente  che  il  bestiame  siesi  trovato  ue’boschi: 
che  ciò  avvenga  all’  abbandono  come  nella  spe-  • 
eie  della  decisione'  del  i termidoro  anno  X.II 
( 18  luglio  x8o4  ) ",  o che  avvenga  sotto  la  cu- 
stodia del  prevenuto  , |come  in  quella  della  de- 
cisione del  3o  ottobre  1806  ; non  evvi  meno 
delitto. 

Fu'  altresì  giudicato  , il  7 dicembre  1810  , 
che  vi  ha  delitto  per  parte  di  colui  il  (^uale  ha 
dritto  di  passaggio  in  un  bosco  , allorché  ne  ha 
usato  senza  aver  ottenuto  precedentemente  la  de- 
signazione d’ un  camino , quando  anche  non  fosse 
verificato  che  il  passaggio  del  bestiame  abbia  ca- 
gionato danno. 

La  Corte  di  cassazione  aveva  di  già  fatta  ap- 
plicazione dello  stesso  principio  , condannando 
un  particolare  che  aveva  acceso  del  fuoco  in  una 
selva  j quantunque  fosse-  stabilito  da’  documenti 
del  processo  non  esserne  risultato  verun  pregiu- 
dizio per  lo  proprietario. 

[[  Ma  comecché  in  principio  generale  basta 
la  materialità  del  fatto  per  far  applicare  al  pre- 
venuto la  pena  pronunziala  dalla  legge , qualora 
il  latto  da  se  stesso  costituisce  delitto  o contrav- 
venzione , nulladimeno  se  vi  fosse  stala  forza 
maggiore  , 1*  incolpato  dovrebbe  essere  assoluto 
dalla  domanda  ( decisione  del  primo  aprile 
1808).  Nella  specie  il  bestiame  sorpreso  nei  de- 
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litto  in  un  bosco,  vi  era  stato  spinto  da’  lupi  che 
1’  avevano  spaventato.  3] 

XXV.  Allorché  de’  cavalli  non  attaccali  al 
carro  , o bovi  non  muniti  di  musoliera  sebbene 
attaccati  al  carro  , son  trovati  in  un  bosco  che 
non  ancora  si  è dichiarato  (lìfensevole  ; qualora 
de*  porci  vi  sono  stati  inviati  alla  raccolta  delie 
ghiande,  i cavalli,  i bovi,  i porci  tuttoché  appar- 
tengono agli  abitanti  della  comune  proprietaria  del 
bosco , non  sarebbero  meno  in  delitto  nel  senso 
delle  leggi  forestali , malgrado  che  risultasse  dal 
processo  verbale  di  non  aver  commesso  alcun 
danno  : così  giudicato  dalle  decisioni  de5 36  e ad 
novembre  1806,  i5  aprile  1809  e i5  febbrajo  1811- 

XXVI.  Se  il  delitto  siesi  commesso  in  un 
bosco  tenuto  in  comune  a titolo  di  pegno  ( en- 
gagement),  di  gruerie  di  tiers  o clanger  * o di 
altro  modo  tale  che  la  nazione  avesse  un  inte- 
resse particolare  alla  sua  conservazione,  gli  art, 

36  37  e 38  del  codice  rurale  del  1791  non  sa- 
rebbero più  la  legge  della  materia  : l’ ordinanza 
del  1669  dovrebbe  solo  consultarsi. 

Ciò  appunto  fu  giudicato  , il  18  dicembre 
1806  , e io  è stato  posteriormente  a rappòrto 
del  sig.  Basire  il  18  luglio  1811. 

XXVII.  Anticamente  i processi  verbali  de- 
gli agenti  forestali  erano  esentati  dalla  formalità 
del  controllo. 

All’opposto  una  dichiarazioue  del  Re  del  21 
marzo  1671  , e molti  arresti  del  Consigli^  dei 

37  gennajò  io  febbrajo  3o  marzo  1670,01  giu- 


(*)  Dritto  che  riscuotesi  in  certe  provinole  della 
Francia  per  giu»  di  signoria  nella  vendita  diboschi.  Trai , 
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gno  e 3o  agosto  1672  e 19  giugno  1676  decise- 
ro che  le  ^citazioni  relative  a’  delitti  forestali  e- 
ran  soggette  a tal  formalità  , ma  che  eran  affrau- 
cate  dal  pagamento  del  dritto. 

».  Altri  arresti  del  consiglio  de’  12  settembre 
1676,  26  febbrajo  1709  e 18  luglio  1729,0  ta- 
luue  dichiarazioni  del  Re  de’ So  dicembre  1676 
e 20  febbrajo  1677 , ristabilirono  le  cose  sull’an- 
tica posizione  ; la  formalità  dei  controllo  nou 
•venne  più  richiesta.  ■' 

Il  principio  di  questa  legislazione  si  era  clic 
certi  uiliziali  pubblici  che  avevano  prestato  giu- 
ramento in  giustizia  avevano  un  carattere  suffi- 
ciente per  dare  a’  loro  atti  una  data  autentica  , 
e che  non  poteva  esservi  luogo  a percepir  dritti 
fiscali  negli  affini  che  riguardano  io  Stato. 

XXVIII.  Il  5 novembre  1790,  l’assemblea 
costituente  somruise  tutt’i  processi  verbali  al  re- 
gistro, mercè  il  dritto  fisso  d’  un  franco  ; ma  si 
fatta  disposizione  non  enunziando  testualmente  di 
essere  applicabile  a’  processi  verbali  delle  guar- 
die , diede  luogo  a novelle  difficoltà. 

XXIX.  Si  credè  trovarne  lo  scioglimento 
nell’ art.  22  tit.  9 dei»»  legge  del  29  settembre 
1791;  ma  siccome  questo  articolo  ne  parlava  di 
un  modo  transitorio  e senza  precisare  il  termine 
in  cui  i processi  verbali  dovevano  esser  registra- 
ti ; senza  nè  anche  applicare  veruna  pci^a  alla 
inosservanza  della  formalità , i tribunali  non  pro- 
nunziarono meno  la  nullità  de’  processi  verbali 
delle  guardie  forestali  che  non  eransi  registrati 
fra’  quattro  giorni , fondandosi  su  le  disposizioni 
generali  della  legge  del  5 dicembre  1790. 

XXX.  Si  rilevarono  degl’  inconvenienti  in 
siffatta  misura  : in  conseguenza  un  decreto  dell* 
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convenzione  nazionale  del  27  piovoso  anno  II 
( i5  febbrajo  1794  ) ordinò  ; i.°  die  i processi 
verbali  delie  guardie  forestali  non  potessero  di- 
chiararsi nulli  per  la  mancanza  di  registro  nei 
quattro  giorni  dalla  loro  data  , derogando  in  ciò 
alla  legge  del  5 dicembre  1790:  che  le  guar- 

die le  quali  non  facessero  registrare  i loro  pro- 
cessi verbali  ne*  quattro  giorni  fossero  punite  di 
venti  franchi  d’  ammenda  per  la  prima  volta  , e 
di  destituzione  per  la  seconda. 

XXXI.  Questo  decreto  sembrava  conciliar 
tutto  con  molta  saggezza  , perciocché  toglieva  ai 
delinquenti  la  speranza  di  profittare  della  nullità 
de’  processi  verbali,  e non  faceva  cader  la  pena 
dell’  omissione  della  formalità  se  non  su  di  colóro 
che  V avevan  commessa. 

Intanto  la  legge  del  22  frimajo  anno  VII 
( 12  dicembre  1798  ) venne  anche  ad  innovare 
nella  legislazione  su  taf  materia  : non  solo  som- 
mise  i processi  verbali  delle  guardie  forestali  al 
registro  , ma  ne  pronunziò  altresì  la  nullità  in 
difetto  di  registro  nel  termine. 

XXXII.  Basta  che  11  processo  verbale  sia 
registrato  j non  è necessario  che  Batto  di  rati- 
fica giurata  lo  sia  egualmente.  La  Corte  di  cas- 
sazione lo  giudicò  così  con  decisione  dei  28  apri- 
le 1809. 

[[  iNella  specie  di  tal  decisione  la  rfelazione 
dèi  registro  si  trovava  in  seguito  dell’  atto  di 
ratifica  : venne  giudicato  che  questo'  atto  non 
essendo  soggetto  alla  formalità  del  registro  , la 
relazione  si  rapportava  necessariamente  al  proces- 1 
so  verbale,  che  sarebbe  stato  nullo  se  non  si 
fosse  registrato.  ]] 

XXXIII.  Tal  è 1’  ultimo  stato  della  legisla- 
T.l,  x5 
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zione  e della  giurisprudenza  , cui  nou  si  è de- 
rogato dal  codice  d’  Distruzione  criminale. 

XXXIV.  Una  legge  del  i3  frimajo  anno  VII 
( 3 dicembre  1798  ) aveva  parimenti  soggettato 
i processi  verbali  delle  guardie  alla  formalità  del 
bullo  ; ma  la  legge  del  22  frimajo  seguente  ne 
* modificò  le  disposizioni  ; li  sommise  semplice- 
mente  ad  esser  vistati  per  bollo  ; e ad  essere 
registrati  in  debito.  ( Art.  yo  ). 

XXXV.  Noi  dobbiain  fare  qui  una  osserva- 
zione importante  : non  bisogna  confóndere  i pro- 
cessi verbali  delle  guardie  per  delitti  forestali  , 
co'  processi  verbali  degli  agenti  superiori  dell’am- 
ministrazione , che  han  per  oggetto  la  verifica 
dello  stato  delle  recisioni  e le  malversazioni 
degli  aggiudicatari  ne'  tagli:  questi  processi  ver- 
bali sono  esentati  dalla  formalità  della  ratifica 
giurata  ; lo  sono  anche  dalla,  formalità  del  regi- 
stro. In  effetti  essi  sono  più  atti  d’  amministra- 
zione cbe  atti  giudiziari  ; e la  legge  del  22  fri- 
majo anno  VII  ( 3 dicembre  1798  ) esentò  dal 
registro  tulli  gli  atti  d’amministrazione  pubblica. 

I processi  verbali  di  verificazione  debbono 
però  esser  registrati  , quando  1’  amministrazione 
forestale  vuol  farne  uso  in  giudizio  ; ma  lo  spa- 
zio di  tempo  che  è decorso  dalla  data  di  loro 
redazione  non  può  farne  pronunziare  la  nullità  : 
il  ministro  delle  finanze  T hij  cosi  deciso  con  ri- 
soluzione del  19  germile  anno  XII 1 ( 8 aprile 
i8o5  ). 

XXXVI.  Uniformemente  a tal  decisione  l’am- 
ministrazione  forestale  ha  fatta  una  circolare  sot- 
to la  data  del  3 fiorile  anno  XIII  ( 22  aprile 
i8o5  ) che  è divenuta  una  norma  - di  condotta  di 
tutt’  i suoi  preposti. 
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La*  giurisprudenza  della  Corte  di  cassazione 
è conforme  a siila ita  regola  : noi  possiamo  rap- 
portarne due  'decisioni. 

La  prima  sotto  la  data  dell’  8 aprile  1808  , 
renduta  a rapporto  del  si g.  Dutocq  , rigettò  il 
ricorso  del  sig.  Martin  aggiudicatario  d’un  taglio 
di  Losco  , avverso  uua  decisione  renduta  dalla 
Corte  di  giustizia  criminale  del  dipartimento  del- 
la Marna  , il  23  gennajo  1807  , la  quale  aveva 
giudicato  che  le  disposizioni  dell’  art.  20  tit.  3 
della  legge  del  22  frimajo  anno  VÌI  (12  dicem- 
bre 1798  ) non  potevano  ricevere  applicazione 
a’  processi  verbali  di  nlartelloggio  (*)  e di  rico- 
gnizione , » atteso  che  questi  processi  verbali  non  , 
potevano  esser  considerati  se  non  come  atti  d’am- 
ministrazione pubblica,  clic  non  debbono  essere 
rivestiti  della  formalità  del  registro  se  non  quan- 
do una  delle  parti  vuol  farne  uso.  » , 1 

La  seconda  renduta  il  i.°  settembre  1809, 
a rappòrto  del  sig.  Guieu  , pronunziò  la  cassa- 
zione d’  un  arresto  emesso  dalla  Corte  di  giusti- 
zia criminale  del  dipartimento  della  Costa  d’  oro 
che  aveva  giudicato  il  contrario. 

XXXVII.  Le  guardie  forestali  dell*  ammini- 
strazione delle  comuni  e de’  stabilimenti  pubbli-, 
ci  , ed  i guardiani  rurali  delle  comuni  formano 
parte  della  forza  armata  nel  senso  , che  eglino 
son  tenuti  di  riunirsi  qualora  son  richiesti  per 
dar  vigore  alla  legge.  (Legge  del  9 fiorile  anuo 


(*)  Segno  che  si  fa  da’  soprintendenti  delle  acque  e 
foreste  a taluni  alberi  che  fan  parte  d’  un  taglio.  ( Art.  u3  ■ 
della  legge  sull'  amministrazione  delle  acque  e foreste  del 
18  ottobre  i8ig  ).  Trad.  ‘ 

* 
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XI  ( 28  aprilo  i8o3  ),  e decreto  imperiale  deì- 
1’  11  giugno  1806  ). 

Ma  non  è io  stesso  delle  guardie  rurali  e fo- 
restali de’ particolari  che  non  fan  parte  di  brigata. 
Quindi  sempre  che  si  è trattato  di  decidere  se 
'vi  fosse  stata  ribellione  alia  forza  armata  , per 
determinare  la  competenza  delle  Corti  speciali  , 
la  Corte  di  cassazione  ha  fatta  distinzione*  tra  le 
guardie  forestali  dell’  amministrazione  delle  co- 
muni e de’  stabilimenti  pubblici  , e le  guardie 
forestali  de’ particolari  ; e tra  le  guardie  rurali 
delle  co.muni  e quelle  de’  particolari  , coinè  può 
convincersene  consultando  le  sue  decisioni  de’ 17 
maggio  1806  , a3  aprile  1807,  12  e 2 ’5  agosto  1808. 

XXXVlil.  Le  guardie  rurali  e forestali  dei 
particolari  , le  guardie  rurali  delle  comuni  non 
sono  agenti  del  governo  ; quindi  eglino  possono 
esser  convenuti  in  giudizio  per  fatti  relativi  alle 
loro  funzioni  , senza  autorizzazione  preliminare 
del  consiglio  di  Sialo  : così  veu,ie  giudicato  , il 
19  agosto  1808.  [[  Sic  jud . altresì  il  14  giu- 
gno 1812.  ]] 

Ma  le  guardie  forestali  delPammuiistrazione, 
delle  comuni  e de’  stabilimenti  pubblici  non  pos- 
sono esser  processate  nello  stesso  caso  , se  non 

auando  ve  n’  è stata  autorizzazione  speciale  del 
ireltore  generale  dell’amministrazione  forestale, 
delegato  in  questa  parte  dietro  ordinanza  del 
governo  del  28  piovoso  anno  XI  ( 18  febbraio 
i8o3  ) : così  giudicato  con  decisione  del  3 no- 
vembre 1808. 

[[  Noi  abbi  am  già  fatto  osservare  che  attual- 
mente appartiene  al  consiglio  , di  Stato  di  dar 
1*  autorizzazione.  ]] 

' XXXIX.  L’autorizzazione  non  h richiesta  al- 
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lofchò  le  guardie  son  processate  a motivo  d’  in- 
giurie , violenze  o vie  ai.  fatto  che  son  prevenute 
ir  aver  commesse  fuori  1’  esercizio  "di  loro  fun- 
zioni. ( Decisione  del  14  dicembre  18/0 , a rap- 
porto del  sig.  Busschop.  ) 

Si  legge  nelle  considerazioni  di  tal  decisione 
che  la  sentenza  impugnata  aveva  dichiarato  in 
fatto  , che  il  guardiano  non  era  nell’esercizio  di  , 

Sue  funzioni  al  momento  in  cui  aveva  commesso 
le  vie  di  fatto  che  gli  venivano  imputate. 

Che  ciò  risultava  d’altronde  dal  perchè  die- 
tro la  sua  stessa  confessione  il  guardiano  non  a-  . 
veva  redatto  un  processo  verbale  del  preteso  de- 
litto che  egli  imputava  al  prevenuto  , come  a- 
vrebbe  dovuto  farlo  se  avesse  agito  realmente  nel- 
r esercizio  di  sue  funzioni. 

XL.  Durante  il  tempo  necessario  per  otte-  » 

ner  l’autorizzazione,  la  prescrizione  di  tre  mesi, 
spirati  i quali  le  azioni  forestali  si  trovano  estin- 
te , non  corre:  è sospesa  finché  l’autorizzazione 
venga  accordata  , purché  sia  legalmente  stabilito 
di  essersi  tal  autorizzazione  dimandata  nel  termi- 
ne prefisso.  , •' 

Ciò  fu  così  giudicato  con  decisione  del  i3 
aprile  1810,  a rapporto  del  sig.  Guicu  : questa 
decisione  pronunziò  l’annullamento  di  quella  rén- 
duta  dalla  Corte  di  giustizia  criminale  del  dipar- 
timento della  Loica-inferiore , il  3o  dicembre 
1809,  in  favole  del  sig.  Jounnault  maire  della 
comune  di  S.  Giuliano  , e del  sig.  Koul  maire 
di  quella  del  piccolo-Auverney  , i quali  erano 
incolpati  di  delitti  forestali  , e si  prevalevano 
della  ragionò  che  eglino  erano  stati  citali  più  di 
tre  mesi  dopo  la  data  del  processo  verbale.  . 

» Atteso  che , esprime  questa  decisione^  era 
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provato  che  il  tempo  scórso  dopo  il  processo  ver- 
bale fino  all' introduzione  dell'istanza,  era  stato 
impiegato  a sollecitare  dal  Consiglio  di  Stato  la 
sottoposizione  a giudizio  di  questi  due  mairea.  » 
[[  La  Corte  di  cassazione  ha  eziandio  giu- 
dicato, il  28  dicembre  1809,  che  se  vi  fossero 
state  indagini  su  la  querela,  che  se  si  fossero  ren- 
dute  ordinanze  ovvero  intesi  testimòni,  questi  atti 
sarebbero  bastati  per  interrompere  il  corso  della 
prescrizione  , quando  anche  non  si  fosse  spedito 
ancora  alcun  mandato  , e che  non  si  fosse  noti- 
ficata citazione  al  prevenuto  , il  che  forse  è an- 
dar troppo  lungi  , giacche  ne’  principi!  rigorosi 
di  dritto  , la  prescrizione  non  può  venir  inter- 
rotta se  non  con  un  atto  personale  a quegli  che 
l’ oppone- 
vi 5 febbrajo  t8i6fu  giudicato  che  quando 
V azione  è stata  intentata  nel  temóne  fissato  dalla 
la  citazione  fosse  rimasta  senza  proce- 
dimento piu  di  sei  mesi , la  prescrizione  non  sa- 
rebbe acquistata  » atlesocchè  non  risulta  nè  dalla 
legge  del  29  settembre  1791,  nè  da  altra  poste- 
riore applicabile  alle  azioni  forestali  , che  tali 
azioni  qualora  sieno  intentate  nel  termine  legale, 
possano  esser  dichiarale  estinte  e prescritte,  per- 
ciocché fossero  scorsi  più  di  sei  mesi  senza  pro- 
cedimento ».  L'art.  638  di  questo  codice  diviene 
dunque  Soltanto  applicabile , ed  a’  termini  di  tal 
articolo  è mestieri  che  siavi  stata  discontinuàzione 
di  procedura  per  tre  anni  onde  estinguere  l5  a- 
zione  ; ma  se  la  citazione  che  si  è data  al  delin- 
quente fosse  nulla  , sarebbe  come  se  non  siesi 
ritto  realmente  alcuna  procedura  , e si  ricadereb- 
be  nelle'  disposizioni  della  legge  del  29  settem- 
bre 1791  ; sarebbe  altrimenti  se  la  citazione  si 
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fosse  data  innanzi  a un  giudice  incompetente,  se- 
condo 1’ art.  aa46  = 2i5a  del  Codice  civile.  ]] 
XLI.  Ove  siensi  fatte  riserve  di  agir  contro 
il  delinquente,  se  non  fossero  state  seguite  dàll’e- 
sercizio  di  un’  azione  giudiziaria  ne'tre  mesi  , la 
prescrizione  sarebbe  acquistata  , quando  anche  il 
delitto  non  siesi  stabilito  che  posteriormente  mer- 
cè un  processo  verbale  ; poiché  le  riserve  fatte 
avrebbero  sufficientemente  annunziato  di  essersi 
avuta  conoscenza  della  contravvenzione,  e la  pre- 
scrizione comincia  a decorrere  dal  giorno  deli  ac- 
quistata notizia.  (■: Decisione  del  2 3 marzo  / 8 fi 
XL1I.  Sarebbe  lo,  stesso  a più  valida  ragio- 
ne nel  caso  si  fosse  redatto  un  primo  processo 
verbale , in  seguito  dei  quale  non  siesi  fatta  al- 
cuna procedura  uè*  tre  mesi  , quantunque  se  né 
fosse  formato  un  secondo  per  ragion  del  fatto 
medesimo  prima  d’ esser  spirati  i tre  mesi. 

XLIII.  Se  1*  amministrazione  o il  procura- 
tor  imperiale  avessero  prodotta  querela  del  de- 
litto, qualora  non  siesi  fatta  veruna  instruziotìé-, 
la  querela  uon  potrebbe  produr  l’effetto  d’inter- 
rompere la  prescrizione. 


NÒTE  ' 

(i)  L’  art.  17  LL.  di  proc.  pen.  prescrive  che  »>  il 
processo  verbale  originale  rimane  depositato  nella  cancelle- 
ria deli’ uffizi  ale  pubblico  che  ha  ricevuto  il  giuramento  j e 
copia  legale  vistala  dal  regio  giudice  o da  chi  ne  fa  le  veci 
• sul  luogo  , sara  trasmessa  dal  guardiano  urbano  o rurale  , 
dalla  guardia  forestale  o dal  guardacacce  al  Superiore  indi- 
cato dalle  leggi  dell’  amministrazione  » Veggansi  anche  le 
leggi  sull’  amministrazione  delle  acque  e fareste  de’  18  ot- 
tobre 1819,  e 21  agosto  1826. 
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.ARTICOLO  XIX.  . 

11  conservatore  ispettore  o sotto-ispettore 
farà  citare  i prevenuti  a le  persone  civilmente 
risponsabili , innanzi  al  tribunal  correzionale  (l). 

’ OSSERVAZIONI. 

I.  Questo  articolo  incarica  il  conservatore  , 

l’ispettore  o sotto-ispettore  , del  procedimento 
da  istituirsi  su’  processi  verbali  delle  guardie  ; il 
clie  darebbe  1*  esclusione  alle  guardie  generali 
se  non  ■ vi  si  fossero  autorizzate  mercè  un  altro 
articolo  del  codice.  * . 

Ma  l' art.  183  ve  le  autorizza  specialmente, 
di  maniera  che  le  guardie  particolari  sono  i soli 
agenti  dell’amministrazione  forestale  t a’  quali  il 
codice  ne  ricusa  il  potere1 

II.  La  Corte  di  cassazione  considerava  già 
còme  regolari  le  procedure  fatte  ad  istanza  delle 
guardie  generai) , qualora  avevan  dichiarato  d’a- 
gire pel  sotto-ispettore  il  di  cui  posto  era  va- 
cante , o che  si  trovasse  impedito. 

L’  art.  182  va  più  lungi  , perciocché  auto- 
rizza il  guardia  generale  a far  emettere  la  cita- 
zione a sua  istanza  senza  porvi  restrizione  veruna. 

III.  Le  guardie  generali  sono  di  più  esclu- 
sivamente incaricate  della  riscossione  delle  am- 
mende. sotto  la  denominazione  di  guardie  gene- 
rali collettrici , in  virtù  del  .decreto  imperiale  del 
2 febbraio  1811,  per'la  di  cui  esecuzione  si  son 
date  delle  istruzioni  ben  dettagliate  e molto  ben  * 
scritte  dall’  amministrazione  generale  delle  fore- 
ste : si  trovano  consegnate  negli  annali  forestali 
del  1811  pag.  11 4. 
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Le  spese  erogate  per  giungere  a tal  esazione 
debbono  esser  lassate  conformemente  alla  tariffa 
stabilita  dal  decreto  imperiale  del  16  febbrajo 
1807.  (Art.  ta6  dui  decreto  del  t8  giugno  181  i ) 

[[  Forma  parte  delle  attribuzioni  delie  guar- 
die generali'  di  redigere  i processi  verbali  di  ca- 
renza , quando  agiscono  per  la  riscossione  delle 
ammende  ; ma  non  possono  procedere  a verun’al- 
tra  esecuzione  delle  sentenze.  ]] 

IV.  L'  art.  19  del  codice  tT  distruzione  cri- 
minale non  distingue  i generi  di  delitti  che  il 
conservatore  , 1'  ispettore  , il  sotto-ispettore  è le 
guardie  generali  son  personalmente  incaricati  di 
processare*,  loro  accordìi  a ciascuno  il  medesimo 
dritto  in  tutt*i  casi;  il  che  sembrava  lor  ricu- 
sare la  legge  del  28  settembre  1791. 

Ma  da  ben  lungo  tempo  la  Corte  di  cassa- 
zione non  considerava  le  distinzioni  stabilite  da 
questa  legge  , se  non  come  regolamenti  di  poli-  1 
2Ìa  interna  , di  sorta  che  convalidava  le  proce- 
dure eseguite  ad  istanza  deli’  ispettore  o sotto- 
ispettore , come  altresì  quelle  promosse  dal  con- 
servatore , malgrado  elio  si  trattasse  d’  abusi  e 
malversazioni  ne5  tagli  : noi  possiamo  citarne  delle 
decisioni  sotto  le  date  de’ 6 e >3  agosto  1807, 
e 7 geiwajo  1808.  , 

V.  Gli  agenti  forestali  incaricali  delle  pro- 
cedure possono  lar  notificare  le  citazioni  dalle 
guardie  : essi  non  son  tenuti  d>  avvalersi  del  mi- 
nistero degli  uscieri.  La  Corte  di  cassazione  lo 
giudicò  così  il  6,  nevose)-  anno  XIV  ( 26  dicetó- 
»re  i8o5  ) , ed  il  Consiglio  di  Stato  l’ha  in  se- 
guito formalmente  autorizzato  col  suo  avviso  del 
t)  giugno  1807. 

Le  guardie  sono  parimenti  autorizzate  a si- 

. 


\ . t 


^34  CODICE  d’  ISTRUZIONE  CRIMINALE. 

gni  ficai-  le  sentenze  , ma  senza  che  loro  sia  per- 
messo di  mandarle  ad  esecuzione. 

Non  deve  accordarsi  alcuna  tassa  alle  guar- 
die per  le  citazioni  notificazioni  ed  altri  atti  del 
ministero  degli  uscieri , qualora  ne  vengono  in- 
caricati da  uffiziali  di  polizia  giudiziaria  ; tal  è 
la  disposizione  deli'art.  72  del  decreto  imperli- 
le dei  18  giugno  18  n ; poiché  forman  parte 
della  forza  pubblica  , secondo  la  legge  del  9 fio- 
rile anno  XI  ( 28  aprile  i8o3  ) , ed  il  decreto 
imperiale  dell’  11  giugno  1806. 

VI.  Il  5 maggio  1809  s*  presentò  alla  Corte 
dì  cassazione  la  quistione.  di  sapere  se  le  guar- 
die che  danno  delle  citazioni  , e che  eseguono 
le  notificazioni  delle  sentenze  , debbano  osser- 
varvi le  formalità  identiche  usate  dagli  uscieri  , 
e la  Corte  giudicò  a rapporto  del  sig,  Guieu, 
su  le  conclusioni  del  sig.  Daniels  , che  eglino 
non  vi  sou  tenuti  sotto  pena  di  nullità. 

» Attesòcchè  le  disposizioni  dei  codice  di  pro- 
cedura civile  sono  estranee  agli  atti  relativi  alla 
persecuzione  de5  delitti  forestali  innanzi  a’  tribu- 
nali correzionali , e che  è sufficiente  per  la  va- 
lidità della  citazione  significata  a' delinquenti,  che 
si  faccia  loro  conoscere  Foggetto  di  tal  citazione, 
il  tribunale  innanzi  a cui'debbon  comparire,  ed 
il  giorno  e F ora  dell’  udienza.  », 

[[  La  Corte  di  cassazione  Fha  parimenti  giu- 
dicato sotto  F impero  di  questo  Codice  , con  ar- 
resto de' 18  novembre  i8i3.  Nella  specie  la  per- 
sona cui  la  copia  della  citazione  era  stata  lascia- 
ta , non  era  indicata  nella  citazione  , e su  tal 
motivo  la  citazione  si  era  dichiarata  nulla  ; ma  ' 
la  decisione  che  F aveva  così  giudicato  fu  cassa- 
ta » altcsocchè  gli  art.  182  fS3  c 184  = 35o  del 
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codice  d' instruzione  criminale  determinano  d’uua 
maniera  espressa  la  forma  in  cui  i prevenuti  dì 
delitti  debbono  esser  citati  in  polizia  correziona- 
le ; donde  segue  che  le  formalità  delle  citazioni 
in  materia  civile  , non  sono  applicabili  alle  ma- 
terie correzionali  ; ed  atteso  che  niuno  di  que- 
sti articoli  autorizza  i tribunali  a pronunziar  la 
nullità  di  siffatte  citazioni  , qualora  le  copie  ri-  ' 
lasciate  non  indicano  le  persone  cui  sono  state 
consegnate  ; e che  risulta  d’altronde  dalla  com- 
parsa de’  prevenuti  nel  giorno  fissato  dalla  cita- 
zione , una  presunzione  legale  di  essersi  lor  no- 
tificata la  citazione  nelP epoche  indicate  dalla  da- 
ta di  tali  citazioni.  » : 

Questa  ultima  circostanza  era  determinante; 
ma  se  gl’  imputati  non  fossero  comparsi , noi  du- 
bitiamo che  la  sentenza  fosse  stala  cassata  ; pe- 
rocché a canto  del  principio  , vero  in  se  , che 
le  citazioni  in  materia  correzionale  non  van  som- 
messe alle  formalità  medesime  delle  citazioni  in 
materia  civile , si  trova  quest’ altro  principio  del 
pari  sacro  , che  niuno  può  esser  giudicalo  nè 
condannalo  senza  esser  stato  posto  nel  caso  di 
proporre  la  sua  difesa,  e che  non  è provato  di 
essersi  messo'  un  prevenuto  nella  circostanza  di 
difendersi  , quando  niente  legalmente  dimostra 
che  sia  stato  egli  citato.  ]] 

Il  sudetto  giorno  5 maggio  1809  , la  Corte 
di  cassazione  giudicò  sul  rapporto  delio  stesso 
magistrato  Guieu  , e dietro  l’identico  principio, 
che  la  citazione  notificata  da  un  guardiano  fore- 
stale non  era  nulla  quantunque  non  vi  fosse  fatta 
menzione  del  luogo  di  sua  residenza  ; ma  nella 
specie  tal  menzione  si  trovava  consegnata  nel 
processo  verbale  , di  cui  copia  erasi  lasciata  al 
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v ' v y - 

prevenuto.,  il  che  in  tutt’  i casi  sarebbe  sembra- 
to sufficiente. 

IC  &c  Jud-  il  27  giugno  i8i4- Nella  specie 
il  processo  verbale  eia  stato  redatto  da  un  guar- 
diano rurale , che  non  aveva  indicato  il  luogo  di 
sua  residenza, 

\'ll.  Le  citazioni  delle  guardie  come  quelle 
degli  uscieri  debbono  esser  registrate  , e se  non 
lo  fossero  nel  termine  , vi  sarebbe  nullità. 

' . La  carta  di  cui  fanno  uso  debbe  essere  vi- 
stata per  bollo  , ma  questo  visto  può  non  esser 
dato  che  dopo  la  redazione  del  processo  verbale. 

Vili.  11  legislatore  ha  creduto  inutile  di  ri- 
cordar nell’ art.  19  , che  le  citazioni  date  .ad  i- 
stanza  dei  conservatore  .'dell'ispettore  o sotto-i- 
.spellore  , o di  altro  qualunque  agente  superiore 
dell’  amministrazione  , debbano  esserlo  a compa- 
rire innanzi  a’tnbunalì  coreziouali  , perchè  que- 
sto è un  punto  di  competenza  stabilito  dall’  ar- 
ticolo 179. 

IX.  Ma  quel  che  importava  dichiarare  d’uri 

modo  chiaro  e preciso,  si  è che  non  solo  gl’im- 
putati , ma  ancora  le  pèrsone  civilmente  rispon- 
sh bili  possono  esser  tradotte  innanzi  a’  tribu- 
nali correzionali  e di  polizia  , e ciò  appunto  si 
è fatto.  ' 

X.  L’art.  19  accordando  a’ conservatori  ispet- 
tori sotto-ispettori  e guardje  generali  il  dritto 
di  processare  i contravventori  in  materia  fore- 
stale y non  ha  interdetto  il  procedimento  in  via 
d’ azioue  in  tal  materia  a’ procuratori  imperiali; 
loro  è stato  espressamente  riservato  con  gli  art. 
23  e 182. 

Quindi  nulla  impedisce  che  l’  azione  venga 
esercitata  ad  istanza  de’  procuratori  imperiali , ed 
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eglino  non  debbono  trascurare  d’  intentarla  , al- 
lorché riconoscano  esservi  negligenza  per  parte 
degli  agenti  forestali.  Allin  di  facilitarne  i mezzi 
F art.  18  ha  prescritto  che  F ulliziale  pubblico  , 
il  quale  ha  ricevuto  F affermazione  giurata  del 
processo  verbale  , sia  nel  dovere  di  passarne  av- 
viso fra  otto  giorni  al  procurator  imperiale. 

XI.  Risulta  da  ciò  che  si  è detto  che  qua- 
lora vi  ha  convinzione  acquistata  , il  tribunale  di 

Ìiolizia  correzionale  dovrebbe  condannare  i de- 
inquenti  alle  restituzioni  e confi&cazioni  , che 
sono  un  accessorio  necessario  delF  ammenda  o 
della  prigionia  » quando  anche  il  procurator  im- 
periale foSse  il  solo  istante. 

Questo  principio  era  già  consacrato  prima 
d’ essersi  posto  in  attività  il  codice  (F instruzione 
criminale  , con  una  giurisprudenza  costante  fon- 
data sul  motivo  che  l'e  azioni  promosse  a dili- 
genza dell’  amministrazione  non  lo  sono  nel  suo 
interesse  personale  più  di  quelle  promesse  ad 
istanza  del  ministero  pubblico  :,Fune  e F altre 
han  per  unico  oggetto  F interesse  pubblico. 

XII.  Quindi  la  Corte  di  cassazione  non  ha 
giammai  esitalo  di  annullare  sul  semplice  ricorso 
del  procurator  generale  , le  decisioni  die  non 
avevano  applicato  al  delinquente  tutte  le  con- 
danne pronunziate  dall’  ordinanza,  malgrado  clic 
F amministrazione  forestale  non  avesse  fatto  parte 
lyslla  causa  in  prima  istanza  nc  in  appello. 

XIII.  Noi  abbimi  osservalo  che  le  restitu- 
zioni son  meramente  accessorie  della  condanna 
alla  pena  ; dal  che  segue  che  quando  non  si  è 
applicata  pena  , F incolpato  non  può  esser  con- 
dannato a veruna  indennità.  Ciò  appunto  venne 
giudicato  , il  3i  agosto  i8ió  a rapporto  del.  stg» 
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Vergò:; v su  le  conclusioni- dell’ avv.  geu.  Jourde, 
con  decisione  di  cui  ceco  i motivi  : 

o Considerando  che  il  tribunale  la  di  cui 
sentenza*  è impugnata  , ha  riconosciuto  risultar 
dall’  distruzione , che  il  sig.  Hauchard  reclaman- 
te aveva  spiegalo  delle  parole  ingiuriose  e calun- 
niose nella  comune  di  Grayenchon  , contro  la 
donzella  Massél  domiciliata  in  détta  comune.  » 

*>  Che  nondimeno  questo  tribunale  non  ha 
pronunzialo  per  ragion  del  delitto  di  polizia  di 
cui  ha  dichiarato  il  sig.  Hauchard  convinto  , nè 
ammenda  nè  prigionia  ; che  il  tribunale  , al  con- 
trario , ha  puramente  e semplicemente  condan- 
nato il  sig.  Hauchard  a pagare  alla  donzella  Ma- 
ria Rosa  Masse!  la  somma  di  3ooo  fianchi  a ti- 
tolo di  danni  ed  interessi.  » 

» Considerando  che  l’ammenda  e la  prigio- 
nia son  le  sole  pene  stabilite  dalla  legge.  » 

> » Che  sebbene  i tribunali  di  polizia  sieno 

competenti  a pronunziare  su’  danni  eri  interessi, 
nondimeno  non  lo  possono  che  accessoriamente 
alla  pena  principale  determinata  dalla  legge.  » 

» Che  conseguentemente  il  tribunale  la  di 
cui  sentenza  vien  impugnata  , non  pronunziando 
dietro  i fatti  da  lui  riconosciuti  la  pena  princi- 
pale determinata  dalla  legge  , ha  commesso  un  , • 

eccesso  di  potere.  » 

» Considerando  che  supposto  al  contrariò  che 
il  tribunale  avesse  riconosciuto , sia  dietro  le  cir- 
costanze della  causa  , sia  dietro  la  natura  della 
difesa  e dietro  le  pruove  a discarico,  clic  il  sig. 
Hauchard  non  era  colpevole  del  delitto  che  gli 
era  imputato  , Hauchard  non  sarebbe  stato  pas- 
sibile , in  questo  caso  d’ alcuna  condanna  a dan- 
ni ed  interessi.  » 
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» Che  in  effetti  dal  perchè  non  vi  era  in 
sì  fatta  ipotesi  alcuna  pena  principale  da  appli- 
care, non  si  potevano  aggiudicare  nè  anche  i dan- 
ni ed  interessi poiché  non  può  esservi  accesso- 
rio ove  non  è il  principale.  » 

» La  Corte  cassa  ed  annulla  ec.  » 

XIV.  Questo  principio  intanto  non  deve  es- 
sere applicato  fuori  del  suo  senso  naturale  ; ed 
in  vero  allorché  la  parte  civile  si  rende  sola  ap- 
pellante dalla  sentenza  che  ha  pronunziata  1’  as- 
soluzione del  prevenuto;,  si  possono  regolarissi- 
ìnacnente  aggiudicarle  de’  danni  ed  interessi  dal 
tribunale  d5  appello  , malgrado  che  l’ incolpato 
non  possa  essere  condannato  a veruna  pena. 

‘ XV.  Quindi  sebbene  sull5  appello  delle  am- 
ministrazioni pubbliche  non  possa  pronunziarsi 
ammenda  nè  prigionia  contro  il  delinquente , al— 
lorchè  l5  uffiziale  del  ministero  pubblico  non  si 
è egli  stesso  renduto  appellante  , il  contravven- 
tore deve  essere  condannato  all5  indennità  risul- 
tante dalla  sua  contravvenzione. 

NOTE 

(1)  Su  questo  riguardo  veggasi  l’articolo  348  delle  no- 
stre LL.  di  proc.  pen. 

VWVV 

ARTICOLO  XX. 

I » 

I processi  verbali  delle  guardie  rurali  delle 
comuni  , e quelli  delle  guardie  rurali  e fore- 
stali de'  particolari  saranno,  qualora  trattisi' di 
semplici  contravvenzioni , rimessi  da  loro  nel 
termine  fissato  dall’  art.  t5  al  commessario  di 
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politici  della  comune  capoluogo  della  giustizia 
di  pace  , ovvero  al  maire  nelle  comuni , in  cui 
non  risieda  un  cOmrnesxano  di  polizia y e quan- 
do .sì  tratterà  d’  un  delitto  punibile  con  pena 
correzionale , la  trasmissione  ne  sarà  Jatta*  al 
procurutvr  imperiale.  . , 


OSSJiKVAZlOV  I. 


I.  Il  termine  fissato  dall’  art.  i5  è di  tre 
giorni  : i funzionari  cui  la  legge  attribuisce  la 
vigilanza  su  le  guardie  , debbono  curare  perchè 
tal  disposizione  della  legge  si  esegua  a rigore  : 
il  tempo  è sì  breve  a prescrivere  in  questa  ma- 
teria , che  rileva  assai  che  le  comunicazioni  tutte 
si  esegua n rapidamente. 

II.  1/  art.  20  parla  solo  delle  guardie  ru- 
rali delle  comuni  , e non  delle  loro  guardie  fo- 
restali , perciocché  il  Codice  si  era  poco  anzi  oc- 
cupato di  loro  nell’ art.  i8.- 

III.  Le  guardie  rurali  delle  comuni  come 
le  guardie  rurali  e forestali  de’ particolari , deb- 
bono trasmettere  i loro  processi  verbali  al  com- 
inessario  di  polizia , ed  in  sua  mancanza  al  maire 
della  comune  capoluogo  di  cantone,  allorché  rloii 
fanno  che  provare  semplici  contravvenzioni. 

IV.  Se  essi  contestassero  uu  delitto  , la  di 
cui  punizione  fosse  della  competenza  del  tribu- 
nal correzionale  , 1’  invio  dovrebbe  farsene  al 
procurator  imperiale. 

V.  Ma  come  sarebbe  possibile  che  le  guar- 
die rurali  delle  comuni.,  e le  guardie  rurali  e 
forestali  de’  particolari  s’  ingannassero  su  la  na- 
tura del  delitto  o della  contravvenzione  da  essi 
stabilita,  e che  non  è la  trasmissione  de’ processi 
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verbali  che  può  costituire  la  competenza  del  tri- 
bunale , l’ufliziale  cui  la  spedizione  è stata  fatta 
deve  cominciar  dall’ assicurarsi  della  natura  'del 
- delitto  o della  contravvenzione,  per  fame  il  rin- 
vio se  vi  ha  luogo  all’  autorità  competente. 

VI.  Se  1*  art.  179  accorda  la  competenza 
esclusiva  al  tribunal  correzionale  per  conoscere 
de*  delitti  forestali  commessi  ne’boschi  nazionali, 
in  quelli  delle  , comuni  e de’ stabilimenti  pubbli- 
ci , l’art.  i3g  F attribuisce  a’  tribunali  di  sem- 
plice polizia  per  conoscere  di  quelli  commessi 
ne’  boschi  de’  particolari  , quando  la  pena  da 
pronunziarsi  non  eccede  la  competenza  di  questi 
tribunali,  e Fazione  vien  promossa  a loro  istanza. 

Segue  da  ciò  che  seitbene  trattisi  di  delitti 
forestali  non  vi  ha  meno  luogo  a .tradurre  j de- 
linquenti innanzi  a’ tribunali  di  semplice  polizia, 
qualora  noli  è quistione  che  d’  una  mera  con- 
travvenzione di  polizia  , commessa  ne’bosshi  dei 
particolari,  e quando  è il  particolare  offeso  che 
esercita  F azione. 

Or  evvi  semplice  contravvenzione  di  polizia 
ogniqualvolta  la  pena  che  può  essere  applicata 
non  ecceda  quindici  franchi  d’ammenda  o cinque 
giorni  di  prigionia,  oltre  l’ indennità,  dovuta  alia 
parte  e la  confiscazione  degli  Oggetti  sequestra- 
ti , a’  termini  dell’  art.  137  ; quindi  in  tal  caso 
il  tribunale  di  polizia  deve  essere  adito. 

VII.  Ma  dobbiamo  far  osservare  che  quan-  ' 
tunque  i maires  delle  comuni'  non  capiluoghi 
di  cantone  sieno  autorizzati  a'  giudicar  gii  affari 
di  semplice  polizia,  nondimeno  è lor  interdetto’ 
dalla  seconda  disposizione,  dell’ art.  166  , di  co- 
noscere de’  delitti  forestali  di  qualunque  natura 
essi  sieno:  la  cognizione  ne  rimane  esclusivamen- 

T.L  ■ ' l(i 
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te  riservata  a’  tribunali  di  polizia  preseduti  dai 
giudici  di  pace.  ( Art.  i3g  n.°  4 ). 

articolo  XXI. 

Se  il  processo  verbale  ha  per  oggetto  una 
contravvenzione  di  polizia  si  procederà  dal 
commessario  di  polizia  della  comune  capoluogo 
della  giustizia  di  pace  , dal  maire  o in  sua 
mancanza  dall ’ aggiunto  del  maire  , nelle  co- 
muni in  cui  non  risieda  un  commessario  di  po- 
lizia , come  sarà  regolato  nel  capitolo  primo  , 
titolo  primo  del  libro  II  del  presente  Codice. 

OSSERVAZIONI.  /'  - 

I.  La  regola  generale  stabilita  da  questo  ar- 
ticolo non  soffre  che  una  sola  eccezione  risul- 
tante dall’  art.  166  , pel  caso  in  eui  i maires 
delle  comuni  non  capiluoghi  sono  autorizzati  a 
.conoscere  delle  contravvenzioni  di  polizia. 

Quest’  autorizzazione  non  è loro  accordata 
se  non  nella  riunione  delle  circostanze  seguenti, 
cioè:  che  il  prevenuto  ed  i testimoni  sieno  tutti 
rèsidenti  nella  comune  o che  vi  sieno  trovati  : 
che  il  querelante  non  abbia  conchiuso  per  danni . 
ed  interessi  al  di  sopra  dui  valore  di  quindici 
franchi:  che  l’affare  non  ricada  nella  competenza 
esclusiva  del  tribunal  di  polizia  preseduto  dal 
giudice  di  pace  ; che  la  contravvenzione  sia  stata 
commessa  sul  territorio  della  comune. 

IL  Nella  riunione  di  tutte  queste  circostanze 
il  maire  non  ha  anzi  che  la  semplice  concorren- 
za col  tribunal  di  polizia  ordinaria. 

IIL  L’  art.  ai  rinvia  per  la  forma  di  pro- 
cedere innanzi  al  tribunal  di  polizia.,  al  capitolo 
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primo  del  libro  secondo,  ed  in  effetti  ivi  è la 
sede  della  materia. 

IV.  Quanto  alla  condotta  da  tenersi  dal  com- 
messario  di  polizia  , dal  maire  o dall’  aggiunto 
del  maire , nel  caso  i^  cui  non  vi  fosse  commes- 
sario  di  polizia  stabilito  nel  capoluogo  , trovasi 
tracciata  negli  art.  i/\5  , 146  , i53  e i65. 

V.  L’art.  i45  prescrive  che  la  citazione  sarà 
notificata  da  un  usciere  , ad  istanza  del  mini- 
stero pubblico  ovvero  della  parte  offesa  , e che 
sarà  lasciata  copia  della  citazione  al  prevenuto  o 
alla  persona  civilmente  risponsabile.  Ma  quando 
l’ affare  è portato  innanzi  al  maire  , non  evvi 
bisogno  del  ministero  d’  un  usciere.  {Art.  t6$) 
Non  ve  n’ è nè  anche  bisogno  , allorché  le  parti 
consentono  a comparir  volontariamente.  ( Art.  143) 

' VI.  L’  art.  146  vuole  che  qualora  la  cita- 
zione divien  necessaria  , non  possa  esser  data  a 
• un  termine  minore  di  ventiquattr’  ore  , aumen- 
tato d’ un  giorno  per  tre  miriametri  di  distanza, 
sotto  pena  di  nullità  sì  della  citazione  che  della 
sentenza  che  verrà  renduta  in  contumacia. 

> Se  vi  ha  urgenza  il  termine  può  essere  ab- 
breviato ; ma  è uopo  ottenerne  il  permesso  in 
virtù  di  cedola  del  giudice  di  pace.  Se  il  per- 
messo fosse  dimandato  al  maire  , egli  potrebbe 
consegnarlo  nell’ avvertimento  che  farebbe  dare 
alle  parti  interessate  ; il  che  risulta  necessaria- 
mente dal  motivo  che  la  citazione  non  è di  ri- 
gore nel  suo  tribunale  : 1’  avvertimento  emesso 
dal  maire  ne  tiene  il  luogo. 

VII.  L’art.  i53  esige  di  più  che  all’udienza 
e dietro  1’  Distruzione  , il  commessario  di  poli- 
zia , il  maire  0 suo  aggiunto  che  adempie  alle 
funzioni  di  ministero  pubblico , reassuma  l’affare 
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e spieghi  le  sue  conclusioni.  Allorché  il  maire  o 
•suo  aggiunto  siede  nei  ttibunal  di  polizia,  le 
funzioni  di  ministero  pubblico  debbono  eserci- 
tarvisi  da  un  membro  del  consiglio  municipale, 
designato  a tal  effetto  dal  procurator  imperiale. 
( Art.  ì6j  ) , 

Vili.  In  fine  1’  art.  i65  incarica  1’  ulliziale 
che  tiene  le  funzioni  del  ministero  pubblico  pres- 
so il  tribunale  che  ha  venduta  la  sentenza  , di 
curarne  l’esecuzioue  quanto  alia  vendetta  pubblica. 

Questa  disposizione  però  va  subordinata  a 
due  eccezioni  : la  prima  tratta  dal  decreto  impe- 
riale del  3 febbrajo  i8ri , che  incarica  le  guardie 
generali  della  riscossione  delle  ammende  pronun- 
ciate per  delitti  forestali  : la  seconda  risultante 
da  una  decisione  del  gran  giudice  ministro  di 
giustizia,  sotto  la  data  del  18  gennajo  1808,  che 
inculca  a' prefetti  di  procurar  l’introito  delle  am- 
mende pronunziate  per  scrocco  in  materia  di  co- 
scrizione. , • 

[[  Se  ne  trova  una  terza  eccezione  nell’art. 
116  del  decreto  del  16  dicembre  1811,  che  in- 
carica i ricevitori  generali  de’  dipartimenti  della 
riscossione  delle  ammende  pronunziate  da’ consi- 
gli di  prefettura,  in  materia  di  grande  voirie  (‘). 

IX.  Verun  articolo  del  Codice  autorizza  u 
commessario  di  polizia  , il  maire  o suo  aggiunto 
a rendersi  appellante  dalla  sentenza  d’assoluzio- 
ne o di  corista  che  non  : l’appello  lor  n’  è anzi 
Normalmente  interdetto  dall’  art.  173  = 4J9»  P°i" 
che  allóra  la  -sentenza  è in  ultima  istanza  ; ma 
i’  art.  177=4,33  autorizza  il  ricorso  in  cassazione. 


(*)  Iti  Francia  queste  parole  dinotano  contrjrvveuiioni 
all*  rotaia  delle  pubbliche  strade.  Trqjjf, 
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CAPITOLO  IV. 

de’  vrocu datori  imperiali 

E LORO  SOSTITUTI . 


os s e nr a z i o ir  /. 

I.  I procuratori  imperiali,  di  cui  trattasi  in 
questo  capitolo,  non  sono  i procuratori  imperia- 
li criminali  stabiliti  presso  le  corti  d’  assise  , e 
di  cui  si  occupa  particolarmente  il  §•  III.  cap. 
II  tit.  II.  del  libro  li.  art.  284  e seguenti  del 
Codice  d’ instruzione  criminale  ; ma  i procura- 
tori imperiali  stabiliti  presso  i tribunali  di  prima 
istanza. 

Quando  il  procurator  imperiale  criminale  è 
momentaneamente  impedito  , il  procuratore  im- 
periale deve  rimpiazzarlo.  ( Art.  a88  ibid.  ) 

II.  Un  procurator  imperiale  è destinato  a 
ciascun  tribunale  di  prima  ' istanza.  1 ninne  poche 
eccezioni  i procuratori  imperiali  lian  de’  sostituti 
per  ajutarli  nel  loro,  servizio.  ( Art.  /tf  del  de- 
creto imperiale  del  18  agosto  <8ro).  Eglino  sono 
autorizzali  a destinarli  ciascuno  alla  parte  cui  lo 
credano  più  proprio  ; possono  anche  cangiare  la 
loro  destinazione  quante  volle  lo  giudichino  con- 
venevole. ( Art.  ip  ibid.  ).  Le  delegazioni  che 
fanno  a’ loro  sostituti  non  li  privano  del  diritto 
di  adempiere  eglino  stessi  le  funzioni  che  loro 
hanno  affidate.  ( Ibid.  ) 

III.  Ne’  casi  d5  assenza  o impedimento  di 
un  procurator  imperiale  fornito  di  più  sostituti  , 
deve  esser  supplito  dai  più  anziano  di  quelli 
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«he  non  sono  incaricati  specialmente  delle  fun- 
zioni d’  uflìziale  di  polizia  giudiziaria.  ( Art.  ao 
ibid.  ).  Il  procurator  imperiale  non  potrebbe  sov-' 
vertire  quest’  ordine.,  , * 

IV.  Se  i sostituti  fossero  eglino-  anche  im- 
pediti, sarebbero  rimpiazzati  da  un  giudice  ov- 
vero da  un  supplente  che  designerebbe  il  tribu- 
nale. ( Ibid.  ). 

La  designazione  non  apparterrebbe  al  pre- 
sidente : il  tribunale  potrebbe  farla  cadere  in-  • 
differentemente  su  di  un  giudice  o supplente.  Se 
r articolo  citato  non  parla  di  giudice  uditore , il 
motivo  si  è che  allora  non  eran  stati  ancora  isti- 
tuiti presso  i tribunali  di  prima  istanza;  ma  es- 
sendo giudici  ed  avendo  rango  nel  tribunale  an- 
che avanti  a’ supplenti , ricadono  necessariamente 
nella  disposizione  di  tale  articolo. 

V.  Se  il  procurator  imperiale  non  avesse 
che  un  solo  sostituto  , questi  sarebbe  di  dritto 
il  suo  supplente  : unicamente  in  di  lui  mancan- 
za il  procurator  Imperiale  dovrebbe  essere  sosti- 
tuito da  un  giudice,  da  un  uditore  o da  un  sup- 
plente. 

L’  art.  21  non  ripete  che  la  designazione 
del  giudice,  dell’  uditore  o del  supplente  sarebbe 
fatta  in  tal  caso  dal  tribunale  ; ma  ciò  vi  si  trova 
evidentemente  sottinteso  , poiché  non  aflìda  .ad 
altri  sì  fatta  designazione. 

VI.  Allorquando  un  sostituto  specialmente 
incaricato  della  polizia  giudiziaria  si  trova  im- 
pedito , deve  esser  supplito  dal  sostituto  inca- 

* ricato  delle  medesime  funzioni  nella  parte  più 
vicina  del  suo  quartiere  o della  sua  residenza  , 
ed  in  difetto  da  un  altro  sostituto  a nomina  del 
procurator  imperiale.  ( Art.  aa  ibid.  ). 
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VII.  Allqrchè  i sostituti  di  servizio  all’  u- 
dienza  o al  parquet  sono  impediti  , debbono 
esser  suppliti  daJ  loro  colleghi  , ed  in  di  loro 
diletto  da  un  membro  dei  tribunale  a sua  no- 
mina. ( Ari.  i$3  ibid.  ). 

Vili.  I procuratori  imperiali  che  adempiono 
in  capo  le  funzioni  del  ministero  pubblico  pres- 
so i tribunali  di  prima  istanza , non  sono  intanto 
che  i sostituti  del  procurator  generale  presso  (a 
Corte  imperiale  dell’ ambilo  della  giurisdizione. 

( Art.  43  del  decreto  imperiale  del  6 luglio 
1810  ).  Eglino  debbono  eseguire  tutti  gli  ordini 
che  ne  ricevono  riguardo  agli  alti  delia  polizia 
giudiziaria.  ( Art.  ay  del  codice  di  instruzione 

criminale  ).  ..... 

IX.  Del  resto  tutte  le  funzioni  attribuite  ai 
procuratori  imperiali  e loro  sostituti  sono  chiara- 
mente spiegate  nel  Codice  distruzione  criminale. 

[[  U decreto  del  i5  novembre  1811  auto- 
rizza 1 procuratori  del  Re  a spedir  mandati  d5 ar- 
resto , ne’  casi  preveduti  dall’  art.  54-  ]] 

SEZIONE  PRIMA. 

DELLA  COMPETENZA  DE ’ PROCI/ JtATORI 
IMPERIALI  RELATIVAMENTE  ALLA 
POLIZIA  GIUDIZI  ARI  A. 

» 

ARTICOLO  XXII. 

1 procuratori  imperiali  sono  incaricati  del- 
la ricerca  e persecuzione  di  lulC  i delitti  la  di 
cui  cognizione  appartiene  al  tribunali  di  poli- 
zia correzionale , alle  aorli  speciali  ed  alle  corti 
d'  assisa  (1). 
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OSSERVAZIONI. 

' • ..  I : 

. . Tutto  ciò  che  noi  andiamo  a dire  di  re* 

lativo  a procuratori  imperiali  si  applicherà  natu- 
Jalmente  a loro  sostituti  , sebbene  non  sia  qui- 
stione  di  loro  che  nell’  intitolazione  di  questo 
capitolo , poiché  eglino  son  chiamati  all’esercizio 
delle  medesime  funzioni. 

II.  La  legge  non  incarica  solamente  i pro- 
curatori imperiali  della  persecuzione  de’  reati  : 
loro  ne  attribuisce  altresì  la  investigazione  , il 
che  riunisce  nella  loro  persona  tutte  le  funzioni 
lor  delegate  dal  codice  di" brumajo  anno  IV  , e 
delle  quali  alcune  eransi  lor  tolte  con  la  legge 

*del  7 piovoso  anno  IX  { a6  gennajo  1801  ) per 
investirne  i sostituti  de’ procuratori  generali  pres- 
so le  corti  di  giustizia  criminale  , più  conosciuti 
sotto  il  nome  di  magistrati  di  sicurezza * 

III.  L’  art.  aa  si  avvale  della  parola  delitti 
presa  nel  suo  senso  generico  , e non  semplice- 
mente  restrittiva  a’ delitti  la  di  cui  conoscenza 
appartiene  a’  tribunali,  correzionali. 

IV.  Ma  se  tal  locuzione,  dell’  art.  33  com- 
prende i misfatti  , il  che  non  può  mettersi  in 
dubbio  , egli  è della  stessa  evidenza  che  non  si 
applica  alle  semplici  contravvenzioni  , di  cui  la 
ricerca  è affidata  ad  altri  agenti  dell’  autorità  , e 
la  di  cui  persecuzione  deve  esser  promossa  in- 
nanzi a’  tribunali  dì  polizia. 

In  effetti  sarebbe  stato  caricar  indarno  i pro- 
curatori imperiali,  e distrarli  senza  necessità  dal- 
la ricerca  e persecuzione  de’  misfatti  e delitti  , 
il  di  cui  reprimente  interessa  più  essenzialmente 
la  conservazione  dell’  ordine  pubblico  , ponendo 
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anche  nelle  loro  attribuzioni  la  ricerca  e perse- 
cuzione delle  semplici  contravvenzioni. 

V.  Intanto  il  procurator  imperiale  non  deve 
rimaner  talmente  estraneo  alla  ricerca  , persecu- 
zione e punizione  delle  semplici  contravvenzioni, 
che  non  sia  del  suo  dovere  di  provocarle  dando 
gli  ordini  convenevoli  agli  uftiziali  di  polizia  , che 
sono  specialmente  incaricati  del  loro  reprimente. 

Qualora  egli  si  accorge  di  loro  negligenza 
deve  richiamarli  al  dovere  , e denunziarli  se  c 
uopo  al  procurator  imperiale  criminale  presso  la 
Corte  d’  assise  del  circuito  della  giurisdizione  , 
incaricato  dall’art.  290  di  render  conto  al  procu- 
ra tor  generale  , almeno  una  volta  ogni  tre  mesi, 
dello  stato  della  giustizia  del  dipartimento  in 
materia  di  semplice  polizia , come  in  materia 
criminale  e correzionale. 

VI.  1/  investigazione  de’  reati  affidata  al  pro- 
curator imperiale  1*  obbliga  a fornirsi  di  tutt’  i 
lumi  ; a consultare  tutte  le  indicazioni  che  pos- 
sono esser  relative  a’  reati  di  cui  gli  è giunta 
conoscenza  ; a fare  in  somma  tutto  ciò  che  può 
tendere  allo  scovrimento  delia  verità. 

VII.  Quanto  alle  procedure  di  cui  il  procu- 
rator imperiale  è incaricalo  , variano  a seconda 
della  natura  dei  misfatto  o delitto  : quindi  prima 
di  promuoverne  alcuna,  debbe  assicurarsi  qual  è 
la  le£ge  penale  applicabile  al  fatto  denunziatogli  ; 
perciocché  il  genere  di  pena  fissa  la  competenza, 

• e la  competenza  determina  la  l’orma  di  procedere. 

Vili.  Se  il  delitto  gli  sembra  assai  grave 
per  meritare  1’  arresto  del  prevenuto  , egli  deve 
richiedere  il  giudice  istruttore  perchè  tequila  : 
in  caso  contrario  può  far  citare  direttamente  il 
prevenuto  al  tribunal  correzionale  ; ma  quando 
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il  procurator  imperiale  ha  spiegato  le  sue  requi- 
sizioni perchè  si  raccolgano  le  indagiui  , deve 
attendere  il  risultato  dell’informazione,  c ciò  che 
sarà  deciso  dalla  camera  del  consiglio  , sul  rap- 
porto del  giudice  istruttore. 

Se  il  giudice  d’  distruzione  ed  egli  si  riu- 
nissero per  1’  identica  opinione  , non  dovrebbe 
meno  farsene  relazione  alla  camera  del  consiglio, 
salvo  ai  procurator  imperiale  di  richiedere  da 
questa  ciò  che  credesse  convenevole  ; e salvo 
anche  a lui  l’appello  avverso  l’ordinanza  che  si 
pronunziasse  , ove  non  fosse  conforme  alle  sue 
requisitorie. 

IX.  Fuori  del  caso  di  flagrante  reato  i pro- 
curatori imperiali  incaricati  della  ricerca  e per- 
secuzione de’ reati  , non  han  carattere  per  véri-  * 
bearli  : questo  dritto  appartiene  solo  al  giudice  1 
istruttore  , e dietro  sua  delegazione  agli  uflìziali 

di  polizia  giudiziaria,  cui  è autorizzato  far  requi- 
sizioni o che  commette  a tal  effetto. 

X.  I casi  di  flagrante  reato  son  chiaramente 
enunziati  negli  art.  4I=5o  e 46=6a  del  codice 
d’ instruzioue  criminale  : solo  in  virtù  di  tali 
disposizioni,  nel  caso  di  flagrante  reato  gli  uffiziali 
di  polizia  ausiliari  del  procurator  imperiale  pos- 
sono farne  la  verificazione.  La  loro  qualità  d’au- 
siliari indica  sufficientemente  che  eglino  non  pos- 
sono esercitare  se  non  quei  diritti  che  il  procu- 
rator imperiale  può  esercitare  egli  stesso. 

XI.  Tutti  gli  atti  che  il  procurator  impe- 
riale compila  nel  caso  del  flagrante  reato  , non 
sono  in  un  certo  modo  che  preparatorii  e prov- 
visori , poiché  1’  art.  6o  autorizza  il  giudice  i- 
struttore  che  li  riconosca  incompleti  a ricomin- 
ciarli : questa  è una  conseguenza  de’  poteri  ri- 
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spettivi  conferiti  dal  Codice  a questi  due  magi- 
strati all5  uno  di  fare  la  ricerca  e persecuzione 
de5  reati  ; ali’  altro  di  provarli  e d5  instruire  sul 
fatto  denunziato. 


• , NOTE. 

(1)  Nella  nostra  organizzazione  giudiziaria  i procurato- 
ri del  Re  presso  i tribunali  civili  non  fan  parte  della  polizia 
giudiziaria.  Abbiamo  solo  i procuratori  generali  presso  le 
gran  Corti  criminali  , che  sono  gli  agenti  superiori  della 
polizia  giudiziaria. 

ARTICOLO  XXHf. 

Sono  egualmente  competenti  ad  adempiere 
le  funzioni  delegate  dall'articolo  precedente  , il 
procuralor  imperiale  del  luogo  del  misfatto  o 
delitto  , quello  della  residenza  del  prevenuto  , 
e quello  del  luogo  in  cui  il  prevenuto  potrà  es- 
ser trovato  (i). 

OSSERVAZl  ONI. 

I.  Il  legislatore  non  poteva  giungere  più  ef- 
ficacemente allo  scopo  propostosi  che  niun  mis- 
fatto, o delitto  rimanesse  impunito  , sé  non  esten-  .. 
dendo  la  concorrenza  , per  farne  la  ricerca  e la 
persecuzione  , al  procuralor  imperiale  del  luogo 
in  cui  l5  incolpato  potesse  rinvenirsi. 

II.  La  competenza  che  si  trovava  limitala  , 
dietro  il  Codice  di  brumajo  anno  IV  , agli  ufli- 
ziali  di  polizia  giudiziaria  del  luogo  in  cui  il* 
misfatto  era  stato  commesso  , e a quelli  della  v 
residenza  del  prevenuto  , appartiene  di  più  ora 
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all’  uffiziale  di  polizia  del  luogo  in  cui  il  preve- 
nuto può  esser  trovato. 

III.  Risulteranno  da  questo  novello  ordine 
di  cose  maggiori  difficoltà  per  l’incolpato  di  sot- 
trarsi alle  ricerche  della  giustizia  , e soprattutto 
dietro  i mezzi  somministrati  alla  polizia  ammini- 
strativa di  far  giungere  in  tutta  l’ estensione  del- 
1’  impero  le  indicazioni  ed  altri  contrassegni  di 
ricognizione  degl’  individui  imputati  di  misfatto 
o delitto  : ecco  come  spiegasi  a tal  oggetto  l’art. 
77  del  decreto  imperiale  del  18  giugno  18x1. 

» Se  malgrado  le  perquisizioni  fatte  dall’  u- 
sciere  , il  prevenuto  accusato  o condannato  non 
vien  arrestato  , una  copia  in  forma  del  mandalo 
d’  arresto , dell’  ordinanza  di  cattura  , della  deci- 
sione o sentenza  di  condanna  , sarà  diretta  al 
commessario  generale  di  polizia  ; in  di  lui  man- 
canza al  comandante  della  gendarmeria  , ed  in 
Parigi  al  prefetto  di  polizia.  » 

Questo  invio  deve  farsi  dal  procurator  im- 
periale incaricato  di  sorvegliare  l’esecuzione  del- 
le sentenze  ed  ordinanze  di  giustizia. 

IV.  Sarebbe  stato  a desiderarsi  che  il  codice 
d’ i ostruzione  si  fosse  spiegato  sul  modo  di  pro- 
cedere nel  caso  di  concorrenza  tra  1’  uffiziale  di 
polizia  giudiziaria  del  luogo  in  cui  il  preveuuto 
può  esser  trovato  , quello  del  luogo  del  reato , e 
quello  della  residenza  abituale  dell’  incolpato. 

Nel  silenzio  del  codice  d’ iustruzione  crimi- 
nale è mestieri  esaminare  ciò  che  praticavasi  sot- 
to 1’  impero  del  codice  di  brumajo  anno  IV,  c 
ragionare  per  analogia  da’  casi  ivi  preveduti  su 
quelli  che  han  preso  origine  unicamente  nella 
nuova  legislazione  criminale. 

Or  il  codice  di  brumajo  anno  IV  prescrive, 
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art.  77  : » che  in  caso  di  concorrenza  V instru — 
zione  dovrà  rimanere  a colui  che  avrà  il  primo 
spedito  il  mandato  di  accompagnamento . » 

[[  La  Corte  di  cassazione  ha  giudicato  , il  9 
gennaio  a5  ottobre  e 7 novembre  1812,  che  sot- 
to T impero  del  vigente  codice,  come  sotto  quello 
di  brumajo  anno  IV  , il  proseguimento  dell’  in- 
quisizione deve  appartenere  a colui  che  ha  il 
primo  spedito  il  mandato  , poiché  allora  evvi 
prevenzione  e non  semplice  concorrenza. 

Ma  è uopo  che  il  mandato  sia  stato  notifica- 
to? Per  stabilire  una  prevenzione  non  basta  che 
sievi  stato  mandato  spedito  ; è mestieri  che  il 
mandato  sia  stato  posto  in  esecuzione  con  la  sua 
notificazione  in  forma  legale  ; ma  se  ciò  è un 
punto  di  dottrina  incontestabile  per  fissare  una 
prevenzione  a riguardo  dell5  individuo  contro  di 
cui  si  è prodotta  querela  , non  debbe  conchiu- 
dersene che  occorra  del  pari  necessariamente  una 
notificazione  del  mandato  per  determinare  la  pre- 
venzione d'  un  tribunale  su  di  un  altro  ; intanto 
sebbene  non  si  possa  molto  supporre  che  il  man- 
dato siesi  antidatato  , è più  regolare  attenersene 
alla  data  della  notificazione  del  mandato  per  de. 
terminare,  qual  de5  tribunali  debba  rimaner  inve- 
stito della  continuaziope  delle  indagini.  ]| 

E l5  art.  78  : » che  se  il  giudice  ili  pace 
del  luogo  del  reato  e quello  della  residenza 
del  prevenuto  han  rilasciato  il  mandato  di  ac- 
compagnamento lo  stesso  giorno  , il  giudice 
di  pace  del  luogo  del  reato  deve  essere  pre- 
ferito. » 

V.  L’ uiliziale  di  polizia  giudiziaria  del  luogo 
in  cui  l5  imputato  siesi  rinvenuto , non  dovrà 
dietro  lo  stesso  principio  conservar  l5  distruzione, 
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che  nel  caso  egli  fosse  stato  il  primo  investito  , 
e giammai  in  quello  di  semplice  concorrenza. 

VI.  Se  si  elevasse  un  conflitto  tra  i giudici 
istruitol  i di  questi  circondari  , a quale  autorità 
sarebbe  uopo  dirigersi  per  designare  quello  tra 
loro  cui  l’ instruzione  dovrebbe  rimanere? 

Il  codice  d’  instruzione  criminale  non  ha 
preveduto  questo  caso  , ma  dietro  il  suo  spirito 
bisognerebbe  ricorrere  alla  Corte  imperiale  del- 
1’  ambito  della  giurisdizione  se  i giudici  istrut- 
tori investiti  fossero  di  tal  giurisdizione  ; se  egli- 
no non  fossero  tutti  della  giurisdizione  della 
medesima  Corte  imperiale  , opiniamo  che  sareb- 
be mestieri  portar  il  conflitto  alla  Corte  di  cas- 
sazione (2). 

* ■' 
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NOTE 

(1)  La  romana  legislazione  determinò  la  competenza 
nella  instruzione  su’ reati  a’ magistrati  del  luogo  in  cui  erasi 
commesso  il  reato  , a quelli  del  luogo  del  domicilio  degli 
imputati  , ed  a quelli  del  luogo  in  cui  si  fossero  gl’  incol- 
pati rinvenuti.  Queste  teorie  raccolgonsi  dalla  L.  1 C.  ubi 
de  crim.  agi  oporteat , e dalla  L.  11 1 ff.  de  custod.  et 
exibit.  reor.  I latini  giureconsulti  però  riconobbero  nel  ma- 
gistrato del  luogo  del  commesso  delitto  un  dritto  di  prefe- 
renza su  gli  altri  5 e quindi  nella  L.  7 ff.  de  custod.  et 
exib.  reor.  e nella  noe.  i3 4 cap.  5 sta  prescritto  , che  il 
preside  della  provincia  in  qua  cri me n admissum  est  può 
domandare  che  gli  si  rimettano  l’inquisito  e l’ informazione. 

Queste  disposizioni  che  furono  adottate  nel  nostro  vec- 
chio rito  (a)  , sono  state  ritenute  ancora  dalle  vigenti  leggi 
di  procedura  penale , in  cui  il  legislatore  dopo  aver  stabilita 


(a)  Prugni.  1 e S , ubi  de  delieto  agi  oporttt.  Briganti  pratica 
Criminale  pag,  6l  n.a  4.  Ciato  §•  fin.  q.  58  «.*  li. 
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la  regola  generale  , che  la  giurisdizione  di  ogni  urifiziale  di 
polizia  giudiziaria  è limitata  nel  circuito  della  rispettiva  giu- 
risdizione territoriale  (b)  , animato  dal  costante  interesse  di 
render  difficile  a’  delinquenti  il  sottrarsi  alle  ricerche  della 
giustizia  , ha  dichiarato  anche  competenti  a procedere  nella 
distruzione  su’  misfatti  c delitti  gli  Uffizioli  di  polizia  giudi- 
ziaria del  luogo  ove  I’  imputato  dimora  o dove  possa  esser 
rinvenuto  (c).  Ad  oggetto  però  di  conciliare  il  riguardo 
dovuto  alla  competenza  territoriale  con  la  più  attiva  perse- 
cuzione de’  delinquenti  si  è prescritto  che  « tosto  che  avrai» 
costoro  adempito  a tutti  gfi  atti  necessari  perchè  non  si 
disperdano  e non  si  alterino  le  pruove , rimetteranno  i pro- 
cessi verbali  da  loro  compilati , gli  oggetti  forse  sorpresi  ed 
i documenti  acquistati  all’  ufiiziale  di  polizia  giudiziaria  del 
luogo  del  misfatto  o delitto  » (d). 

(2)  Secondo  i principi!  del  nostro  rito  penale  non  so- 
no dissimili  le  disposizioni  contenute  nell’  art.  49°  LL.  di 
proc.  pen.  * , 


artìcolo  XXIV. 


Tali  funzioni  allorché  si  tratterà  di  misfat- 
ti 0 delitti  commessi  fuori  del  territorio  france- 
se , ne ’ casi  enunziati  negli  art.  5 6 e y , sa- 
ranno adempite  dal  procurator  imperiale  del 
luogo  in  cui  risederà  t incolpato , da  quello  del 
luogo  nel  quale  potrà  esser  rinvenuto  , ovvero 
da  quello  della  di  lui  ultima  nota  residenza. 

OSSERVAZIONI. 

**  ' . - v 

I.  L’ art.  24  parla  de’ misfatti  c delitti  com- 
messi fuori  del  territorio  francese , ne’ casi  enun- 


(b)  Art.  21  e 49 y LL.  ili  prue.  peri. 
( c 1 Ari.  22  §.  1 J.  leggi. 

(dj  Ari.  22  §.  1 iL  leggi. 
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ziati  negli  art.  5 6 e 7 ; il  die  sembrerebbe  an- 
nunziare che  i delitti  commessi  fuori  del  terri- 
torio francese  potrebbero  al  pari  de’  misfatti  dar 
luogo  a procedure  innanzi  a’  tribunali  francesi. 
Intanto  ricorrendo  a’ citati  articoli  si  osserva  che 
non  vi  è quistione  che  de’  puri  misfatti  , e che 
non  è anzi  quistione  negli  art.  5 e 6 se  non 
de’ misfatti  attentatorii  alia  sicurezza  dello  Stato. 

II.  Ma  1’  art.  24  non  deve  forse  servir  di 
spiegazione  agli  art.  5 6 e 7 ? 

Da  una  parte  può  dirsi  che  1*  art.  24'  non 
parla  che  in  modo  transitorio  de*  reati  commessi 
fuori  del  territorio  francese  ; laddove  gli  art.  5 
6 e 7 hanno  avuto  principalmente  per  oggetto 
di  determinare  i casi  in  cui  un  francese  potreb- 
be essere  processato  e giudicato  in  Francia  , a 
ragion  del  misfatto  commesso  in  paese  estero. 

Ma  d’altronde  può  dirsi  ancora  che  tutti  gli 
articoli  d’  una  legge  medesima  debbano  interpe- 
. trarsi  gli  uni  per  gli  altri,  e che  l’ art.  24  par- 
lando de’ misfatti  e delitti  commessi  da'  francesi 
nell'  estero , come  suscettibili  di  procedimento  in 
Francia  , convien  supplire  la  parola  delitto  negli 
art.  5 6 e 7. 

Alcuni  buoni  ingegni  pensano  che  questo  è 
il  vero  senso  di  sì  fatti  articoli , dietro  ia  di  loro 
combinazione  con  1’  art.  24  ma  è egli  ne’prin- 
cipii  d’estendere  così  per  induzione  le  disposi- 
zioni delle  leggi  penali  (1)? 

III.  Nel  caso  di  concorrenza  tra’procuratori 
impennali  dichiarati  competenti  dall’alt.  24  a far 
la  ricerca  e persecuzione  de’  misfatti  commessi, 
nell’ estero,  il  procedimento  deve  rimaner  a que- 
gli tra  essi  che  ha  prevenuto  ; e nel  caso  di  con- 
correnza a quello  della  residenza  abituale  della 
persona  incolpata. 


' 1 ■ »l  « 
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IV.  Un  dee  telo  imperiale  del  G aprile  1809  , 

ha  stabilito  talune  Tegole  particolari  di  compe- 
tenza po’ casi  di  procedura  contro  i francesi  che 
avessero  portato  le  armi  contro  la  loro  padria  y 
0 che  trovandosi  impiegati  nell’  estero  nel  mo- 
mento che  si  manifestasse  la  guerra  tra  questo 
paese  e la  Francia , non  fossero  rientrati  nel  ter- 
ritorio francese  dietro  F ordine  ricevutone. 

Se  il  prevenuto  ha  abbandonato  la  Francia 
fin  da  dieci  anni  , o se  il  di  lui  antico  domici- 
lio in  Francia  è sconosciuto,  il  suo  processo  de-  » 
ve  essere  istruito  e giudicalo  dalla  Corte  specia- 
le di  Parigi. 


NOTE 


(1)  Questa  contradìzione  non  esiste  nella  nostra  legisla- 
zione , non  rilevandovisi  alcun  articolo  , da  cui  si  potesse 
desumere  un’  idea  opposta  alle  disposizioni  degli  art.. 6,  e 7. 

ARTICOLO  XXV. 

1 procuratori  imperiali  e tutti  gli  altri  uf- 
fizioli di  polizia  giudiziaria  avranno  nell’eser- 
cizio di  loro  funzioni  il  dritto  di  richiedere  di-> 
rettamente  la  forza  pubblica. 

OSSERVAZI  O NI. 

I.  Sebbene  questo  articolo  sembri  accordare 
senza  limitazione^  a lutti  gli  ufliziali  di  polizia 
giudiziaria  il  dritto  di  rfchiederé  la  forza  pub- 
blica , egli  è nondimeno  sottinteso  che  debbono 
usar  di  tal  facoltà  con  circospczione  , e solo 
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quando  è necessario  d’assicurar  vigore  alla  giu- 
stizia. 

Eglino  a cagion  d’esempio  non  possono  ri- 
chiederla giammai  nel  caso  d’  una  semplice  con- 
travvenzione , quando  non  può  portar  seco  la  pena 
di  prigionia.  Cuo  e una  conseguenza  delle  dispo- 
sizioni deli’ art.  16.  . . 

II.  L’  art.  25  autorizza  gli  ulhziali  di  poli- 
zia giudiziaria  a far  direttamente  requisizioni  alla 
forza  pubblica  , ma  bisogna  eccettuarne  le  guar- 
die rurali  e forestali  , che  debbono  necessaria- 
mente dirigersi  al  maire  della  coniane  o al  di 
lui  aggiunto  per  ottenerla;  l’art.  iti  fa  eccezione 
per  tal  caso  alle  disposizioni  generali  dell’art.  25. 

III.  La  requisizione  deve  esser  falla  per 
iscritto  ; questo  è il  voto  dell’art.  1 47  della  legge 
del  18  germile  anno  VI.  ( 7 aprile  1798  ).  In- 
tanto in  caso  d’  urgenza  se  vi  fosse  pericolo  nel 
ritardo,  la  forza  pubblica  non  potrebbe  ricusarsi 
alla  chiamata  verbale  che  le  si  facesse. 

IV.  Il  funzionario  pubblico  che  ha  fitta  la 
requisizione  , deve  lasciarne  1’  esecuzione  al  co- 
mandante della  forza  richiesta  : egli  non  ha  ve- 
rmi ordine  a dare  su  tal  riguardo.  ( Art.  iJS 

della  medesima  legge.  ) . , , , Q 

V.  L’  art.  77  del  decreto  imperiale  del  1» 
giugno  1811  accorda  il  medesimo  diritto  di  re- 
quisizione agli  uscieri  incaricati  di  porre  in  ese- 
cuzione i mandati  c le  sentenze:  lo  stesso  articolo 
impone  1’  obbligazione  alla  forza  armata  d ubbi- 
dire alla  richiesta. 
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DELLA  POLIZIA  GIUDIZIARIA  ART.  XXJTl.  n5g 
ARTICOLO  XXVI. 

Il  procurator  imperiale  sarà  in  caso  d’im- 
pedimento rimpiazzato  dal  suo  sostituto  , o se 
i/i  sieno  più  sostituti  dal  più  antico. 

Se  non  ha  sostituti  sarà  rimpiazzato  da  un 
giudice  destinato  a tal  ejfetto  dal  presidente. 

OSSERVAZIONI. 

I.  La  legge  del  7 piovoso  anno  IX  ( 36  gen- 
najo  1801  ),  art.  a5,  prescriveva  che  il  magistrato 
di  sicurezza  il  quale  si  trovasse  impedito  fosse 
rimpiazzato  dal  procurator  imperiale. 

L’  organizzazione  giudiziaria  avendo  cangiato 
^diveniva  necessario  stabilire  u*  nuovo  modo  di 
surrogazione  , ed  era  naturale  che  il  procurator  . 
imperiale  fosse  rimpiazzato  da’  suoi  sostituti  , se- 
condo l'ordine  di  loro  anzianità  : il  Codice  ha 
dovuto  nondimeno  esprimerlo,  poiché  in  una  ma- 
teria sì  grave  nulla  deve  esser  lasciato  all'  ar-  t 
bitrio. 

II.  Quando  il  procurator  imperiale  non  ha 
sostituti  , egli  deve  esser  rimpiazzato  da  uno  dei 
giudici  del  tribunale. 

III.  L’  art.  36  parla  solo  dell’  impedimento 
del  procurator  imperiale  , senza  occuparsi  del 
caso  in  cui  il  posto  è vacante,  nè  di  quello  in 
cui  i sostituti  fossero  eglino  ancora  impediti  ; ma 
era  sufficiente  basare  il  principio  e stabilir  la 
forma  della  surrogazione  : ,m 'effetti  sarebbe  as- 
surdo di  supporre  che  la  legge  fosse  stata  redatta 
in  un  senso  limitativo. 

IV.  Il  legislatore  avendo  dichiarato  che 
il  procurator  imperiale  impedito  il  quale  non 
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abbia  sostituti,  sia  rimpiazzato  da  un  giudice 
destinato  , il  presidente  potrebbe  eommcttere 

un  supplente  ? . 

Si  può  allegare  per  V afierruativa  ■>  che  ^ un 
supplente  è chiamato  ad  adempire  le  funzioni  di 
giudice,  e che  la  legge  avendo  parlato  d’un  giu- 
dice senza  restrizione,  il  supplente  non  si  trova 
nell’  esclusione. 

Intanto  ove  stiasi  rigorosamente  all  espres- 
sioni dell’  art.  a6  , le  funzioni  del  procurator 
imperiale  debbono  esser  delegate  a un  giudice, 
ed  i supplenti  non  sono  giudici  propriamente 
detti  : eglino  non  lian  ottenuto  dal  governo  la 

stessa  pienezza  di  confidenza.  . 

V.  Se  dunque  non  si  avesse  a consultare  che 
il  Codice  d’ istruzione  criminale  , bisognerebbe 
dire  che  i supplenti  non  potrebbero  esser  desi- 
gnati a rimpiazzare  il  procurator  imperiale  nel 
caso  d’assenza  o d’ impedimento  : ma  il  decreto 
imperiale  del  18  agosto  1810  ne  ha  disposto  al- 
trimenti. , 

In  effetti  consultandosi  le  disposizioni  de- 
gli art.  30  e ai  di  tal  decreto,  si  rileva  che  1 
supplenti  sono  ammessi  alla  surrogazione  degli 
«iniziali  del  ministero  pubblico  , in  concorrenza 
co’ giudici  e con  gli  uditori;  ma  1 supplenti  non 
debbono  esser,  designati  che  in  difetto  di  giudici 
o di  uditori  aventi  l’età  di  anni  ventidue;  il  che 
indica  assai  1*  art.  31  aggiungendo  dopo  d aver 
parlato  de’  giudici  e degli  uditori , o m Jme  da 

un  supplente.  . . . , , - ^ 

11  codice  d’ istruzione  criminale  lasciava 

la  designazione  alla  scelta  del  presidente , ma  il 
citato  decreto  incarica  il  tribunale  di  si  latta  do- 
si gnazione,. 
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VI.  Nondimeno  noi  non  pensiamo  die  gli 
atti  cf  investigazione  e di  processo  latti  da  un 
supplente  commesso  dal  tribunale  per  rimpiazzare 
il  procurator  imperiale  impedito  , qualora  la  no- 
mina avesse  potuto  cadere  su  di  un  giudice  o su 
di  un  uditore  , dovessero  esser  rigettati  com* 
nulli , ed  in  conseguenza  l’ instruzione  annullata  ; 
poiché  gli  atti  di  ricerca  e di  processo  del  mi- 
nistero pubblico  , non  possono  avere  alcuna  in- 
fluenza su  la  validità  della  procedura. 

Ma  il  tribunale  incaricato  della  designazione 
del  surrogante  entrerà  vie  più  nello  spinto  della 
legge  , e si  conformerà  meglio  al  suo  testo  fa- 
cendo supplire  il  procurator  imperiale  da  un 
giudice  ovvero  da  un  uditore. 

VII.  Allorché  il  procurator  imperiale  si  trova 
impedito  egli  deve  prevenirne  quello  de’  suoi  so-  * 
stiluti  che  deve  supplirlo  : se  non. ne  ha  deve 
dar  avviso  dei  suo  impedimento  al  tribunale,  af- 
fìnché  il  servizio  non  soffra  veruna  interruzione. 

Vili.  1/  impedimento  momentaneo  del  pro- 
curator. imperiale  può  esser  relativo  a un  solo  af- 
fare , come  può  esserlo  a tutti  : in  entrambi  i 
casi  è uopo  seguire  lo  stesso  modo  di  surroga- 
zione. 

Ma  noi  non  crediamo  che  nel  caso  ai  va- 
canza della  carica  , cf  assenza  o malattia  del  pro- 
curator imperiale  , . .il  tribunale  sia  autorizzato  a 
nominargli  un  supplente  particolare  per  ciascun 
affare  : ciò  terrebbe  troppo  all*  arbitrario. 

‘ '.  * ■ f • i i > ; 5o. 

i.  V. 
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ARTICOLO  XXVII.  * , 

I procuratori  imperiali,  saran  tenuti  subi- 
to che  i reati  perverranno  a loro  conoscenza  , 
di  ddrne  avviso  al  procurator  generale  presso 
la  Corte  imperiale  , e dì  eseguire  i suoi  ordi- 
ni relativamente  a tutti  gli  atti  di  polizia  giu- 
diziaria. 

OSSERVAZIONI.  ( 

I.  Quantunque  questo  articolo  sia  di  sem- 
plice disciplina  non  è meno  d*  una  importanza 
maggiore , in  ciò  che  tende  a facilitare  la  ricer- 
ca de’  misfatti  , e 1’  arresto  de’  prevenuti. 

La  sua  prima  disposizione  e relativa  all’  av- 
viso che  deve  dare  il  procurator  imperiale  al  pro- 
curator generale  di  tutt*  i reati  che  pervengono 
a sua  conoscenza  ; la  seconda  all’  esecuzione  de- 
gli ordini  che  possono  essere  trasmessi  al  procu- 
ratov  imperiale  , riguardo  agli  atti  della  polizia 
giudiziaria. 

II.  Sotto  il  regime,  della  legge  del  7 piovoso 
anno  IX  ( 26  gennajo  1801  ) sebbene  i magi- 
strati di  sicurezza  non  fossero  che  i sostituti  dei 
procuratori  generali  criminali  , eglino  avevano  la 
pretensione  di  non  esser  loro  subordinati  in  nulla. 

HI.  Il  procurator  generale  ignorava  sovente 
dietro  sì  fatta  pretensione  meramente  assurda  , i 
misfatti  e delitti  che  si  commettevano  nell'  àm- 
bito di  sua  giurisdizione:  ì’ instruzione  si  trova- 
va per  tal  motivo  interamente  concentrata  nelle 
piani  del  magistrato  di  sicurezza  , e del  diret- 
tore del  giurì , che  potevano  abusarne  a loro 

|Vt  Erayi  ben  luogo  al  ricorso  in  cassazione 
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ila  parte  de’  procuratori  generali  conila  le  ordi- 
nanze di  competenza;  ma  ciò  non  riparava  che 
d’  un  modo  insufficiente  il  male  cagionato  dallo 
spirito  d*  insubordinazione  che  un  gran  numero 
di  magistrati  di  sicurezza  aveva  eretto  m sistema, 
e che  i procuratori  generali  non  avevano  verun 
mezzo  di  paralizzare. 

V.  I magistrati  di  sicurezza  erano,  i funzio- 
nari che  godevano  la  più  gran  mole  d autorità  . 
eglino  potevano  inquirere  o serbare  il  silenzio  su 
le  querele  o denunzie  che  gli  eran  dirette  : non 
facevano  alcun  atto  di  ricerche  o di  procedura 
meno  che  quelli  che  giudicavano  a proposito. 

VI.  Denunziarli  al  governo  era  la  sola  ma- 
niera d’  opporsi  alla  specie  di  tirannia  che  pote- 
vano organizzare  nella  loro  giurisdizione  > e co- 
me avevano  nelle  loro  mani  tutti  gli  alti,  come 
erano  investiti  d’  un  gran  potere  , eran  troppo 
formidabili  per  poter  esporsi  al  loro  risentimento 
con  una  querela  o denunzia. 

Ve  n*  erano  degli  onesti , senza  dubbio  . quelli 
ancora  la  di  cui  condotta  era  riprensibile  erano 
in  piccolo  numero.  Ma  i dritti  de’  .cittadini  son 
sempre  minacciati  , allorché  troppoo  di  autorità 
è posta  nelle  mani  d’ un  sol  uomo  che  non  11- 
couosce  superiori.  • 

VII.  11  codice  d’  distruzione  criminale  ha 
fatto  scomparire  questa  si  gran  latitudine  di  po- 
teri accordata  a’  magistrati  di  secondo  ordine  . ha 
ristabilito  la  gerarchia  giudiziaria  , e tale  inno- 
vazione necessaria  nel  sistema  dell  attuale  legis- 
lazione , era  la  più  desiderata  come  era  loise  la 

più  urgente.  • • 

Vili.  Non  c stato  per  semplici  motivi  di 
convenienza  che  1*  art.  27  ha  ordinato  a procu- 
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latori  imperiali  di  passar  avviso  a*  procuratori 
generali  de’  reati  che  si  commettono  wp’  loro  ri- 
spettivi circondari  , e di  far  tutti  gli  alti  d’ in- 
struzione  che  lor  sieno  indicati  : i procuratori 
generali  debbono  trovare  nella  loro  corrispon- 
denza tutte  le  indicazioni  desiderabili,  e non  pos- 
sono averne  officiali  che  per  1’  organo  de’procu- 
ratori  imperiali  , loro  immediati  subordinati. 

IX.  Queste  indicazioni  potendo  unicamente 
consigliare  Ja  misura  delle  ricerche  e degli  atti 
d’ distruzione  da  farsi , egli  era  naturale  di  for- 
nire a' procuratori  generali  il  mezzo  da  procu- 
rarsele. 

X.  Sebbene  1*  art.  27  non  ingiunga  che  ai 
procuratori  imperiali  di  eseguire  gli  ordini  ema- 
nati dal  procurator  generale  relativamente  agli 
atti  di  polizia  giudiziaria  , pure  questo  articolo 
applicasi  necessariamente  a tutti  gli  uiiziali  di 
polizia  giudiziaria , incaricati  della  ricerca  e della 
persecuzione  de’ reati,  anche  al  giudice  distru- 
zione , allorché  rimpiazza  il  procurator  imperia- 
le nel  caso  di  flagrante  reato.  Esamineremo  in 
seguito  se  il  giudice  d’  instruzione  è tenuto  al 
pari  del  procurator  imperiale , fuori  del  caso  del 
flagrante  reato  , di  deferire  agli  ordini  del  pro- 
curator generale. 

XI.  L’esecuzione  dell’ art.  27  non  dispensa 
il  procurator  imperiale  di  conformarsi  alle  dispo- 
sizioni dell’  art.  2/j9  » che  gl’  impone  1’  obbliga- 
zione di  trasmettere  ogni  otto  giorni  al  procura- 
tor generale. una  notizia  degli  affari  criminali,  cor.- 
fezionali  o di  polizia  che  sieno  sopravvenuti  nella 
sua  giurisdizione. 


DELLA  POLIZIA  GIUDIZIARIA  ART.  XXVIII.  265. 

ARTICOLO  XXVIII. 

/ **  v 

Eglino  provvederanno  alla  spedizione  no- 
tificazione ed  esecuzione  delle  ordinanze  ren- 
dute  dal  giudice  istruttore , secondo  le  regole 
che  saranno  qui  appresso  stabilite  nel  capitolo 
de’ giudici  d’ instruzione . 

OSSERVAZZOITI. 

I.  Alla  vigilanza  ed  attività  del  procurator 
imperiale  è -adulata  principalmente  la  cura  d’in- 
vestigar i colpevoli  e farli  punire  : le  funzioni 
del  giudice  istruttore  si  concentrano  quasi  inte- 
ramente nel  gabinetto. 

.Intanto  se  trattasi  di  flagrante  reato  il  giu- 
dice istruttore  è autorizzato  a far  tutti  gli  atti 
atti'ibuiti  a’ procuratori  imperiali.  {Art.  5()  )I/art. 
60  lo  autorizza  parimenti  a rifare  gli  atti  che  gli 
sembrassero  incompleti.  Ma  il  giudice  istruttore 
devenendo  alle  ricerche  nel  caso  di  flagrante  rea- 
to , non  agisce  che  come  esercente  le  funzioni 
delegale  dalla  legge  al  procurator  imperiale. 

II.  In  effetti  nell’ ordine  generale  il  procu- 
rator imperiale  è il  solo  magistrato  incaricato 
della  ricerca  e persecuzione  de’ delitti  e misfatti  : 
il  giudice  istruttore  non  è stabilito  che  per  rac- 
cogliere -le  pruovè  de’ reati  denunziatigli. 

IH.  Quindi  egli  era  semplice  che  1’  esecu- 
zione delle  ordinanze  rcndute  dal  giudice  istrut- 
tore , fosse  posta  nelle  attribuzioni  de’procuratori 
imperiali. 

Questa  forma  di  procedere  era  già  stabilita 
dalle  antiche  leggi  : intanto  era  avvenuto  qualche 
volta  che  i direttori  del  giurì  si  avcan  permesso 
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di  far  eglino  stessi  eseguire  le  loro  ordinanze  ; 
ma  quando  si  fatta  usurpazione  di  potere  veniva 
denunziata  alla  Corte  di  cassazione  , ella  non  e- 
sitava  di  farne  giustizia. 

- IV.  Un  direttore  del  giurì  di  Parigi  si  era 
arbitrato  di  far  mettere  un  incolpato  provviso- 
riamente in  libertà  senza  cauzione  , dietro  una 
ordinanza  che  egli  aveva  venduta , malgrado  che 
il  prevenuto  si  trovasse  sotto  il  peso  d’uu  man- 
dalo d’  arresto. 

Ma  sul  ricorso  del  magistrato  di  sicurezza 
la  Corte  di  cassazione  annullò  l’ordinanza  e tutto 
ciò  che  n’  era  seguito  , con  decisione  degli  8 mag- 
gio 1807.  .... 

Rilevava  di  prevenire  simili  usurpazioni  di 
potere  ; e ciò  appunto  si  è fatto  con  Part.  28 
del  Codice  d’ distruzione. 

V.  Non  si  è d’accòrdo  sul  punto  di  sapere 
se  il  giudice  incaricato  dell’  distruzione  d’ una 
procedura  nella  quale  si  trovi  implicalo  un  pre- 
venuto contro  di  cui  esista  uh  mandato  d’accom- 
pagnamento di  deposito  o d’  arresto  , possa  di 
suo  proprio  moto  o di  concerto  col  procurator 
imperiale  dichiarare  che  non  vi  ha  luogo  a pro- 
cedimento, soma.  aver  preliminarmente  consultato 
la  camera  di  consiglio  , cui  deve  far  il  rapporto 
degli  allòri  che  da  lui  s’istruiscono  giusta  il  voto 
dell’ art.  127.  - 

Se  non  fosse  stato  spedito  che  un  mandato 
di  accompagnamento  contro  il  prevenuto  , e che 
con  le  sue  risposte  avesse  dileguate  le  imputa- 
zioni a suo  carico  , tal  modo  di  procedere  po- 
trebbe essere  senza  inconveniente  , ma  non  sa- 
rebbe molto  regolare. 

Ma  quando  vi  è stato  mandato  di  deposil* 


s. 
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o d*  arresto , il  giudice  d’  instruzione  commette- 
rebbe incontestabilmente  un’usurpazione  di  po- 
tere riprensibilissima  , ove  si  chiamasse  egli  ga- 
rante di  far  porre  l’incolpato  in  libertà  ; spetta 
alla  camera  di  consiglio  il  deciderne. 

Ritorneremo  su  tal  quistione  che  è di  alta 
importanza  , quando  ci  occuperemo  delle  attri- 
buzioni affidate  alle  camere  di  consiglio  ' dal  ca- 
pitolo IX  del  presente  libro. 


SEZIONE  li. 


” . ’ * v ;•  > 

MODO  DI  PROCEDERE  DE?  PROCURATORI  IMPE- 
RIALI NELL*  ESERCIZIO  DI  LORO  FUNZIONI. 


Osservazione  preliminare. 

[[  La  maniera  di  procedere  indicata  nella  se- 
zione seguente  è stata  renduta  comune  a’  pre- 
vosti dalla  legge  di  loro  istituzione  del  30  di- 
cembre i8i5.  L’  art.  3i  e seguenti  incaricano 
questi  uffiziali  , nei  caso  di  flagrante  reato  o di 
pubblico  clamore , di  conferirsi  sul  luogo  per  re- 
digervi de* processi  verbali,  raccoglier  le  pruove 
ed  indizii , far  arrestare  gl’  imputati , ed  in  tutt  i 
casi  allorché  il  misfatto  commesso  è compreso 
nella  competenza  delle  Corti  prevostali  ; ina  ciò 
non  dispensa  i procuratori  del  Re  , nè  gli  tiffi.- 
ziali  di  polizia  ausiliari  di  tal  magistrato  di  pro- 
cedervi , quando  il  reato  giunge  a loro  cono- 
scenza. Nel  caso  di  concorrenza  il  prevosto  deve 
Continuare  l' instruzione , se  il  reato  ricade  nelle 
Sue  attribuzioni;  in  caso  contrario  l’ instruzione 
debbe  rimanere  all’  qffiziale£di  polizia  ordinaria; 
perciocché  le  Corti  prevostali  soa  tribuaali  di 
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eccezione  instituili  soltanto  ad  certuni  genut 
causarum  , e debbonsi  contenere  ne’  limiti  di 
loro  poteri.  ]J 

articolo  XXIX. 

Ogni  autorità  costituita  ogni  funzionario  o 
njfiziale  pubblico , che  nell’ esercizio  di  sue  fun- 
zioni acquisterà  conoscenza  d’  un  misfatto  o 
d'  un  delitto  , sarà  tenuto  di  darne  subito  av- 
viso al  procuratore  imperiale  presso  il  tribu- 
nale nella  di  cui  giurisdizione  tal  misfatto  o 
delitto  sarà  stato  commesso  , o nella  quale  il 
prevenuto  potrà  rinvenirsi  , e di  trasmettere  a 
questo  magistrato  tutte  le  indicazioni  processi 
verbali  ed  atti  che  vi  son  relativi  (i). 

OSSERVA  Z I O N I. 

I.  Questo  articolo  che  è la  riproduzione  del- 
1*  art.  88  del  Codice  di  brumajo  a nuo  IV  , im- 
pone il  dovere  a qualunque  autorità  costituita  , 
a qualunque  funzionario  o ufliziale  pubblico  di 
passar  avviso  senza  il  menomo  ritardo  al  procu- 
ra tor  imperiale  , dei  misfatti  e delitti  clip  per- 
vengano a loro  conoscenza  iieLT  esercizio  di  loro 
funzioni  : il  legislatore  non  poteva  usar  rigore 
per  astringeteli  : ha  dovuto  rapportarsene  al 
loro  amore  per  lo  bene  pubblico. 

II.  L’ art.  46*  = 448  R.  stabilisce  delle  re- 

gole particolari , allorché  è quistione  del  misfatto 
di  làlso  : egli  autorizza  il  tribunale  investito  a 
spedire  mandato  d’  accompagnamento  contro  del 
prevenuto.  i.  .• 

III.  Il  funzionario  pubblico  che  acquistasse 
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Conoscenza  d’  un  misfatto  o delitto,  fuori  1 eser- 
cizio di  sue  funzioni  , non  sarebbe  meno  tenuto 
di  darne  avviso  al  procurator  imperiale  ; ma  egli 
agirebbe  allora  come  semplice  particolare  , c pei 
uniformarsi  alle  disposizioni  dell  art.  3o  = 2(3. 

IV.  Se  1’ art.  29  = 24  R.  non  fa  un  dovere 
a’  funzionari  pubblici  di  passar  avviso  al  procu- 
rator  imperiale  delle  semplici  contravvenzioni  , 
ciò  è tra  perche  questo  magistrato  non  e incai  i- 
cato  di  promuoverne  la  persecuzione  , e perchè 
le  semplici  contravvenzioni  non  interessano  cosi 
essenzialmente  la  conservazione  dell  ordine  pub- 
blico , come  i misfatti  e i delitti- 

V.  Il  funzionario  pubblico  clic  riceve  cono- 
scenza delle  contravvenzioni  che  giudica  assai 
gravi  per  meritare  un  procedimento  d uffizio, 
deve  istruirne  il  commessario  di  polizia  , o se 
non  vi  è,  il  maire  della  comune  capoluogo  della 
giustizia  di  pace  , avendone  il  Codice  compì  esa 
la  ricerca  e persecuzione  nelle  loro  attribuzioni. 

VI.  L’  autorità  costituita  che  dà  avviso  al 
procurator  imperiale  del  misfatto  0 delitto  venu- 
to a sua  conoscenza  deve  trasmettere  a questo 
magistrato  tutti  gli  atti  indizii  e processi  verbali 
che  vi  son  relativi. 

VII.  L’  art.  29  = 24  R-  lascia  alla  scelta 
dell’  autorità  costituita  o del  funzionario  pubblico 
che  passa  f avviso , di  trasmetterlo  al  procurator 
imperiale  del  luogo  del  reato  , ovvero  a quello 
del  luogo  in  cui  l’ imputato  potrà  trovarsi,  senza 
aggiungere  che  potrà  parimente  rimetterlo  a quel- 
lo della  residenza  abituale  dell’  imputalo  ; ma 
come  questi  è del  pari  competente  , nulla  non 
impedisce  che  1*  avviso  siegli  direttamente  indi- 
rizzato. 
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Ma  un’  osservazione  essenziale  a fare  si  è 
che  T avviso  deve  esser  dato  al  procurator  im- 
periale del  circondario  in  cui  il  funzionario  che 

10  dà  esercita  le  sue  funzioni,  quando  il  misfat- 
to o delitto  rientra  nella  sua  competenza.  In  ef- 
fetti la  scelta  lasciata  al  funzionario  che  dà  1*  av- 
viso non  può  rapportarsi  se  non  ai  caso  in  cui 

11  procurator  imperiale  del  circondario  non  è 
quello  del  luogo  del  reato  , nè  quello  della  re- 
sidenza abituale  o momentanea  dell’  imputato. 

Vili.  L’  art.  29  = 24  R.  richiede  che  rav- 
viso venga  dato  al  procurator  imperiale  , poiché 
trattandosi  della  investigazione  de’ misfatti  e de- 
litti, a lui  solo  il  codice  l’ailida,  e che  se  l’av- 
viso si  dasse  a un  ulliziale  di  polizia  giudiziaria 
del  secondo  ordine  , bisognerebbe  sempre  che 
questo  ulliziale  lo  trasmettesse  al  procurator  im- 
periale , il  che  produrrebbe  lungherie  inutili  e 
sovente  pregiudizievoli. 

IX.  Il  Codice  criminale  non  dice  clic  il  fan-, 
zionario  pubblico  il  quale  avrà  conoscenza  d’  un 
misfatto  o delitto  nell’esercizio  di  sue  funzioni,  lo 
denunzierà , perciocché  non  è una  mera  denunzia 
che  la  legge  gl’ inculca  di  fare,  ma  bensì  un  sem- 
plice avviso  che  gli  fa  un  dovere  di  partecipare. 

Quando  dunque  l’incolpato  fosse  assoluto 
dall’  accusa  prodotta  contro  di  lui  a ragion  del 
misfatto  o delitto  che  siesigli  imputato  , non  a- 
vrebbe  alcun’azione  di  danni  ed  interessi  contro 
l’autorità  costitnila  o il  funzionario  pubblico  che 
avesse  passato  l’avviso,  se  i fatti  non  erano  stati 
alterati,  e se  non  si  fossero  usati  de’ cattivi  mezzi 
alfin  di  presentare  come  criminoso  un  fatto  in- 
nocente : 1’  art.  358  = 279  autorizza  sx  fatta  azio- 
ne contro  i veri  dcnunzxanti. 
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X.  Ma  lo  stesso  art.  358  riserva  all’  accusato 
assoluto  la  presa  a parte  se  vi  ha  luogo  contro 
1'  autorità  o il  funzionario  pubblico  che  avesse 
dato  1’  avviso  ; di  sorta  clic  se  1’  autorità  o il 
funzionario  pubblico  avesse  agito  con  uno  spirito 
d’ ingiuria  o di -vessazione , vi  sarebbe  luogo  alla 
presa  a parte  per  aver  abusato  di  sue  funzioni. 

XI.  Per  dar  l’avviso  di  essersi  commesso  il 
tal  misfatto  o delitto  il  funzionario  pubblico  non 
è tenuto  di  muoversi  di  sua  residenza  : è suffi- 
ciente che  trasmetta  al  procurator  imperiale  i 
pezzi  d’appoggio,  e gl’  indizi  i clic  possono  es- 
sere a sua  conoscenza  , quando  anche  la  denun- 
zia cadesse  su  di  una  falsità  di  scrittura  : ciò 
appunto  la  Corte  di  cassazione  giudicò  1’  8 mes- 
sidoro anno  XIII.  ( aò  giugno  i8o5  ). 

XII.  Con  decisione  del  3o  frimcijo  anno  XII 
( ao  dicembre  i8o3  ) renduta  sul  rapporto  dei 
sig.  Seignettc  erasi  giudicato  che  quando  un 
tribunale  si  determina  a denunziare  ullizialmente 
un  misfatto  o delittto  , debba  farlo  con  un  atto 
separato  dalla  sentenza  interposta  sul  fondo  del 
processo. 

In  effetti  1’  avviso  clic  dà  il  tribunale  inve- 
stito non  è una  mera  sentenza;  c sarebbe  impri- 
mergliene il  carattere  , consegnandolo  nel  dispo- 
sitivo della  sentenza  che  si  interpone  su  la  con- 
testazione principale. 

Sarebbe  contro  tutte  le  regole  della  morale 
e della  giustizia  diffamar  così  1’  onore  e la  ripu- 
tazione d’ un  cittadino,  il  quale  non  è ancora  in 
prevenzione  del  misfatto  o delitto  che  il  tribu- 
nale investito  crede  avere  a rimproverargli. 
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NOTE' 

(i)  La  sapienza  animatrice  della  nostra  legislazione  ha 
creduto  comminare  Una  lieve  pena  a’  trasgressori  di  queste 
disposizioni  , sul  motivo  clic  ben  riprensibile  si  rende  quel-  " 

1’  uiliziale  pubblico  che  serbi  silenzio  su  di  un  reato  , di 
cui  ha  avuta  conoscenza  nell’esercizio  di  sue  finizioni.  Quin- 
di l’art.  24  delle  lej'gi  di  procedura  penale  si  esprime  cosi. 

« Ogni  autorità  ogni  uflìziale  pubblico  ogni  professore  di 
arte  o mestiere  , che  nell’  esercizio  di  sue  funzioni  acquisti 
notizia  di  un  reato,  sarà  tenuto  di  passarne  immediatamen- 
te 1’  avviso  all’  uffiziale  di  polizia  giudiziaria  competente  , e 
di  trasmettergli  tutt’  i processi  verbali  gli  atti  e i documenti 
relativi  , qualora  ve  ne  fossero.  1 trasgressori  sarari  puniti 
su  le  requisizioni  del  ministero  pubblico  con  un’  ammenda 
di  tre  a venti  ducati,  se  si  tratti  di  misfatto,  dal  presiden- 
te della  gran  Corte  criminale  : se  si  tratti  di  delitto  saran 
puniti  dal  giudice  di  circondario  inteso  il  ministero  pubbli- 
co , con  un’  ammenda  di  uno  a dieci  ducati  : salve  sempre 
le  pene  maggiori  ne’  casi  indicati  dalle  leggi  penali.  » I 

E T art.  25  « Pe’  medici  cerusici  e per  ogni  altro  uf- 
fiziale di  sanità  , comprese  le  levatrici  , saranno  osservale  le 
disposizioni  dell’  art.  392  delle  leggi  penali.  » 


ARTICOLO  XXX. 


Ogni  persona  che  sarà  stata  testimone  (Turi 
attentato  sia  contro  la  sicurezza  pubblica  , sìa 
contro  la  vita  o la  proprietà  cT  un  individuo  , 
sarà  parimenti  tenuto  di  darne  avviso  al  pro- 
curator  imperiale  del  luogo  del  misfatto  o de- 
litto ovvero  del  luogo  in  cui  il  prevenuto  potrà 
ritrovarsi  (1). 

O SS  E R VA  ZI  0 NI. 

I.  L’  art.  3o  = 26  impone  a’cittaclini  lo  stes- 
so dovere  che  l’art.  39  = 24  ingiunge  a’  funzio- 
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nari  pubblici  ; ma  icon  la  diflèrenza  che  l’art.  36  ' 

non  T impone  al  cittadino  se  non  quando  è stato 
il  testimone  dell'  attentato  commesso  contro  la 
sicurezza  pubblica  , la  vita  o la  proprietà  d’  un 
individuo  , laddove  è succiente  pel  funzionario 
pubblico  d* averne  acquistata  la  conoscenza  nell’oc 
. • sercizio  di  sue  funzioni: 

II.  U art.  29  = 24  parla  in  generale  de’mii 
sfatti  e delitti  senza  venire  ad  alcnu  dettaglio. 

1/  art.  3o  = 26  determina  al  contrario  qual  è 
la  natura  di  quelli  che  i cittadini  debbono  pas- 
sare a notizia  del  procurator  imperiale  , qualora 
ne  sieno  stati  i testimoni. 

Se  i due  articoli  non  son  redatti  ne*  stessi 
termini  , le  di  loro  disposizioni  non  sono  meno 
identiche  ; poiché  qualunque  attentato  contro  la 
sicurezza  pubblica , la  vita  e la  proprietà  de* cit- 
tadini , è un  misfatto  o delitto  ; ed  ogni  misfatto 
o delitto  costituisce  necessariamente  un  attentato 
alla  sicurézza  pubblica , alla  vita  o alla  proprietà 
de’  cittadini. 

III.  Sembra  dunque  che  il  legislatore  non  1 
sia  devenuto  a questi  dettagli  nell’  art.  3o  = 26  $ ; 
se  non  a motivo  che-i  cittadini  non  presùmen- 
dosi istruiti  al  pari  dei  pubblici  funzionari , con- 
veniva lor  dare1  indicazioni  più  positive , e desi- 

„ gnar  più  particolarmente  ciò  che  la  legge  consi- 
dera come  veri  misfatti  o delitti. 

1»  ‘>vlV.  Intanto  ogni  attentato  commesso  alla 
proprietà  non  costituisce  necessariamente  un  de- 
litto , nel  senso  del  codice  d’ lustrazione  crimi- 
nale : tale  attentato  può  non  essere  che  una  con- 
travvenzione di  polizia  ; in  certi  casi  può  ancho 
dar  luogo  soltanto  ad  un’  azione  civile. 

V.  Colui  il  quale  dà  avviso  al  procurato* 

T.l.  - ’ 18 
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imperiale  del  misfatto  o delitto  di  cui  è stalo 
testimone  , non  è un  denunziante  nel  senso  che 
la  legge  attacca  a questa  espressione  ; egli  non 
fa  che  adempiere  un  dovere  civico  : non  potreb- 
be dunque  esser  molestato  per  tal  fatto  con  azio- 
ne di  danni  ed  interessi  ad  istanza  dell"  incolpa- 
to assoluto. 

VI.  Ma  se  egli  avesse  ingannata  la  giustizia  : 
se  avesse  dichiarato  esser  stato  testimone  d*  un 
fatto  qualora  non  l’ abbia  conosciuto  che  per  al- 
tro mezzo  : se  vi  avesse  aggiunto  perversamente 
circostanze  aggravanti  ; se  vi  avesse  posto  dell’a- 
nimosità ; se  non  avesse  agito  che  con  ispirito 
d5  ingiuria  o di  vendetta  , dovrebbe  essere  evi- 
dentemente considerato  come  un  mero  denunzian- 
te  : non  pptrebbe  essere  trattato  più  favorevol- 
mente che  il  funzionario  pubblico  , il  quale  in 
un  simile  stato  di  cose  potrebbe  essere  preso  a 
parte  e condannato. 

VII.  L’ avviso  da  darsi  al  procurntor  impe- 
riale non  è soggettato  a veruna  formalità,  nè  nel 
caso  di  questo  articolo , nè  in  quello  dell’art.  29 
= 34  : è suiliciente  che  colui  il  quale  lo  dà , se 
sia  un  ulììziale  pubblico  , dichiari  il  suo  nome 
e qualità  : e ove  sia  un  semplice  cittadino  di- 
chiari esser  stato  testimone  dell’  attentato. 

[[  Un  tal  denominato  Spencer  aveva  appel- 
lato avverso  una  sentenza  <fhe  lo  condannava  a 
due  anni  di  prigionia  ed  a cinque  di  sorveglian- 
za , come  accusato  e convinto  di  aver  tenuto  di- 
scorsi sediziosi  nell’osteria  d’un  tal  Thibaut,  ove 
era  stato  tratto  da1  signori  conti  di  ......  . 

ohe  volevano  scandagliare  le  di  lui  opinioni  , e 
de’  quali  uno  erasi  celato  in  un  gabinetto  conti- 
guo per  udire  la  conversazione  , mentre  1J  altro 
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a(Uu  d’  ispirare  più  confidenza  , facevasi  riputare 
per  io  cugino  del  mercante  di  vino  , e per  Uu 
udiziale  dell’  antica  guardia.  11  difensore  di  Spen- 
cer intraprese  di  discolparlo  innanzi  alla  Corte 
reale , sostenendo  che  se  il  suo  cliente  aveva  te- 
nuto i discorsi  clic  gli  si  prestavano  , ciò  era 
stato  solo  in  conseguenza  de’  lacci  che  si  eran 
tesi  alla  sua  buona  fede.  Lo  Spirito  di  lealtà,  di- 
ceva V avvocato , che  ha  preseduto  alla  redazio- 
ne della  legge  di  novembre  i8i5,  non  permette 
di  supporre  che  si  possano  adoperare  perfide  dis- 
simulazioni per  ingannar  la  buona  fede  delle  per- 
sone che  ne  sono  1’  oggetto  ; la  legge  non  ha  in- 
teso di  stabilire  l’inquisizione  del  pensiere  ; se 
Spencer  ha  parlato,  continuava  il  suo  difensore» 
non  dcbbe  apporsi  a lui  di  essersi  renduto  col- 
pevole de’  discorsi  profferiti  ; questi  discorsi  sono 
imputabili  a coloro  che  si  son  avvalliti  per  pro- 
vocarli di  mezzi  riprovati  dalla  delicatezza  e dall’o- 
nore.  Tal  difesa  non  poteva  mancar  di  produrre 
una  forte  impressione  ; avrebbe  fatto  anche  pre- 
ponderar la  bilancia  in  favor  del  prevenuto  ; se 
non  fosse  stato  costante  nel  processo  che  Spencer 
aveva  già  tenuti  i stessi  discorsi  prima  d’  esser 
stato  chiamato  nel  gabinetto  del  mercante  di  vi- 
no ; ma  su  tal  motivo  la  sentenza  di  condanna 
fu  confermata. 

Se  bisogna  credere  alla  relazione  de’giornali 
inglesi , tre  agenti  della  polizia  di  Londra  avendo 
animato  taluni  miserabili  a fabbricar  fals§  mone- 
ta , ed  avendone  anche  lor  forniti  i mezzi  ; di 
poi  avendoli  fatti  sorprendere  in  flagrante  reato, 
vennero  condannati  ad  essere  impiccali , Sul  fine 
del  1816,  e el’ individui  che  essi  avevano  trasci- 
nalo nel  misfatto , assoluti  dall’  accusa.  Questa  è 
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una  lezione  che  merita  iT  esser  consegnata  qrrt 
per  esempio  : gli  agenti  di  polizia  sono  istituiti 
per  impedire  che  i misfatti  si  commettano  , e non 
per  favorirne  1*  esecuzione.  “|] 

Vili.  Il  cittadino  può  far  tal  dichiarazione 
verbalmente  o per  iscritto:  in  ciò  principalmente 
differisce  il  semplice  avviso  dalla  denunzia  e dalla 
querela  , che  dietro  gli  art.  3i  = 29  3o  e 3i  , 
e 65  = 4i  debbono  essere  contestate  per  iscritto 
e segnate  dal  denunziante  o querelante  , e dal 
procurator  imperiale. 

IX.  L’avviso  che  riceve  il  procurator  impe- 
riale come  altresì  la  denunzia  o la  querela  che. 
gli  sarà  fatta  , pone  questo  magistrato  nell  obbli- 
gazione di  richiedere  il  giudice  istruttore  di  pren- 
derne informazione.  {Art.  47.  ) Intanto  égli  può 
portar  l’ affale  direttamente  al  tribunal  correzio- 
nale. ( Art.  f8a.  ) 

Il  procurator  imperiale  commetterelibe  un 
eccesso  di  potere  negativo,  se  il  fatto  di  cui  a- 
vesse  ricevuta  notizia , 0 che  fosse  stalo  1 oggetto 
d’una  querela  o denunzia  , costituendo  realmente 
la  prevenzione  d’  un  misfatto  o delitto  , non  ne 
promuova  o non  ne  curi  direttamente  la  pei  se- 

cuzione.  • ,,  . , 

X.  Colui  il  quale  avesse  dato  1 avviso  ; il 

querelante  o denuuziante  la  di  cui  querela  o de- 
nunzia fosse  messa  in  non  cale,  dovrebbe  istruir- 
ne il  procurator  generale  , incaricato  daliait.  27 
di  comunicare  degli  ordini  al  procurator  impe- 
riale per  la  ricerca  e persecuzione  de’  reati.  . 

XI.  Quegli  che  ha  denunziato  l’ accusato  può 
essere  inteso  come  testimone  ne’  dibattimenti,  se 
non  vi  sono  altri  motivi  di  ricusa;  ma  noi  opi- 
niamo che  il  giuri  debba  essere  istruito  di  tal 


I. 


DELLA  POLIZIA  GIUDIZIARIA  ART.  XXXI.  X.77 

t 

circostanza , la  quale  deve  influire  sul  peso  della 
testimonial!*!. 


NOTE 


(1)  Simili  disposizioni  son  comprese  nell'  art.  a6  LL. 
di  proc.  peti.  Le  due  legislazioni  saggiamente  non  han  com- 
minato pena  a’  trasgressori  di  tali  disposizioni.  Montesquieu 
scrive  a tal  riguardo.  « Nelle  leggi  di  Platone  (a)  quei 
che  trascurano  di  avvertire  i magistrati  o di  ajutarli  deb- 
bono essere  puniti.  Questo  a’  di  nostri  non  converrebbe.  La 
parte  pubblica  invigila  pe’  cittadini  : essa  opera  ed  eglino 
son  tranquilli.  » (lì). 

ARTICOLO  XXXI. 

Le  denunzie  saranno  redatte  da'  de  nunzi  un- 
ti o da'  loro  mandatari  muniti  di  special  pro- 
cura y ovvero  dal  procurator  imperiale  , se  n'è 
richiesto.  Verranno  sempre  firmate  in  ciascun 
foglio  dal  procurator  imperiale  da'  denunzianti 
o loro  procuratori. 

Se  i denunzianti  o loro  mandatari  non  sap- 
piano o non  vogliano  segnare  , ne  sarà  fatta 
menzione. 

La  procura  rimarrà  sempre  annessa  alla 
denunzia  e il  dendnziante  potrà  farsi  rilascia- 
re , ma  a sue  spese , una  copia  della  sua  de- 
nunzia (1). 

OSSERVJZIONI. 

I.  La  denunzia  può  farsi  dal  denunziante  in 
persona  ovvero  del  suo  special  procuratore;  ma 
deve  essere  segnata  in  ogni  foglio  da  colili  che 


(a)  Lib.  IX. 

(b)  Spirila  dtllt  leggi  lib.  Vh  top.  Vili. 
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l’ha  falla,  se  «gli  sappia  scrivere:  se  non  lo  sa- 
prà o se  lo  ricusi  , l’ulliziale  di  polizia  giudizia- 
ria che  la  riceve  debbe  farne  menzione  nel  suo 
processo  verbale. 

Nulladimeno  la  firma  e la  menzione  del  ri- 
fiuto di  segnare  non  son  richieste  sotto  pena  di 
nullità,  ma  la  di  loro  mancanza  produrrebbe  ne- 
cessariamente 1’  effètto  di  scemar  la  confidenza 
che  dcbbesi  avere  naturalmente  in  una  regolare 
denunzia.  > 

Tal  difetto  potrebbe  anche  far  considerare 
1’  ulfiziale  di  polizia  giudiziaria  che  l’avesse  re- 
datta come  avendo  agito  di  proprio  moto  , nel 
caso  di  negativa  da  parte  del  denuuzianle  ; il  che 
esporrebbe  questo  olimaie  all*  azione  d’indennità 
* autorizzata  dall’  art.  358  e conseguentemente  alla 

presa  a parte. 

, ' , II.  L’  distruzione  criminale  del  1791  ed  il 

codice  di  bruma) o anno  IV  , non  volevano  che  - 
si  avesse  riguardo  alle  denunzie  che  i di  loro  au- 
tori avessero  ricusato  di  sottoscrivere  : la  dispo- 
sizione identica  non  trovasi  più  nel  codice  di- 
struzione criminale  ; vi  si  rileva  anzi  , art.  3i  , 
che  se  il  denunziante  non  vuol  segnare,  deve  far- 
sene menzione  , e tal  menzione  debbe  star  in  luo- 
go di  sua  sottoscrizione. 

III.  La  sola  conseguenza  che  può  trarsi  dal 
rifiuto  di  segnare  da  parte  del  denunziante  , si  è 
che  il  procuralor  imperiale  non  vien  messo  con 
tal  atto  nell’ obbligazione  di  aprir  una  procedura. 

Sebbene  non  sia  che  un  semplice  avviso  che 
vien  dato  al  procurator  imperiale  , egli  non  deve 
omettere  di  prendere  tutte  le  indicazioni  che  sia 
in  suo  potere  di  procurarsi,  e consegnarle  negli 
stati  da  trasmettersi  al  procurator  generale.  * 
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IV.  La  denunzia  , sia  anche  segnata , non  po- 
trebbe sola  autorizzare  a spedir  un  mandato  d’ac- 
compagnamento contro  l’ individuo  denunziato. 

( Art.  40  ). 

V.  Per  assicurare  1’  autenticità  della  denun- 
zia , 1*  ufficiale  di  polizia  che  la  riceve  deve  se- 
gnarla in  ciascun  foglio:  V art.  3i  = 3l  richiede 
soltanto  la  sottoscrizione  in  ciascun  foglio  , lad-  1 
dove  l’art.  76  l'esige  in  ciascuna  pagina  per  io 
quaderno  d’  informazione. 

•Perchè  tal  differenza  ? Sembra  esservi  motivo 
identico  per  richiederlo  sì  nell’  una  che  1’  altra 
specie  : questo  motivo  è d’ impedire  che  si  ag- 
giunga al  processo  verbale  già  fatto. 

L’ufhziale  di  polizia  che  riceverà  la  denun- 
zia agirà  dunque  prudentemente  segnandola  e fa- 
cendola segnare  non  solamente  in  tutt’  i fogli  , 
ma  eziandio  in  tutte  le  pagine.  Egli  deve  altresì 
sognare  e far  segnare  tutte  le  postille  che  pos- 
sono trovarvisi  come  anche  approvare  e far  ap- 
provare le  rasure  , giuntele d interlinee.  L’  art. 

3i  = 3i  non  l’esprime,  ma  ciò  è di  necessità 
sottinteso.  1 ' . , 

VI.  Si  è dubitato  se  il  denunziante  è tenuto 
al  pari  che  il  procurator  imperiale  di  firmare  in 
ciascun  foglio  o soltanto  in  fine  dell’atto  ; ma 
da  che  la  firma  è richiesta  per  stabilire  la  verità 
de*  fatti  contenuti  nella  dénanzia,  ne  risulta  che 
il  denunziante  come  il  procurator  imperiale,  deve 
apporre  la  sua  firma  in  tutt*  i fògli , affinchè  possa 
egli  assicurarsi  in  ogni  tempo  , che  nulla  sievi 
stato  aggiunto  o detratto. 

VII.  JVoi  abbiam  parlato  indifferentemente 
delle  querele  o denunzie  ad  onta  che  l’art.  3r=  3i 
parli  solamente  delle  denunzie  , poiché  l’art.  65 

' ‘ • ‘ * \ • • 1; 
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= 41  U nuale  occupasi  delle  querele  rende  lor 
comune  1’  art.  3i  , e risulta  dall’ art.  64  = 4* 
che  gli  ufliziali  di  polizia  giudiziaria  autorizzati 
a ricevere  le  denunzie,  lo  sono  egualmente  per 
ricevere  le  querele. 

Vili.  Sebbeue  l’art.  3i  sembri  indicare  che 
la  denunzia  debba  farsi  al  procurato!-  imperiale , 
purtuttavia  è uopo  credere  che  può  esserlo  va- 
lidamente a un  ufliziul  di  polizia  ausiliario  , del 
pari  che  al  prqcurator  imperiale  medesimo. 

Ciò  risulta  positivamente  dall’ art.  48 , ed  c- 
ziandio  dagli  art.  54  e 64 , i quali  incaricano  gli 
ufliziali  di  polizia  ausiliari  di  trasmettere  al  pro- 
curator  imperiale  le  querele  e denunzie  che  avran 
ricevute  , allineile  egli  possa  agire  coinè  sta  pre- 
scritto nell’  art.  47  > esse  possono  farsi  anche  di- 
rettamente al  procurator  generale.  ( Ari.  ay5.  ) 

IX.  Il  codice  non  impone  1*  obbligazione  al 
procurator  impeciale  , come  l’art.  375  ne  fa  un 
dovere  a’  procuratori  generali , di  tener  registro 
delle  denunzie  cjie  ricevono  : ma  tal  obbligazione 
è di  necessità  sottintesa  : è anche  nel  loro  inte- 
resse di  farlo  , per  essere  in  islato  di  giustificar 
la  di  loro  condotta  , allorché  ne  vengono  richie- 
sti da’  loro  superiori. 

X.  Il  denunziante  è autorizzato  a farsi  rila- 
sciar copia  della  sua  denunzia  ; ma  deve  soffrirne 
le  spese. 

XI.  Per  una  eccezione  al  dritto  comune  il 
codice  d’ instruzione  criminale  accorda  al  denun- 
ziante la  facoltà  di  farsi  rilasciar  copia  della  de- 
nunzia ; tal  facoltà  gli  è particolare  ; non  si  e- 
stende  al  querelante  : non  si  estende  nè  anche  al 
prevenuto  di  misfatto  , prima  che  1’  accusa  sia 
§tata  ammessa.  ( Art , 3o5  = /6g.  ) 


y 
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Ma  in  materia  correzionale  e di  semplice  po- 
lizia le  parti  possono  farsi  rilasciar  copia  a loro 
spese  delie  denunzie  , delle  querele  , delle  ordi- 
nanze e sentenze  definitive,  senza  averne  impe- 
trata nè  ottenuta  l’autorizzazione.  ( 'Art.  56  del 
decreto  imperiale  del  i8  giugno  t8n.  ) 

Se  le  parti  desiderino  procurarsi  copia  d’al- 
tri atti , debbono  farvisi  autorizzare  dal  procura- 
tor  generale.  ( Ibid.  ) 

XII.  L’ ufiiziale  di  polizia  giudiziaria  che 
riceve  la  querela  o denunzia  , non  può  negarsi 
a redigerle  egli  stesso , qualora  ne  vien  richiesto. 


NOTE 


(1)  Nella  nostfa  legislazione  le  disposizioni  a tal  riguardo 
son  contenute  negli  art.  28  29  3o  3i  e 3a  delle  LL.  di 
proc.  pcn. 

ARTICOLO  XXXII. 

In  tuli  i casi  di  flagrante  reato , allorché 
il  fatto  sarà  di  natura  da  portar  seco  pena  af- 
fittiva o infamante  , il  procurator  imperiale  si 
conferirà  sul  luogo  senza  alcun  ritardo  per  com- 
pilarvi i processi  verbali  necessari  a stabilire 
il  corpo  del  reato , il  suo  stato,  lo  stato  de’  luoghi 
e per  ricevere  le  dichiarazioni  delle  persone 
che  fossero  state  presenti  , 0 che  avessero  de- 
gl’ indizii  a somministrare. 

Il  procurator  imperiale  darà  avviso  del 
suo  accesso  al  giudice  istruttore , senza  che  però 
sìa  tenuto  di  attenderlo  per  procedere  nel  modo 
indicato  in  questo  capitolo  (1). 
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06S  ER^A  ZIO  N I. 

I.  Nel  caso  di  flagrante  reato,  ma  solo  quan- 
do vi  ha  prevenzione  di  misfatto  il  procuràtor 
imperiale  è tenuto  di  conferirsi  sul  luogo  subito 
die  glie  n’  è pervenuta  notizia  , per  compilarvi 
i processi  verbali  e larvi  tutti  gli  atti  d’  istru- 
zione necessilati  dalle  circostanze. 

Il  procuràtor  imperiale  non  è nel  dovere  di 
deferire  alla  requisizione  nel  caso  di  semplice 
delitto , se  non  quando  gli  vien  fatta  da  un  capo 
di  casa  che  domandi  verificarsi  quello  poco  anzi 
commesso  nella  sua  abitazione.  Questa  distinzio- 
ne trovasi  stabilita  negli  art.  3a  e 46* 

li.  L’art.  4i=5o  R.  definisce  flagrante  reato, 
ogni  reato  che  si  commette  attualmente  o che  si 
è poco  prima  commesso. 

Il  Codice  reputa  altresì  flagrante  reato  , il 
caso  in  cui  l’imputato  è perseguitato  dal  pubbli- 
co clamore  ; e quello  in  cui  vien  sorpreso  con 
effetti  armi  istrumenti  o carte  che  possauo  far 
presumere  esser  egli  l’autore  o il  complice  del 
misfatto  commesso  ; ma  solo  quando  ciò  avviene 
in  tempo  prossimo  al  reato. 

L’art.  46=^3  reputa  finalmente  tale  il  misfatto 
o delitto  anche  non  flagrante  commesso  nell’  in- 
terno d’una  casa , allorché  il  capo  di  essa  richieg-- 
ga  di  assicurarlo.  . 

Fuori  di  questi  casi  il  procuràtor  imperiale 
non  ha  che  il  dritto  di  richiedere  il  giudice  istrut- 
tore perchè  ne  prenda  informazione.  ( Art.  47  )• 
III.  Qualora  il  reato  è di  natura  da  portar 
$cco  pena  afflittiva  o infamante , o che  la  richie- 
sta vien  fatta  da  un  capo  di  casa  , il  procuratoi 
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imperiale  deve  rendersi  all’  istante  sul  luogo  , e 
dar  avviso  del  suo  accesso  al  giudice  istruttore  ; 
ma  non  è tenuto  di  attenderlo. 

IV. *  Il  procurato*-  imperiale  deve  richiedere 
1'  assistenza  del  commessario  di  polizia,  del  maire 
o dell* aggiunto  di  maire  del  luogo  in  cui  il  mis- 
fatto è stato  commesso,  ed  in  diletto  di  tali  fun- 
zionari , Ja  presenza  di  due  cittadini  domiciliati 
nella  comune  : il  loro  rifiuto  di  rendersi  all’  in- 
vito non  potrebbe  essere  un  ostacolo  alle  sue  ri- 
cerche ( art.  4a  ) ; ma  dovrebbe  farne  menzione 
nel  suo  processo  verbale. 

V.  Se  il  procurator  imperiale  fosse  stato  pre- 
venuto da  uno  degli  uffiziali  di  polizia  ausiliari 

{;li  sarebbe  permesso  di  continuar  personalmente 
’ instruzione  ovvero  di  autorizzare  1’  ullizial  di 
polizia  che  l’avesse  iniziata  a proseguirla;  ezian- 
dio di  delegar  ad  altri  qualche  parte  d’ instruzione. 

VI.  L5  art.  3a  non  prescrive  che  il  procura- 
lor  imperiale  sarà  assistito  da  un  cancelliere , co- 
me 1’  ordina  1*  art.  62  a riguardo  del  giudice 
istruttore;  ma  nulla  impedisce  al  procurator  im- 
periale di  richiederne  1’  assistenza , ed  egli  deve 
anche  farsene  assistere  quante  volle  si  trovi  nella 
possibilità  di  farlo.  In  caso  contrario  egli  puh 
prendere  il  suo  segretario  ovvero  uno  scrivano 
qualunque  che  abbia  1’  età  richiesta  per  adem- 
pir le  funzioni  di  cancelliere  , dopo  d’  aver  ri- 
cevuto il  suo  giuramento  di  adempiere  fedelmen- 
te le  funzioni  che  vanno  ad  essergli  affidate  : il 
procurator  imperiale  non  deve  omettere  di  far 
menziono  di  tal  prestazione  di  giuramento  nel 
processo  verbale. 

VII.  Verun  articolo  del  codice  prescrive 
jfèWnnche  che  il  procurator  imperiale  cd  il  giudi- 
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ce  istruttore  saranno  accompagnati  da  uscieri  per 
¥ esecuzione  de’  loro  ordini  ; ma  la  di  loro  assi- 
stenza è fenduta  necessaria  dalla  natura  medesi- 
ma delie  cose. 

Vili.  Come  non  è data  1’  attribuzione  al  pro- 
curator  imperiale  nel  caso  di  flagrante  delitto  , 
clic  nel  timore  di  veder  deperire  le  pruove , egli 
deve  limitarsi  a redigere  i processi  verbali  , a 
interrogar  il  prevenuto , a far  delle  visite  nel  di 
lui  domicìlio,  ed  a ricevere  le  dichiarazioni  del- 
le persone  presenti  : tutti  gli  altri  atti  d*  inslru- 
zione  rimangono  nelle  attribuzioni  del  giudice 
istruttore  : il  procurato!’  imperiale  non  è dunque 
autorizzato  a spedir  mandato  alcuno  contro  l' in-, 
colpato  ; egli  può  soltanto  emettere  1*  ordine  di 
silo  arresto  provvisorio , c di  condurlo  al  giudice 
istruttore;  ma  può  rilasciar  mandato  di  deposito 
contro  le  persone  che  si  allontanassero  dal  luogo 
in  cui  si  è conferito,  se  loro  aveva  dato  1*  ordine 
di  restar  presenti  alle  sue  operazioni.  {Art.  34 }. 

NOTE 

(i)  Prima  che  leggi  prescrivessero  la  necessita  dell’  in- 
genere  ne’  criminali  processi  , la  ragione  ben  lo  insegnava. 
Ed  in  vero  quanto  sicura  potrebbe  essere  la  condanna  d un 
accusato  per  un  delitto  la  di  cui  esistenza  materiale  non  si 
fosse  chiaramente  provata?  Son  tristi  pur  troppo  i monu-. 
menti  degli  errori  giudiziari  che  i fasti  de’  tribunali  ci  han 
'Conservati.  E celebre  nella  storia  del  foro  romano  il  giudi- 
zio del  servo  di  Marco  Agrio,  che  accusato  di  aver  ucciso 
Alessandro  altro  servo  di  Cajo  Fannio,  dietro  semplici  pruo- 
ve di  convinzione  , seuza  curarsi  di  verificare  il  corpo  del 
delitto  , subi  1’  ultimo  supplizio  5 ed  appena  questo  eseguito 
pcirvulo  deinde  tempore  uUcrjccto , come  scrive  Valerio 

* . v , • 1 ’ ' ‘ 

/ 

• ' 1 • . . 
v ' * • - ' 

. • v ••  I • ’ ■ . 


Digiti; 


N O T K 


a85 

Massimo,  il  le  cujus  de  nrcc  ereditimi  crat,  dornum  rediit  (a) . 
È memorando  del  pari  il  caso  avvenuto  in  Francia  di  co- 
lui che  incolpato  della  morte  di  una  donna  dal  perchè  que- 
sta non  ritrovavasi  , per  un  avverso  fato  non  curando  la 
vita  , confessò  il  delitto , ed  espiato  il  patibolo , biennio  po- 
. stea  decr/rso  , come  riferisce  Antico  Roberto  , domum  mu- 
lier  rediit  (b).  Nè  men  terribile  presso  di  noi  è il  fatto  dei 
due  marinai  di  Chiaja  , che  incolpati  di  aver  gittati  in  mare 
un  amante  ed  una  donzella  fuggiti  dalle  case  paterne  , non 
potendo  resistere  a’  tormenti  della  tortura  , confessarono  il 
reato,  e morti  sul  patibolo  decimo  postea  anno  , come  scrive 
il  regente  de  Rosa  , mnlicr  et  amasius  vivi  Roma  fucrunt 
rejicrti  (c). 

) ragione  adunque  animò  la  romana  legisla- 
prescrisse  non  poter  esservi  penale  inquisi- 
rsi prima  verificato  il  corpo  .del  delitto:  Rem 
illud  sciendum  est , scrive  Ulpiano  , risi  constet  uliquem 
esse  occisuni  non  huberi  de  J 'umilia  quastionem.  Uquerr 
igitur  debet , sedere  interemptum , ut  senatusconsulto  locus 
sit.  ( L.  i §.  item  illud  Jf.  ad  senaluscons  Syllanianum  ) 
Qual  teoria  rilevasi  ancora  da  altri  testi  di  latini  giurecon- 
sulti , e specialmente  dalla  L.  i ubi  causa  fiscale*  , dalla 
L.  iq  §.  verbura  oporlet.  Jf.  de  jurc  fisci , dalla  L.  Dìvus 
Jf.  de  re  militari , e dalla  L.  inde  Neratius  §.  ult.  Jf.  ad 
leg.  Aquil. 

Il  Codice  francese  tuttoché  non  avesse  sconosciuta  la 
forza  e 1’  utilità  dell’  ingenere  ne’  criminali  processi  , pure 
si  limitò  ad  enunziarne  il  principio  senza  curar  molto  di 
stabilir  un  modo  regolare  onde  procedervi  e verificarlo. 

Al  contrario  nel  nostro  Codice  di  rito  penale  si  è presa 
tal  cura  di  fissare  all’ /«genere  norme  precise  ed  invariabili 
che  quasi  potremmo  dire  aver  deposto  il  legislatore  la  pro- 
pria divise  , e rivestita  in  vece  quella  di  giureconsulto  è 
devenuto  a spiegar  definizioni  ed  esempi. 

Ed  in  effètti  egli  ha  comincialo  dalla  definizione. 
« L’ ingenere  ( si  esprime  1’  art.  54  ) è diretto  a stabilire 
la  prova  dell’  esistenza  del  reato  : per  esempio  se  effettiva- 


(a)  Lib.  8 cap.  4 n.  1 . 

(b)  Rcum  juilicalarunt  cap.  4. 

(C)  Praxii  ci  iminuli s ìib.  I C"p.  I num.  zi. 


La  più  sar 
zionc  , quando 
zione  senza  ess< 
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mente  sia  avvenuto  un  omicidio  una  falsità  un  furto  ec.  » 
Enunziato  lo  scopo  dell'  ingenera  il  legislatore  ne  ha 
fatto  tre  giudiziose  divisioni  : principale,  , suppletorio  e mi- 
sto. Caratterizza  egli  come  ingencre  principale  quando  esiste 
tuttavia  il  soggetto  materiale  su  cui  il  reato  c stato  com- 
messo: ingenere  suppletorio  qualora  il  soggetto  materiale  non 
più  esista  , o per  qualunque  causa  non  possa  essere  sotto, 
gli  occhi  dell’  uiliziale  di  polizia  giudiziaria  : se  la  natura 
del  reato  sia  tale  che  non  possa  lasciare  di  se  tracce  perma- 
nenti , o se  queste  tracce  sieno  state  in  qualunque  guisa  di- 
strutte. Chiama  in  fine  ingenere  misto  quando  una  parie 
soltanto  dell1  esistenza  del  soggetto  materiale  può  essere  pro- 
vata dal  l’alto  permanente  , ed  il  di  più  debbo  provarsi  in 
modo  suppletorio.  Per  tutte  queste  diverse  sorti  d’  ingenere. 
son  prescritte  regole  particolari  a ciascuna  negli  art.  55  56 
e 57  delle  leggi  della  penale  procedura  -,  e afilli  di  non  la- 
sciarsi nulla  in  dietro  che  potesse  contribuire  alla  regolarità 
dell'  ingenere  si  0 fissata  la  competenza  degli  ufiìziali  di  po- 
lizia giudiziaria  chiamati  a verificarlo.  Quindi  il  legislatore 
dietro  il  principio  generale  di  competenza  già  sanzionato 
nell’ art.  i3  ha  prescritto  nell’ art.  58  « L’ ingenere  ne’ mi- 
sfatti e delitti  appartiene  al  giudice  d’  instrùzione , al  giu- 
dice di  circondario  , o a chi  ne  fa  le  veci.  » 

« Può  anche  la  gran  Corte  criminale  assodare  essa  stessa 
in  quel  numero  di  giudici  che  crederà  convenevole  , tutta 
o parte  della  pruova  generica  : può  anche  il  presidente  d’ac- 
cordo col  ministero  pubblico  delegarla  ad  un  solo  de’  giudici 
della  stessa  gran  Corte.  » 

« Ne’  delitti  forestali  o relativi  a caccia  , pesca  o con- 
trabando , 1’  ingencre  può  essere  assodatp  dagli  agenti  delle 
rispettive  amministrazioni.  » ( leggasi  anche  il  seguente 
articolo  5 9 ). 

Esaurita  la  materia  dell’  ingenere  il  legislatore  viene  ad 
occuparsi  de’  reperti.  La  teoria  de' reperti  non  è che  una  con- 
tinuazione dell’ inger. ere.  L’  art.  60  definisce  reperto.  « L'atto 
legale  con  cui  1’  ùfliziale  di  polizia  giudiziaria  sorprende  o 
si  assicura  di  ciò  che  sia  stato  il  soggetto  materiale  d’  un 
MRT  0 che  ne  indichi  1’  esistenza  © ne  mostri  le  reliquie 
o che  ne  sia  stato  1’  istru mento  il  mezzo  o il  prodotto  , o 
che  serva  alla  pruova  così  del  corpo  del  reato  come  dell’au- 
tore del  medesimo’,  o della  innocenza  o scusa  dell'imputato.  » 


NOTE 
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« Ogni  carta  ogni  oggetto  materiale  che  da  notizia  spie* 
ga  rione  o argomento  del  reato  , o della  reita  o innocenza 
dell’  imputato  , chiamasi  documento.  >1 

Per  lo  adempimento  di  tali  disposizioni  i seguenti  art. 
61  e 62  determinano  i casi  ili  cui  gli  ufliziali  di  polizia 
giudiziaria  possono  far  perquisizione  di  carte  effetti  o altro 
si  nel  domicilio  dell'  imputato  che  nelle  altrui  case , e pre- 
scrivono delle  forme  solenni  ed  indispensabili  onde  proce- 
dervi. 11  legislatore  però  ha  usato  gran  riguardo  alla  casa 
de’  cittadini  , vietando  di  penetrarvi  fuori  de’  casi  indicati 
uè’  due  precedenti  articoli  , e negli  art.  16  28  e 4*  ( art‘ 
63  ).  Ed  in  vero  non  debbe  si  facilmente  turbarsi  la  pace 
domestica  d'  un  cittadino  , cosicché  uè  anche  ne'  suoi  lari 
potesse  egli  rimaner  tranquillo.  I savi  di  Roma  intesero  pur 
troppo  tal  verità.  Tullio  nell’ orazione  prò  domo  sua  decla- 
mava : quid  est  sanctius  , quid  omni  religione  nuinitius  , 
quam  domus  uniuscujusque  civium  ? hic  arte  sunt , hic  foci , 
hic  dii  penates,  hic  sacric  religionis  cerimonia;  contine  ri  tur  : 
hoc  perfugium  est  ita  sanetum  omnibus,  ut  inde  abripi  ne- 
mincrn  fas  sit.  Nè  tal  giusto  rispetto  al  sacro  asilo  della 
casa  del  cittadino  sfuggì  a'  latini  giureconsulti.  Cajo  nella 
L.  18  ff.  de  in  jus  vocando  scrive  : plerique  pulaverunt 
nullum  de  domo  sua  in  jus  vocari  licere  ; quia  domus  tu- 
tissimum  cuique  refugiurn  atque  reccptaculum  sit  : eumque 

fui  inde  in  jus  vocaret , vini  inferre  vidcri.  E Paolo  nella 
1.  io3  de  regulis  juris  : nenia  de  domo  sua  extrai  debet . 
Finalmente  il  nostro  codice  di  rito  penalfe  ha  precisato 
delle  regole  comuni  all’  ingenero  ed  a’  reperti , ,e  queste  son 
tracciate  uegli  art.  64  a 


ARTICOLO  XXXIII. 

Il  procuralor  imperiale  potrà  ancora  nel 
caso  dell 1 articolo  precedente  chiamare  al  suo 
processo  verbale  i parenti  vicini  o domestici  pre- 
sunti in  istato  di  dar  de3  schiarimenti  sul  fatto ; 
egli  riceverà  le  di  loro  dichiarazioni  che  sot- 
toscriveranno. Le  dichiarazioni  ricevute  in  con- 
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aeguenza  del  presente  articolo  e dell*  articolo 
precedente  saranno  segnate  dalle  parti  o in 
caso  di  rifiuto  ne  sarà  fatta  menzione.. 

OSSEKrAZIONI. 

I.  Sebbene  questo  articolo  sembri  restringere 
le  sue  disposizioni  a quelle  dell*  art.  3a  , esse  si 
estèndono  nondimeno  a quelle  dell’art.46,  il  quale 
assimila  al  flagrante  reato  la  requisizione  fatta 
dal  capo  d’  una  casa  per  la  verilicazione  d’  un 
misfatto  o delitto  che  vi  si  è poco  anzi  commesso. 

II.  L’art.  33  non  è die  la  spiegazione' dell'art. 
3 2 quanto  alle  dichiarazioni  de’  parenti  vicini  e 
domestici  che  autorizza  il  procurato!'  imperiale  a 
ricevere  : questa  spiegazione  però  era  necessaria 
per  eliminare  il  dubbio  elevalo  sotto  T impero 
del  Codice  di  brumajo  anno  IV,  su  la  qnislione 
di  sapere  se  i parenti  ed  alimi  delle  parti  pote- 
vano essere  intesi  in  testimonianza  nell’ distruzione 
de'  processi  criminali. 

14 1.  Egli  è vero  che  tal  dubbio  trovavasi  ri- 
soluto dalla  giurisprudenza  della  Corte  di  cassa- 
zione la  quale  aveva  costantemente  ricusato  di 
applicare  all’  instruzione  le  disposizioni  dell’ art. 
358  del  Codice  di  brumajo  anno  IV  , che  proi- 
biva di  sentire  no’  dibattimenti  i parenti  o ailini 
dell’  accusato. 

IV.  Ma  una  giurisprudenza  quanto  rispetta- 
bile ella  sia  non  può  equivalere  all’ autorità  della 
legge  , ed  è ora  un  punto  di  dottrina  che  quan- 
do evvi  misfatto  o delitto  1’  uflìziale  di  polizia 
giudiziaria  può  chiamare  innanzi  a lui  , per  far 
la  lnro  dichiarazione , i parenti  aflini  o domestici 
delle  parli , allorché  creda  poterne  raccogliere 
degl'  indizii. 
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V.  Il  procurato]-  imperiale  deve  usar  la  pre- 
cauzione di  far  segnare  le  dichiarazioni  che  ri- 
ceve dalle  persone  le  quali  l’ ha n fatte  : se  elleno 
lo  ricusino  o che  dichiarino  non  saper  segnare  , 
ne  deve  far  menzione  nel  processo  verbale. 

VI.  Es^li  deve  anche  personalmente  segnarle 
come  altresì  i processi  verbali  che  redige  : deve 
anche  firmare  il  quaderno  d'informazione  in  tutte 
le  pagine.  ( Art.  j6.  ) 

VII.  Ma  il  difetto  di  soscrizione  non  pro- 
durrebbe la  nullità  dell' atto,  che  sarebbe  solo  ir- 
regolare ed  incompleto  , e che  il  giudice  istrut- 
tore potrebbe  ricominciare.  ( Art.  60.  ) 

Vili.  11  procurator  imperiale  non  deve  tra- 
lasciar perciò  di  adempire  questa  formalità;  poiché 
le  persone  che  avessero  fatto  le  di  loro  dichiara- 
zioni in  sua  presenza,  e che  non  le  avessero  se- 
gnale potrebbero  variare  in  seguito  ed  attenuar 
così  le  pruove  che  si  pretendessero  far  risultare 
dalla  ili  loro  prima  dichiarazione. 

IX.  Le  dichiarazioni  così  ricevute  non  pos- 
sono al  più  servire  che  di  semplici  indicazioni  : 
non  sono  mere  deposizioni;  quindi  il  codice  d’in- 
struzione  criminale  non  richiede  alcuna  prestazio- 
ne di  giuramento  da  coloro  che  le  fanno. 

X;  Il  procurator  imperiale  non  può  soltanto 
esigere  le  dichiarazioni  delle  persone  presenti;  egli 
può  far  chiamare  ancora  innanzi  a lui  i parenti  vi- 
cini e domestici , dietro  un  semplice  avvertimen- 
to che  fa  loro  dare  dall'  usciere  da  cui  si  fa  as- 
sistere , o da  un  agente  della  forza  pubblica. 


T.I. 
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articolo  XXXIV. 


f°“°  ZSerVp  na  incorL  a motivo  della 

penale  dopo  ette  contumacia  se  egli  non 

‘comparisce* , altra  formalità  e Mattone 

• ’eTa  ZaZn^otàTcedere  dieci  giorni 
a prigionia  e cen£ franchi  di  ammenda  (». 


OSSEINA 


ZI  ON  !• 


t Se  il  codice  d’  instruzione  non  avesse 
data  l’autorità  necessaria  al  procurator 

onde  proibire  che  niuno 

sue  operazioni  fossero  ei  ancora 

legge  sarebbe  mancato.  £«****  pvoCurator 

se  la  legge  conferendo  tal j potei  .1^  esecu- 

irn  penale,  non  distruzione  ha  aerar- 

zione  ; quindi  il  coaice  ..  jintt0 

dato  al  procurator  imperiale  non  sa 
di  far  il  divieto  , ma  quello  altresì  di^ar 

stare  il  contrav ventole  , c f -fiutJ  di  ubbidire 
casa  d’  arresto , a motivo 

a*  suoi  ordini.  . , • fU;  [\  pro- 

li. Questo  caso  non  e il  solo  in  cui  _ u 1 ^ 

curatov  imperiale  sia  autouzaat  P 
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mandato  di  deposito  : se  ne  trova  un  secondo 
nell’  art.  100  , allorché  il  prevenuto  contro  del 
quale  esiste  un  mandato  di  accompagnamento  è 
trovato  fuori  del  circondario  dell’uiliziale  che  lo 
ha  rilasciato  , e che  dimandi  di  non  esser  con- 
dotto innanzi  a questo  ulliziale. 

Tranne  questi  due  casi  il  procurator  impe- 
riale commetterebbe  un  eccesso  di  potere  se  spe- 
disse un  mandato  di  deposito  ed  a più  forte  ra- 
gione un  mandato  d’arresto. 

[[  Intanto  egli  può  spedire  un  mandato  d’ar- 
resto nel  caso  preveduto  dall’art.  54  del  decreto 
dei  j5  novembre  1S11.  ]]. 

III.  Il  contravventore  al  divieto  ingiunto  di 
allontanarsi  sia  che  fosse  stato  costituito  in  pri- 
gione dietro  il  mandato  di  deposito  che  il  pro- 
curator imperiale  ha  spedito  contro  di  lui  , sia 
che  non  avesse  potuto  essere  arrestato,  debbe  es- 
sere citato  a comparire  innanzi  al  giudice  istrut- 
tore per  vedersi  condannare  alle  pene  che  la 
legge  pronunzia  contro  la  sua  disubbidienza.  Se 
egli  non  è in  istato  d’  arresto  non  evvi  alcuna 
dilazione  ad  accordargli  : se  non  ha  potuto  es- 
sere arrestato  debbegliesene  accordare  una  suffi- 
ciente per  presentarsi. 

In  effetti  richiedendo  il  codice  una  citazione 
ciò  non  può  essere  che  alfin  di  mettere  il  con- 
travventore nella  posizione  di  difendersi  ; il  che 
è tanto  più  importante  per  lui  che  la  sentenza 
da  interporsi  non  può  essere  impugnata  col  mez- 
zo dell’  opposizione  nè  dell’  appello  ; il  giudice 
istruttore  pronunzia  in  ultima  istanza  in  questa 
materia. 

IV.  Stabilendo  sì  fatta  misura  che  le  circo- 
stanze rendevano  necessaria , il  legislatore  ha 
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VII.  L’  art.  463  del  codice  penale  non  può 
ricevere  applicazione  a’ delitti  e contravvenzioni, 
di  cui  una  legge  speciale  ha  precisato  il  minimum 
della  pena  ; quindi  la  legge  del  23  messidoro  anno 
IV  repressiva  de’ delitti  rurali  deve  sempre  esser 
eseguita;  e noi  pensiamo  egualmente  che  il  citato 
articolo  del  codice  penale  non  può  essere  appli- 
cato alle  pene  da  pronunziarsi  in  materia  fore- 
stale , che  han  formato  oggetto  di  leggi  partico- 
lari e speciali. 

Vili,  u art.  34  non  riservando  al  condan- 
nalo nè  1’  opposizione  nè  l’appello  , ne  risulta 
forse  che  la  via  di  cassazione  siegli  interdetta  ? 

Nò  : poiché  quante  volte  vi  ha  pena  pronun- 
ziata con  una  sentenza  in  ultima  istanza,  il  codice 
autorizza  il  ricorso  per  cassazione.  [Art.  407— 4*3) 

Ma  su  quali  motivi  tal  ricorso  potrebbe  es- 
sere fondalo  ? Ciò  non  deve  occuparci;  basta  d’a- 
ver stabilito  che  il  ricorso  è riccltibile. 


NOTE 


(1)  Simili  disposizioni  sou  contenute  nel  n.°  2 dell’ art. 
73  LL.  di  proc.  pai. 

(2)  <1  Nello  visite  domiciliari  , prescrive  1’  art.  74  , nei 
reperii  e nell’  ingenere  , qualunque  persona  non  ubbidisca 

. all’  ulliziale  di  polizia  giudiziaria  per  1’  adorno i mento  degli 
atti  che  le  sono  attribuiti  dalla  legge,  sar'a  fatta  arrestare; 
e su  le  conclusioni  del  ministero  pubblico  sara  condannata 
dal  giudice  di  circondario , o dal  presidente  della  gran  Cor- 
te criminale,  secondo  la  differenza  delle  giurisdizioni , dopo 
citata  ed  intesa  , e non  comparendo  anche  in  contumacia  , 
alla  pena  di  detenzione  di  polizia.  Può  la  pena  essere  anche 
pec  lunaria  da  uno  a venti  ducati.  » j 
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ARTICOLO  XXXV. 

Il  procurator  imperiale  si  assicurerà  delle 
armi  e di  tutto  ciò  che  sembrerà  aver  servito 
o esser  stato  destinato  a commettere  il  misfatto  o 
delitto,  come  pure  di  tutto  ciò  che  sembrerà  es- 
serne stato  il  prodotto  ; in  fine  di  tutto  quel  che 
potrà  contribuire  alla  manifestazione  della  ve- 
rità : egli  interpellerà  V imputato  di  dar  le  sue 
spiegazioni  su  gli  oggetti  sorpresi  che  gli  saranno 
presentati  ; egli  formerà  del  tutto  un  processo 
verbale  che  verrà  segnato  dal  prevenuto  , o sa- 
rà fatta  menzione  del  suo  rifiuto  (1). 

OSSERVAZI  ON I. 

I.  Questo  articolo  non  contiene  un  semplice 
consiglio  ; egli  ingiunge  un  dovere  rigoroso  al 
procurator  imperiale  di  sequestrare  in  tepipo  del 
suo  accesso  sul  luogo  del  realo  le  armi  , e tutto 
ciò  che  gli  sembrerà  poter  servire  allo  scovri- 
mento  della  verità  : gli  ha  ingiunto  del  pari 

di  far  descrivere  nel  suo  processo  verbale  con 
la  più  minuta  e scrupolosa  esattezza  gli  oggetrti 

^11.  Il  procurator  imperiale  che  si  contentasse 
di  ciò  non  adempirebbe  che  in  parte  al  dovei’e 
impostogli  dalla  legge  : egli  deve  presentale  gli 
oggetti  sorpresi  alfincolpato,  so  è presente  ; <m- 
ve  fargli  delle  interpellazioni  relative  all’ uso  de- 
gli oggetti  sequestrati,  deve  consegnare  il  tutto 
in  un  processo  verbale  rivestito  della  sua  firma, 
e di  quelito  del  prevenuto  se  può  o se  vuol  se- 
gnare. 


/ 
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III.  Sebbene  le  armi  ed  altri  effetti  seque- 
strati sieno  stati  descritti  nel  processo  verbale  , 
ciò  non  può  dispensare  di  chiuderli  e suggellarli 
se  sieno  suscettibili  di  esserlo  , e di  prendere 
tutte  le  precauzioni  necessarie  per  assicurarne  re- 
sistenza d’  un  modo  invariabile.  ( Art.  38.  ) 

IV.  Se  il  prevenuto  non  fosse  presente  , il 
procurator  imperiale  non  dovrebbe  essere  che 
più  severo  osservatore  delle  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 35  e 38. 


NOTE 

(i)  Questo  articolo  spiegando  l’ idea  del  reperto  veg- 
gasi  la  nota  sull1  art.  32. 

ARTICOLO  XXXVI. 

Se  la  natura  del  misfatto  o delitto  è tale 
che  la  pruova  possa  v erisimiime nte  acquistar- 
sene col  mezzo  di  carte  documenti  ed  effetti  in 
possesso  del  prevenuto , il  procurator  imperiale 
si  conferirà  subito  nel  domicilio  dell * incolpato 
per  farvi  la  perquisizione  degli  oggetti  che  giu- 
dicherà utili  allo  scovrirnento  della  verità  (i). 

OSSERVAZIONI. 

I.  L’  art.  35  si  è occupato  del  sequestro  da 
farsi  sul  luogo  dei  reato  delie  armi  ed  altri  og- 
getti che  avessero  potuto  servire  alla  consuma- 
zione del  misfatto  o a favorirne  1’  esecuzione. 

L’  art.  36  prevede  il  caso  in  cui  potrebbe 
presumersi  di  trovarsi  nel  domicilio  del  preve- 
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liuto  carte  documenti  ed  edòtti  atti  a dare  indizii 
importanti  : egli  vuole  che  allora  il  procurato!' 
imperiale  si  porti  m questo  domicilio  per  ese- 
guirvi le  convenevoli  perquisizioni. 

II.  Nel  caso  di  suo  accesso  il  procuralo!’  im- 
periale deve  far  condurre  l’ imputato  sul  luogo  , 
qualora  sia  in  istato  di  esservi  portalo,  e consenta 
di  rendervisi.  ( Art.  3g.  ) 

III.  Il  procuralo!'  imperiale  deve  procedere 
all*  operazione  in  sua  presenza  o col  suo  procu- 
tore  se  sicgli  piaciuto  indicarne  uno. 

IV.  Se  1*  incolpato  non  è presente  o se  ri- 
fiutatosi ad  assistere  all*  operazione  non  ha  inca- 
ricato un  suo  procuratore  di  comparirvi  per  lui , 
deve  passarsi  oltre. 

V.  Ma  il  procurator  imperiale  sarebbe  auto- 

rizzato a far  perquisizione  iu  una  casa  estranea 
all*  incolpato , nel  caso  che  credesse  potervi  sco- 
vrire delle  carte  o documenti  in  sostegno  dell’ac- 
cusa ? * 

1/  art.  36  non  dà  tal  autorizzazione  al  pro- 
curator imperiale  che  relativamente  al  domicilio 
del  prevenuto;  e come  per  un’ eccezione  al  drit- 
to comune  il  codice  glie  l’ha  accordata  nel  caso 
di  flagrante  reato  , è mestieri  conchiuderne  che 
non  potrebbe  senza  eccesso  di  potere  arbitrarsi 
ad  una  perquisizione  in  un  domicilio  estraneo. 

VI.  Intanto  può  dirsi  che  vi  ha  ragione  i- 
dentica  di  decidere  a favore  del  procurator  im- 
periale come  del  giudice  istruttore  , e che  que- 
sti è autorizzato  a prendere  siffatta  misura.:  che 
è uopo  seguire  piuttosto  la  legge  imperiosa  della 
necessità  che  rischiare  di  lasciar  deperire  le  pruo- 
ve  attaccandosi  troppo  rigorosamente  a’  termini 
della  legge. 
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VII.  Ma  quest’ inconvenienti  non  hun  potuto 
sfuggire  alla  sagacila  del  legislatore  , e da  che 
non  ha  autorizzato  il  procurator  imperiale  a far 
perquisizioni  che  nel  domicilio  del  prevenuto  , 
bisogna  couchiudere  che  egli  ha  inteso  interdir- 
gliele in  lutti  gli  altri  luoghi. 

Vili.  Questa  disposizione  restrittiva  del  co- 
dice ha  potuto  aver  due  motivi  : il  primo  deri- 
vato dall  inviolabilità  del  domicilio  de’ cittadini  ; 
il  secondo  dall’inconveniente  maggiore  di  lasciar 
cadere  un  sospetto  ingiurioso  su  la  persona  , nel 
di  cui  domicilio  si  eseguirebbe  la  perquisizione. 

Il  legislatore  ha  potuto  decidersi  ancora  die- 
tro questo  altro  motivo,  che  autorizzando  il  pro- 
curator imperiale  a far  perquisizioni  in  un  do- 
micilio estraneo  al  prevenuto  , avrebbe  dato  in 
conseguenza  la  medesima  autorizzazione  agli  uf- 
ficiali di  polizia  ausiliari  ; il  che  avrebbe  gettato 
necessariamente  il  terrore  tra’  cittadini  che  si 
sarebbero  veduti  continuamente  esposti  a si  spia- 
cevoli visite. 

IX.  La  pruova  che  l’ intenzione  del  legisla- 
tore è stata  di  non  dar  al  procuratore  imperiale 
tutta  la  latitudine  di  potere  allietato  in  questo 
stato  di  cose  al  giudice  istruttore  , risulta  dalle 
disposizioni  combinate  degli  art.  87  e 88. 

Si  vede  in  clfetti  che  1’  art.  87  attribuisce 
al  giudice  istruttore  i stessi  poteri  che  1’  art.  37 
ha  accordati  al  procurator  imperiale  ; e che  l’art. 
88  aggiunge  a tali  poteri  limitati  , autorrizzando 
specialmente  il  giudice  istruttore  a far  tutte  le 
perquisizioni  che  troverà  convenevoli  , in  qua- 
lunque luogo  voglia  conferirsi. 

X.  Potrebbero  ben  risultare  degl’  inconve- 
nienti dal  perchè  1’  autorizzazione  medesima  non 
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si  è data  al  procurator  imperiale  ; ina  tali  incon- 
venienti non  sono  sembrati  bastanti  ad  equilibra- 
re quelli  che  sarebbero  risultati  dal  sistema  con- 
trario. 

XI.  Altronde  la  legge  ha  posto  in  mano  dei 
procurator  imperiale  de*  meni  onde  impedire  il 
rapimento  degli  effetti  che  potesse  supporre  di 
esistere  in  un  domicilio  estraneo. 

Egli  può  richiedere  la  forza  pubblica  messa 
a sua  disposizione  dall’  art.  25  , di  assediar  la 
casa  ed  ingiungere  divieto  a qualunque  persona 
di  uscir  dal  luogo  ove  è occupato  alla  redazione 
del  processo  verbale  , fino  alì’  arrivo  del  giudi- 
ce istruttore  che  devesi  affrettare  di  cerziorare 
di  ciò  che  avviene.  ( Art.  38  ). 

XII.  Se  ne  risulta  qualche  imbarazzo  qual- 
che tardanza  il  procurator  imperiale  si  sarà  al- 
meno contenuto  ne’  limiti  di  sue  attribuzioni  : 
non  avrà  gettato  il  sospetto  del  reato  sopra  un 
cittadino  «che  nulla  indica  nella  procedura  esser- 
ne stalo  1’  autore  o il  complice. 

XIII.  Il  procurator  imperiale  si  conformerà 
d’altronde  al  voto  ben  pronunziato  dell’art.  36,  e 
più  particolarmente  ancora  ali’art.i 84=^33  R.  del 
codice  penale  , il  quale  dispone  che  ogni  procu- 
rator  generale  o imperiale  clic  si  sarà  introdotto 
nel  domicilio  d’  un  cittadino , fuori  de  casi  pre- 
veduti dalla  legge  , sara  punito  di  un  ammenda 
di  sedici  franchi  almeno  , c di  dqecento  franchi 
al  più  ; cioè  in  linea  di  polizia  correzionale. 

XIV.  Il  procurator  imperiale  deve  essere  tan- 
to più  circospetto  in  simil  caso  che  oltre  le  pene 
cui  esporrebbesi  , potrebbe  essere  preso  a pai  te 
e condannato  a5  danni  ed  interessi  verso  la  per- 
sona nel  domicilio  della  .quale  avesse  fatto  pci- 
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- quisiziqpc  , allorché  sopralutto  non  avesse  ruc- 
eolto  alcun  indizio  utile  dalle  ricerche  che  vi  si 
avrebbe  illegalmente  permesse. 

XV.  Se  il  procurator  imperiale  vi  avesse 
raccolto  degl’  indizii  di  reità  , quest’  indizii  non 
potrebbero  nondimeno  eliminarsi  per  la  ragione 
sola  che  fossero  il  risultato  d’  una  operazione 
viziosa. 

XVI.  Se  fessevi  prevenzione  di  complicità 
contro  la  persona  nel  di  cui  domicilio  siensi  fat- 
te le  pcrqaisizioni , lungi  dall*  esservi  alcun  rim- 
provero a fare  al  procurator  imperiale , egli  non 
avrebbe  fatto  che  adempire  rigorosamente  i suoi 
doveri  ; perciocché  parlando  del  prevenuto  l’art. 
36  ha  necessariamente  inteso  1'  autor  del  reato 
ed  i complici. 

XVII.  Non  è necessario  che  la  perquisizio- 
ne sia  preceduta  da  un’  ordinanza  che  ne  deter- 
mini l’ oggetto.  Il  codice  d’  distruzione  non  la 
richiede  : sarebbe  effettivamente  uh  atto  assolu- 
tamente inutile  : lo  si  giudicava  anche  così  sotto 
l’ impero  del  codice  di  brumajo  anno  IV.  ( De- 
cisione del  5 fiorile  anno  XIII  ) ( 24  aprile 
i8o5  ). 

[[  Se  le  porte  fossero  chiuse  il  procurator 
del  Re  renderebbe  un’  ordinanza  perché  se  ne 
facesse  1’  apertura.  ]] 

XVIII.  Se  la  perquisizione  dovesse  farsi  ed  i 
processi  verbali  redigersi  fuori  del  circondario,  il 
procurator  imperiale  potrebbe  richiedere  un  ufli- 
ziale  di  polizia  giudiziaria  di  tal  circondario  per- 
ché vi  proceda. 

[[  L’  uflizial  di  polizia  giudiziaria  richiesto 
è tenuto  di  ubbidire  alla  requisizione  , poiché  la 
• requisizione  equivale  almeno  all’avviso  di  cui  oc- 
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cupasi  l'art.Sùs^i  e tal  avviso  è sufficiente  per 
mettere  1’  ulìizial  di  polizia  clic  1’  lui  ricevuto 
nell’ obbligazione  di  conferirsi  su’ luoghi  per  sta- 
bilire il  corpo  del  delitto,»  termini  dell’art.3a.  jj 

Tal  potere  è formalmente  accordato  al  pro- 
curator  imperiale  dall’  art.  2B3  , ma  senza  che 
la  requisizione  polesse  autorizzare  1’  ulìizial  di 
polizia  richiesto  a spedir  alcuu  mandato  contro 
i prevenuti , poiché  anche  il  procurato!-  imperiale 
non  potrebbe  spedirne. 

XIX.  Gli  ulliziali  di  polizia  ausiliari  che  sup- 
pliscono il  procurato!-  imperiale  hanno  i dritti 
medesimi  attribuiti  a lui  , poiché  nel  caso  di  fla- 
grante reato  eglino  possono  fare  tutti  gli  atti  di 
attribuzione  dei  procurator  imperiale. 

XX.  Ma  può  procedersi  durante  la  notte 
alle  visite  e perquisizioni  autorizzate  dall’ art.  3t>j 
cioè  dal  primo  ottobre  fino  al  3i  marzo  prima 
delle  sei  ore  del  mattino  e dopo  le  sei  ore  della 
sera  ; e dal  primo  aprile  fino  al  3o  settembre 
innanzi  le  quatti-’ ore  del  mattino  e dopo  le  nove 
ore  della  sera  , a’  termini  dell’alt,  ioó-j  = m4 
del  Codice  di  procedura  civile  , che  un  decreto 
imperiale  del  4 agosto  iBoG  ha  dichiarato  appli- 
cabile alla  proibizione  fatta  di  enlrar  di  ijotte 
nella  casa  de’  cittadini  ? 

XXI.  L’alt.  76  della  costituzione  del  a* 
frimajo  anno  VII!  ( 12  dicembre  1799  ) non 
autorizza  l’ingresso  nella  casa  de’ cittadini  duran- 
te la  notte,  che  nel  caso  d’incendio  inondazione 
0 reclamazione  fatta  dall’  interno  della  casa. 

Intanto  1’  art.  3G  del  codice  d’  distruzione 
criminale  prescrive  che  nel  caso  in  cui  la  natura 
del  reato  è tale  che  la  pruova  possa  verisimil- 
mente  acquistarsene  con  1’  ispezione  delle  carte 
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ed  ('flètti  che  si  trovano  in  possesso  del  preve- 
nuto , il  procurato r imperiale  si  conferisca  subito 
nel  suo  domicilio  ; e la  visita  di  questo  magi- 
strato non  potrà  esser  subito  eseguita  se  è uopo 
attendere  che  il  giorno  venga. 

XXII.  L’ art.  3t>  del  codice  d’ distruzione 
criminale  avrebbe  dunque  incontestabilmente  rap- 
portata la  disposizione  dell’ art.  76  dell’atto  co- 
stituzionale dell’  anno  Vili,  se  questo  articolo  76 
non  avesse  stabilito  che  un  semplice  punto  di 
legislazione  : ma  una  legge  particolare  può  rap- 
portare un  articolo  costituzionale  ? 

XXIII.  Non  appartiene  a’  tribunali  di  deci- 
dere una  quistione  di  lai  importanza  : è suffi- 
ciente che  la  legge  esiste  perchè  debbano  con- 
formnrvisi.  Noi  crediamo  in  conseguenza  die  il 
legislatore  avendo  voluto  che  la  perquisizione  si 
faccia  subito  , deve  procedervisi  immantincnli 
senza  informarsi  se  è il  giorno  o la  notte. 

XXIV.  Se  n’  è stato  altrimenti  nell’  idea  del 
legislatore  , egli  manifesterà  più  chiaramente  la 
sua  intenzione,  ed  allora  sarà  un  dovere  di  sot- 
tomettersi a ciò  che- gli  sarà  piaciuto  ordinare. 

XXV.  Una  quistione  più  difficile  a risol- 
versi, se  non  si  consultassero  che  le  disposizioni 
del  codice  d’ distruzione  criminale,  sarebbe  quella 
di  sapere  se  il  procurator  imperiale  ha  il  dritto 
nel  caso  preveduto  dall’  art.  4f’4  di  seguir  per- 
sonalmente le  tracce  del  reato  fuori  del  circuito 
di  sua  giurisdizione. 

Questo  articolo  4^4  s‘  occupa  della  preven- 
zione di  misfatti  di  fabbricazione  di  false  carte 
nazionali  , di  falsi  biglietti  del  banco  di  Francia 
o de’  banchi  de’  dipartimenti  , di  falsa  moneta  o 
di  contrattazione  del  suggello  dello  Stato  ; e non 
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accorda  a tutti  gli  ulliziali  di  polizia  giudiziaria 
il  dritto  di  seguirne  le  tracce. 

Egli  non  r attribuisce  che  a’ presidenti  delle 
Corti  d’  assise  o speciali  , a’  procuratori  generali 
e loro  sostituti , a’  giudici  istruttori  ed  a*  giudici 
di  pace.  I procuratori  imperiali  non  trovandosi 
nominatamente  designati  dall*  articolo  citalo,  non 

{>otrebbe  esser  loro  applicato  se  una  legge  novella 
or  non  ne  avesse  venduta  comune  la  disposizione. 

Ma  1’  art.  0 (.iella  legge  del  20  aprile  1810 
ha  formalmente  dichiaralo  che  i procuratori  im- 
periali fossero  i sostituti  de5  procuratori  generali, 
ed  in  tal  qualità  eglino  trovatisi  situati  nel  numero 
degli  uiìiziali  di  polizia  giudiziaria,  a*  quali  l’art. 
464  ha  dato  il  potere  di  seguir  le  tracce  del 
misfatto  nel  caso  che  egli  determina  , poiché  lo 
accorda  a5  procuratori  generali  e loro  sostituti. 

v •>  ' * 4 ■ - • ' , 

N O TE 

(1)  Art.  Co  e 72  delle  LL.  di  proc.  pere. 

ARTICOLO  XXX  VII. 

Se  esistono  nel  domicilio  del  prevenuto  car- 
te o.  effetti  che  possano  servire  a convinzione 
o discarico  , il  procurato r imperiale  ne  redigerà 
processo  verbale , e si  assicurerà  di  tali  eff'etti 
e carte- 

OSSERVAZIONI. 

I.  L’ art.  37  ordina  il  sequestro  delle  carte 
ed  effetti  di  cui  1*  art.  36  ha  autorizzato  di  far  la 
perquisizione  ; ma  con  l’obbligo  di  redigerne  un 
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processo  verbale  dettagliato  in  presenza  dell  im- 
putato , se  vuol  comparirvi  o del  suo  procura- 
tore , come  F esigeva  di  già  1’  art.  3j  , ed  anche 
con  la  condizione  di  farglieli  riconoscere  e segnare, 
IL  L’ istruzione  de’  processi  criminali  do- 
vendo farsi  a carico  e discarico  nc  risulta  che 
il  procuralor  imperiale  non  deve  limitarsi  al  se- 
questro delle  carte  ed  altri  effetti  che  possono 
tendere  a compromettere  il  prevenuto-,  egli  deve 
assicurare  egualmente  quelli  che  fossero  di  na- 
tura a giustificare  la  sua  innocenza  o ad  atte- 
nuare la  sua  imputabilità. 

ARTCOLO  XXXVIII. 

Gli  oggetti  sequestrati  verranno  chiusi  e 
suggellati  se  può  eseguirsi  o se  non  sono  su- 
scettibili di  ricevere  caratteri  di  scrittura , saran 
posti  in  un  vase  o sacco  , sul  quale  il  procu- 
rator  imperiale  attaccherà  una  striscia  di  carta 
che  imprimerà  col  suo  suggello  (i). 

OSSERVAZlOtf  i. 

I.  Gli  oggetti  sequestrati  non  debbono  esser 
clriusi  e suggellati  che  dopo  d’ esser  stati  presen- 
tati al  prevenuto  o al  suo  procuratore  per  rico- 
noscerli , c dopo  d’  essere  stati  segnati  se  son 
suscettibili  di  ricevere  caratteri  di  scrittura. 

Se  non  lo  sieno  1’  art.  38  prescrive  che  gli 
oggetti  sequestrati  sieno  rinchiusi  in  un  vase  o 
sacco  , sul  quale  deve  essere  posta  una  striscia 
di  carta  , impressa  dal  suggello  del  procuralor 
imperiale. 

H,  dal  perchè  l’art.  38  non  ordina  che 
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1’  apposizione  del  suggello  del  procurator  impe- 
riale , ne  risulta  forse  die  1’  imputato  o il  suo 
procuratore  non  deliba  essere  interpellato  di  ap- 
porvi il  suo?  Questa  formalità  è sottintesa  ; ri- 
sulta anche  dalla  disposizione  dell1  art.  39  il  qua- 
le vuole  che  il  prevenuto  o il  suo  procuratore 
sia  interpellato  di  dichiarare  se  riconosce  gli  og- 
getti sequestrali,  e di  sognarli. 

III.  Se  l’imputato  o suo  procuratore  ha  ap- 
posto il  suo  segno  su  gli  oggetti  sorpresi,  divie- 
ne ben  inutile  ohe  applichi  il  suo  suggello  sul 
vaso  o sacco  in  cui  gli  oggetti  sequestrati  e se- 
gnali si  trovan  racchiusi. 

Ma  se  gli  oggetti  sequestrati  non  fossero  di 
natura  a ricevere  l’impronto  d'un  segno,  sarebbe 
necessario  di  supplir  questa  formalità  con  1’  ap- 
plicazione del  suggello  del  prevenuto,  o per  mez- 
zo di  un  altro  segno  qualunque  , che  gli  garen- 
lisca  di  non  alterarsi  nò.  cambiarsi  gli  oggetti 
sequestrati. 

IV.  L’ applicazione  del  suggello  o del  segno 
dell’  imputato  essendo  tutta  nel  suo  interesse  , 
egli  non  può  esser  costretto  ad  apporlo  ; ma  se 
lo  rilìu tasse  dovrebbe  farsene  menzione  nei  pro- 
cesso verbale.  ( Art . jfp  ). 

V.  il  segno  dell’  imputato  o del  suo  procu- 
ratore e quello  del  procuratore  imperiale  , non 
sono  però  talmente  di  rigore  , che  le  carte  ed 
elFetti  sorpresi  dovessero  rigettarsi  dal  processo, 
ove  non  se  ne  trovassero  muniti. 

Ma  in  diletto  di  tali  segni  di  riconoscenza 
1’  imputato  potrebbe  negarli  , e sarebbe  a cari- 
co del  ministero  pubblico  provarne  la  realtà  ; si 
fatta  omissione  potrebbe  nuocere  infinitamente 
alla  manifestazione  della  verità,  il  che  deve  ob- 
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bligare  il  procurator  imperiale  a vegliar  scrupo- 
losamente perchè  la  legge  in  questo  punto  inte- 
ressante venga  esattamente  eseguita. 


NOTE 


(v)  Nel  nostro  rito  penale  le  relative  disposizioni  son 
comprese  nell’ art.  •ji.  »' 

ARTICOLO  XXXIX. 

Le  operazioni  prescritte  dagli  articoli  pre-  * 
cedenti ' saran  fatte  in  presenza  dell 1 imputato , 
se  è stato  arrestato  ; e se  egli  non  vuole  o non  ‘ 
può  assistervi  in  presenza  d’ un  procuratore  che 
potrà  nominare  ; gli  oggetti  gli  verranno  pre- 
sentati ajjiri  di  riconoscerli  e segnarli  , se  ciò 
può  farsi  ; ed  in  caso  di  rifiuto  ne  sarà  fatta 
menzione  nel  processo  verbale  (i). 

OSSERVAZIONI. 


I.  L5  art.  3q  non  precisa  a quale  degli  ar- 
ticoli precedenti  si  rapporta  ; ma  egli  è evidente 
che  lo  è agli  art.  3a  33  e seguenti  lino  e com- 
preso l’ art.  38. 

II.  L’  art.  39  il  quale  dispone  che  se  il  pre- 
venuto arrestato  non  può  o non  vuole  assistere 
alle  ricerche  da  farsi  nel  suo  domicilio  in  virtù 
dell'  art.  36,  la  ricerca  ed  il  sequestro  autorizzati 
dall' art.  £7  si  faranno  in  presenza  del  suo  man- 
datario ; il  procurator  imperiale  sarebbe  autoriz- 
zato ad  ordinare  che  l’ imputato  vi  fosse  condot- 
to allin  di  rispondere  alle  inlerpcllazioni  che  po- 
trebbero farglisi  ? 
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La  presenza  dell’ imputato  non  essendo  pre- 
scritta die  nel  suo  interesse  allineile  possa  da 
se  stesso  assicurarsi  che  i suoi  dritti  non  saran 
compromessi  , opiniamo  che  il  procurator  impe- 
riale non  potrebbe  tarlo  condurre  suo  malgrado, 
quando  anche  l’imputalo  non  offrisse  di  fiirsi  rap- 
presentare da  un  procuratore  ; perciocché  F art. 
3g  si  avvale  di  questi  termini  : se  il  prevenuto 
non  può  o non  vuole  , il  che  rende  facoltativa 
la  sua  presenza; 

III.  Ma  se  F imputalo  ha  la  facoltà  di  non 
assistere  personalmente  alla  perquisizione,  ed  an- 
che di  non  farvisi  rappresentare  , il  procurator 
imperiale  nort  ha  perciò  il  dritto  di  procedervi 
senza  averlo  preliminarmente  interpellato  di  es- 
servi presente  da  se  stesso  o par  mezzo  d’  un 
mandatario. 

IV.  Qualora  il  prevenuto  è arrestato  tutta 
F instruzione  preliminare  deve  farsi  contraditto- 
riameute  con  lui  ; di  sorta  che  se  si  fosse  ese- 
guita una  perquisizione  nel  suo  domicilio  , cui 
non  fosse  stato  interpellato  di  trovarsi  , potrebbe 
trarne  grandissimo  vantaggio  per  la  sua  ditésa  ; 
non  potrebbesi  accordare  un’  intera  confidenza  alle 
induzioni  che  si  pretendessero  trarre  contro  di 
lui  dalle  carte  o altri  oggetti  sequestrati. 

V.  Il  procurator  imperiale  deve  dunqae  qua- 
lora evvi  rifiuto  da  parte  del  prevenuto  , farne 
espressa  menzione  nel  suo  processo  verbale , co- 
me altresì  dell’  interpcllazione  ebe  gli  si  fosse 
fatta. 

VI.  Se  l’imputato  non  sia  in  arresto  il  pro- 
curator imperiale  saretfbe  autorizzato  a proceder 
sólo  alle  ricerche  èd  al  sequestro  : la  legge  se 
ne  rimétte  alla  s&a  lealtà  : egli  non  sarebbe  al- 
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loia  tenuto  neppure  di  procedere  col  mandatario, 
che  si  presentasse  per  parte  del  prevenuto  assen- 
te ; 1*  art.  3g  non  autorizza  il  prevenuto  a farsi 
rappresentare  da  un  procuratore  se  non  quando 
trovandosi  arrestato  non  può  o non  vuole  presen- 
tarsi in  persóna  alle  operazioni  di  cui  trattasi.  . 

VII.  Ma  se  la  persona  denunziata  si  trovas- 
se assente  , e che  il  procurato!-  imperiale  non 
avesse  spedito  mandato  d'accompagnamento  con- 
tro di  lei  , come  1’  art.  4°  1'  autorizza  a fare  , il 
mandatario  che  si  presentasse  in  suo  nome  per 
assistere  alle  ricerche,  potrebbe  essere  ricusato? 

Quando  anche  in  siimi  caso  il  procurato!*  im- 
periale avesse  il  dritto  di  far  delle  ricerche  nel 
domicilio  della  persona  denunziata  , che  non  si 
trovasse  ancora  sotto  il  jieso  d’  alcun  mandato  , 
e che  non  sarebbe  perciò  ancora  agli  ocelli  della 
legge  , se  non  la  proprietaria  della  casa  in  cui 
sarebbero  fatte  le  ricerche,  la  ragione  dice  assai 
clic  questa  persona  dovrebbe  essere  intesa,  e che 
dovrebbe  esserlo  sia  da  se  stessa  sia  per  mezzo 
di  suo  procuratore. 

In  questo  caso  il  proprietario  della  casa  in 
cui  si  facessero  le  ricerche  dovrebbe  essere  in- 
terpellato di  firmare  il  processo  verbale,  e d’ a p- 
porre  il  suo  segno  su  gli  oggetti  sequestrati  quan- 
tunque non  si  trovasse  ancora  sotto  il  peso  d’al- 
cuna  prevenzione. 

Vili.  Non  è necessario  che  la  procura  sia 
in  forma  autentica  ; il  che  sarebbe  spesso  im- 
praticabile : basta  che  il  procuratore  sia  stato 
indicato  dal  prevenuto  , e che  siesi  fatta  men- 
zione nel  processo  verbale  de'  poteri  conferitigli 
dall’  imputato. 

Ma  se  T indicazione  del  mandatario  non  vi 


V. 


•3<f*  SOMMI  »’  WOT-RGSmE  «UMWAW' 

'•  \ 

» troawÌM  consegnata  , bisognerei) be  urna  proou*» 

antartica  , o che  almeno  fo»a  scritta  o firmata 
4i  mano  dell’incolpato,  e alle  la  di  lm  scrittura 
o Orma  fossero  legalizzate  in  modo  da  assicuraro- 
no la  verità  ; perciocché  1’  imputato  elice  venis- 
se a disapprovare  la  persona  che  fosse  comparsa 
.per  lui  alle  ricerche  , farebbe  con  ciò  cadere  le 
T*duzior*i  che  si  pretendessero  trarre  contro  di 
luì  dalle  ricognizioni  ed  altre  dichiarazioni  che 
fi  WHMh»fcarip  avesse  potuto  tire. 
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(i)  L’  art.  }3  delle  LL.  Si  proc.  pen.  prescrive  cosi. 

VM  flb T Imputato  è seltoposto  ad  alcuuo  de’ modi  di  custodia  >‘ 
Boeflo  «tesso  comune  ove  si  esegue  il  reperto  , e non  voglia 
f)  non  possa  assistere  alla  visita  della  sua  casa  , può  uomi- 
-jQ^ye  o autorizzare  una  persona  a questo  atto,  i> 

a Se  non  lo  fa  o se  egli  è fuori  del  comune,  può  l’uf- 
jfiziale  di  polizia  giudiziaria  , anche  senza  interpellarlo  , sce- 
glier» questa  persona  tra’  di  lui  congiurili  familiari  o vicini,  u 
n Gli  oggetti  saranno  mostrati  all’imputato  o alla  per- 
dona che  assiste  per  lui  , affinchè  li  riconosca  e li  segni , 
possono  ricevere  caratteri  di  scrittura  ] o pure  riconosca  e 
Bugni  le  strisce  con  le  quali  sarà  assicuralo,  l’ inveito  , o il 
vaae  , o il  sacco  o la  cassa , o la  camera , e inscriva  anche 
il  processo  verbale  : e se  non  sa  o non  vèole  sottoscrivere 

«e  sarà  futa  ummm-  * >? 

ar»x#olo  liT. 

Il  procurcUor  imperiale  nel  detto  caso  di 
flagrante  reato  , e quando  il  sfótto  sarà  di  na- 
tura a portar  seco  pena  afflittiva  o infamante 
farà  arrestare  gl'  imputati  presegli  contro  dei 
•(putii  Sruvb  ' 
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Se  V imputato  non  è presente  il  procurator 
, intperiale  renderà  un’  ordinanza  ad  oggetto  di 
farlo  comparire  ; questa  ordinanza  si  chiarita 
mandato  d'  accompagnamento . 

La  sola  denunzia  rum  costituisce  lina  pre- 
sunzione sufficiente  per  rUasciare  tal  ordinanza 
contro  un  individuo  che  ha  domicilio . 

Il  procnrator  imperiale  interrogherà  im- 
mantinenli  il  prevenuto  condotto  innanzi  a luti 

OSSERVAZIoN,Ii 

I.  L’  art.  3à  non. incarica  il  procurator  im- 
periale di  trasferirsi  su’  luoghi  per  farvi  la  prima 
ins€Tuzio*e  se  uon  quando  il  reato  di  cui  acqui- 
sta conoscenza  può  .cagionare  pena  afflittiva  o in- 
famante. Anché  in  quesito  caso  solo,  tranne  1’  ec- 
cezione compresa 'nel Faji't.  4^  » l’ art.  4°  gli  fa  un 
dovere  d’'  ordinar  1’  arresto  dell’  imputato  contro 
di  cui  esistono  do5  gravi  indizii. 

II.  Ma  qai apdo  dietro  le  indicazioni  prese 
su’  luoghi  il  delitto  denunziato  come  un  misfatto 
non  potrebbe  portane  che  la  pena  eli  prigionia  , 
il  procurator  imperiale  non  sarebbe  meno  au- 
torizzato ad  assicurarsi  delia  persona  dell’  impu- 
tato sorpreso  in  flagrante  reato,-  perciocché  in  tal 
caso  la  facoltà  medesima  è accordata  alle  guardie 
rurali  ed  eziandio  alle  guardie  forestali. 

Ili.  Ciò  non  p«uò  far  materia  di  dubbio  quan- 
do V imputato  è sorpreso  in  flagrante  reato.  Ma 
se  il  prevenuto  fosse  asserite  , e che  per  assicu- 
rarsi di  s^ia  persona  bisognasse  ricorrere  al  man- ■* 
dato , tal  misura  sarebbe  interdetta  al  procurator  N 
imperiale  del  pari  ehe  lo  è alle  semplici  guardie: 

F art.  4°  in  elFettì  no»  gli  dà  il  dritte  di  spe- 
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dirne  che  qualora  il  ria  lo  sia  punibile  con  pene 
alllittive  o infamanti. 

IV.  Sebbene  l’arresto  dell’imputato  sorpreso 
in  flagrante  reato  non  sia  che  una  misura  prov- 
visoria, l’art.  4°  però  non  autorizza  il  procura- 
to!; imperiale  ad  ordinarlo  se  non  qualora  risul- 
tano dalla  procedura  indizii  gravi. 

V.  La  legge  non  vuole  che  la  semplice  de- 
nunzia possa  giammai  considerarsi  come  una  pre- 
sunzione suiti  di  ente  per  autorizzare  a spedire  un 
mandato  d’ accompagnamento  contro  un  individuo 
domiciliato , quando  anche  egli  non  avesse  il  suo 
domicilio  nella  comune  , in  cui  il  misfatto  tosse 
stato  commesso  ( art.  40  );  il  che  fa  vedere  as- 
sai che  essa  può  sembrar  bastante  per  ordinare 
1’  arresto  provvisorio  di  un  incognito  o d’un  va- 
gabondo. 

VI.  E uopo  dir  lo  stesso  della  querela  che 
della  denunzia,  il  querelante  avendo  ancora  un 
interesse  più  polente  che  il  denunziante  a dar  ai 
fatti  de’quali  duoisi  tutta  la  gravila  di  cui  li  crede 
suscettibili. 

VII.  Ma  se  vi  fosse  stalo  un  processo  ver- 
bale che  stabilisca  un  reato  e dia  luogo  a presu- 
mere di  essersene  l’ imputato  renduto  colpevole, 
ci  sembrerebbe  sufficiente  per  autorizzare  il  pro- 
curalor  imperiale  a spedir  mandato  d’  accompa- 
gnamento contro  l’individuo  che  vi  si  troverebbe 
compromesso  , se  nulla  ned1  distruzioni}  non  ne 
facesse  sospettar  la  verità. 

Vili.  Sotto  l’impero  dell’ordinanza  del  1670 
i processi  verbali  de’ sergenti  ed  uscieri,  allorché 
non  portavano  imputazione  di  resistenza  alia  giu- 
stizia, nnn  potevano  esser  seguili  da  un  decreto 
ione  personale  so  non  dopo  che  l'usciere 
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e suoi  testimoni  erano  fctati  ripetuti  innanzi  al 
giudice  nel  loro  processo  verbale. 

Ma  i processi  verbali  redatti  da’  magistrati 
potevano  dar  luogo  al  decreto;  e quelli  de’  pre- 
sidenti e consiglieri  delle  Corti  sovrane  potevano 
anche  dar  luogo  al  decreto  di  cattura. 

IX.  Come  spesso  avviene  che  solo  dietro  le 
ricerche  ed  il  risultato  delle  dichiarazioni  delle 
persone  presenti  può  assicurarsi  la  reila  del  pre- 
venuto ; e che  se  egli  è realmente  colpevole 
non  attenderà  efie  le  pruove  siensi  raccolte  per 
fuggirsene,  il  codice  ha  saputo  ben  regolale  ciò 
che  egli  doveva  alla  libertà  individuale  de  cittadi- 
ni , e ciò  che  esige  la  vendetta  pubblica  ; auto- 
rizzando il  [>ro  cu  rato  r imperiale  di  vietare  ad  ogni  ^ 
persona  di  uscire  dalla  casa  o dal  luogo  ove  la 
le  sue  ricerche  prima  della  chiusura  del  suo  pio- 
cesso  verbale,  e mettendo  in  suo  potere  i mezzi 
di  far  eseguire  i suoi  ordini. 

X.  Allorché  •!’ individuo  contro  di  cui  ele- 
vanti degl’  indizii  gravi  non  è presente,  il  procu- 
rator  imperiale  deve  rendere  un’  ordinanza  per 
farlo  comparire  , cioè  spedir  Contro  di  lui  uii 
mandalo  di  accompagnamento  ; ed  in  virtù  di 
questo  mandalo  3e  il  prevenuto  può  esseie  aue- 
stato , deve  essere  oondotto  innanzi  al  ptocurator  , 
imperiale  per  esservi  interrogatole  per  star  pre- 
sente alle  ricerche  ed  al  sequestrò  degli  ctietti 
che  possono  dare  delle  indicazioni  sul  misfatto 

denunziato.  .. 

XI.  Quando  il  procurato!  imperiale  ha  ordi- 
nato 1’  arresto  dell’imputato  presente  , o se  a 
motivo  di  sua  assenza  ha  spedito  oontro  di  luì 
un  mandalo  d’ accompagnamento , è egli  autoriz- 
zato qualora  il  prevenuto  si  ù discolpato  , a ri- 
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vocnr  1’  ordine  d’  arresto  ed  ordinar  di  porsi  in 
libertà  ? 

Noi  non  lo  pensiamo  dietro  le  disposizioni 
dell’  art.  45  , il  quale  incarica  il  procurato!'  im- 
periale di  spedire  senza  ritardo  al  giudice  istrut- 
tore tutti  gli  atti  e processi  verbali , e prescrive 
di  più  che  T imputato  rimarrà  sotto  il  potere 
della  giustizia  in  istato  di  mandato  d ’ accom- 
pagnamento. 

La  legge  non  suppone  che  il  procurator  im- 
periale siesi  deciso  ad  ordinar  1*  arresto,  ed  a far 
condurre  innanzi  a lui  in  istato  di  mandato  di 
accompagnamento  I’  individuo  incolpato  , senza 
che  gli  fosse  sembrato  risultar  dalla  procedura 
indizii  assai  gravi  per  autorizzare  sì  fatta  misura  : 
il  codice  non  gli  ha  conferito  il  dritto  di  estimar 
novellamente  i fatti  ; tal  dritto  non  appartiene  che 
alla  camera  del  consiglio  stabilita  presso  il  tri- 
bunale di  prima  istanza.  {Art.  tu']  e seguenti). 

XII.  11  procurator  imperiale  deve  agire  con 
tanto  più  di  circospezione  , che  la  legge  reputa 
l’imputato  innocente,  finche  non  elevansi  contro 
di  lui  indizii  ben  gravi  per  farlo  presumere  col- 
pevole , e che  1’  arresto  d’  un  cittadino  può  aver 
per  lui  personalmente , per  la  sua  famiglia  e pel 
suo  credito  conseguenze  le  più  dolorose. 

XIII.  Il  procurator  imperiale  non  può  spedir 
mandati  d’ accompagnamento , che  nei  caso  incili 
il  codice  ve  l’ autorizza  d’  un  modo  espresso  : 
egli  non  può  spedire  mandati  di  deposito  se  non 
in  quelli  preveduti  dagli  art.  34  e zoo;  ina  non 
gli  appartiene  giammai  di  spedir  mandati  d’  ar- 
resto. 

[[  Intanto  vedete  le  nostre  nuove  osserva- 
zioni sull’  art.  34  n.°  2.  ]] 
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Il  reato  che  attualmente  si  commette  o che 
si  è poco  prima  commesso  è un  flagrante  reato. 

Sarà  parimenti  reputato  flagrante  reato  il 
caso  in  cui  I imputato  è perseguitato  dal  pub- 
blico clamore  , e quello  in  cui  V incolpato  è 
sorpreso  con  effetti  armi  istrumenti  o carte  che 
faccian  presumere  esserne  egli  autore  o compli- 
ce , parche  ciò  sia  in  tempo  vicino  al  reato  (i). 

OSSEHVAZ  1 ON  T. 

I.  L’art.  9 del  titolo  io  dell’ordinanza  del 
1670  autorizzava  del  pari  che  il  codice  d’ Distru- 
zione criminale  1’  arresto  dell’  imputato  sorpreso 
in  flagrante  reato  ; ma  ella  non  aveva  determi- 
nato i caratteri  costitutivi  del  flagrante  reato  : 
tali  caratteri  non  trovavansi  nè  anche  precisati 
in  vcrun’  altra  legge. 

II.  Intanto  l’uso  costante  si  era  d’assicurarsi 
della  persona  dell’  imputato  quando  era  sorpreso 
nell’  atto  che  commetteva  un  reato  , e d’  arresta- 
re egualmente  colui  che  il  pubblico  clamore  ad- 
ditava come  autore  dell’  attentato  che  poco  anzi 
erasi  commesso. 

Ma  la  ragione  non  può  approvare  il  motivo 
che  ne  han  dato  certi  autóri , che  bisogna  qual- 
che volta  cedere  a’  gridi  del  volgo  per  pacare 
il  suo  furore.  ( Papon  nella  sua  raccolta  d'ar- 
resti , lib.  34  tit.  3 art.  5 ; Imbert  nelle  sue 
istituzioni  lib.  3 cap.  2 n.°  5 ; ed  Airault  nella 
sua  instruzione  giudiziaria  lib.  3 art.  1 n.°  i6). 

E più  giusto  e più  naturale  di  riguardare 
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come  grave  indizio  di  reità  quest'  acclamazione 
spontanea,  quest’  accusa  indeliberata  de’ cittadini 
inopinatamente  congregati  a’  gridi  della  vittima  , 
e che  non  è possibile  supporre  passione  o calun- 
nia, allorché  il  corpo  del  reato  attesta  di  già  l'e- 
sistenza d’  un  colpevole.  ♦ 

III.  Ciò  che  costituisce  flagrante  reato  nei 
senso  del  codice  d'  distruzione  criminale  trovasi 
perfettamente  spiegalo  nell*  art.  4i=5o  che  sana- 
mente inteso  non  può  presentare  veruna  incer- 
tezza nella  sua  applicazione.  Il  codice  lascia,  egli 
è vero , alquanto  nel  vago  quel  che  il  legislatore 
lia  inteso  per  Io  reato  che  si  è poco  prima  com- 
messo , ma  il  buon  senso  è sufficiente  per  darde 
la  spiegazione.  Ciò  è quando  il  reato  è stalo  com- 
messo in  un  tempo  molto  vicino  perchè  le  cose 
non  abbiati  potuto  cangiar  di  natura,  al  punto  di 
compromettere  persone  che  non  avessero  alcun 
rimprovero  a farsi.  Passalo  il  primo  momento  le 
cose  rientrano  ne'  termini  del  dritto  comune. 

IV.  L’alt.  4r=d>o  ha  noverato  tra  i fatti  che 
costituiscono  il  flagrante  reato  il  caso  iu  cui  il 
prevenuto  fosse  sorpreso  con  effetti  armi  istru- 
menli  o carte  tendenti  a farlo  presumere  colpe- 
vole. Ma  fa  mestieri  che  egli  ne  sia  stato  trovalo 
in  possesso  in  un  tempo  prossimo  al  reato. 

Questi  termini  dell’alt.  4 l = 5o  i/i  un  tem- 
po vicino  al  reato  si  riferiscono  sì  al  caso  in 
cui  l*  imputato  viene  indicato  dal  pubblico  cla- 
more , che  a quello  in  cui  è sorpreso  con  effetti 
armi  o islrumeuli  che  possono  farlo  presumere 
colpevole.  ^ ' 

Sarebbe  stato  a desiderarsi  che  il  legislatore 
si  fosse  spiegalo  di  una  maniera  ben  piu  precisa; 
ma  égli  ha  creduto  dover  lasciare  qualche  cosa 
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alla  discrezione  del  procurato!'  imperiale,  il  quale 
deve  por  mente  in  tali  circostanze  al  reato  più 
„o  meno  grave , alla  buona  o cattiva  riputazioni: 
dell’  imputato. 

V.  Non  è sufficiente  che  1’  incolpato  sia  a- 
sportatore  di  armi  o vi’  istrumenti  qualunque  , 
perchè  il  fatto  ricada  nel  caso  del  flagrante  rea- 
to. E uopo  ehe  gli  eliciti  armi  istrumenti  o 
carte  di  cui  è portatore  possano  farlo  ragionevol- 
mente presumere  l'autore  o il  complice  del  reato 
che  è stato  commesso. 

VI.  Egli  è del  pari  un  caso  che  l'art.  46=6a 
assimila  al  flagrante  reato  , ed  è appunto  quando 
il  reato  essendo  stato  commesso  nell'  interno  di 
una  casa  , il  capo  di  essa  chiama  1'  uiliziale  di 
polizia  per  verificarlo. 

Se  la  casa  fosse  occupata  da  molti  inquilini 
basterebbe  che  la  requisizione  venisse  fatta  dal 
capo  dell'  appartamento  in  cui  il  reato  fosse  com- 
messo. In  questo  senso  l'art.  4ti=-t>2  deve  essere 
inteso,  perciocché  ciascuno  appartamento  è real- 
mente nello  spirito  del  codice  la  casa  di  colui 
che  l’occupa. 

VII-  Evvi  dunque  flagrante  reato  propria- 
mente detto , o supposto  , in  cinque  casi  deter- 
minati dal  codice  d' distruzione , cioè  : 

1.  Allorché  il  reato  si  eommette  attualmente. 

2.  Allorché  si  è poco  prima  commesso. 

3.  Allorché  in  un  tempo  prossimo  l’ impu- 
tato è perseguitato  dal  pubblico  clamore. 

4-  Allorché  il  prevenuto  arrestalo  si  trova 
asportatore  di  effetti  armi  istrumenti  o carte  che 
possano  farlo  presumere  colpevole  , e che  è ar- 
restato in  un  tempo  prossimo  a quello  in  cui  il 
reato  è stato  commesso  (2). 


'3iG  codice  n’  iNSTnuzjONs  cuiminale. 

5.  Allorché  il  capo  della  casa  in  cui  il  rat- 
slatto  o il  delitto  è stalo  commesso  richiede  l’uf- 
lizinle  di  polizia  aftìn  di  verificarlo  (3). 

Vi  è questa  differenza  tra  i casi  preveduti 
dall’  art.  j\i—5o , e.  quello  preveduto  dall’  a«t. 
46=62,  che  in  quelli  precisati  dall'arte  4i=5o 
bisogna  che  vi  sia  misfatto  per  autorizzare  il  pro- 
«urator  imperiale  a farne  personalmente  la  veri- 
licazionc,  laddove  in  quello  menzionato  dall’art. 
46=6a  basta  che  vi  sia  delitto.  Vi  è ancora  que- 
st'alt™ differenza  che  nel  caso  preveduto  dall'art. 
46  = 62  non  vi  è bisogno  che  il  reato  sia  fla- 
grante. 

Vili.  Fuori  di  questi  casi  il  codice  d' i ostru- 
zione non  attribuisce  al  procuratore  imperiale  che 
il  dritto  di  ricerca  e d’  inquisizione  cioè  quello 
di  richiedere  il  giudice  istruttore  perchè  inquira. 


NOTE 


(1)  L1 2 3  art.  5o  delle  nostre  leggi  di  procedura  penale 
definisce  co6Ì  la  flagratila.  « È colto  nella  flagranza  ■chiun- 
que sia  sorpreso  o in  alto  che  sta  commelleudo  il  reato  , o 
quando  vien  perseguitato  dal  pubbico  clamore  , o quando 
in  tempo  e luogo  vicino  al  reato  sia  sorpreso  con  gli  effetti 
con  le  armi  o con  gPislrum'enti  che  tacciano  presumere  es- 
serne egli  1’  autore  o il  complice.  » ( rcggahsi  anche  i 
£guenti  art.  5t  52  e 53  ). 

(2)  Non  son  dissìmili  le  teorie  della  nostra  legislazione 
sul  flagrante  reato,  tranne  unicamente  che  nel  citato  art.  5o 
non  si  vede  incluso  il  caso  del  delitto  che  si  è poco  prima 
commesso: 

(3)  Art.  C2  LL.  di  proc.  pen. 
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ARTICOLO  XLII. 

/ processi  verbali  del  procurator  imperiale, 
in  esecuzione  degli  articoli  precedenti  saranno 
formati  e redatti  alla  presenza  e rivestiti  della 
fuma  del  cornmessario  de  polizia  del  comune 
nel  quale  il  misfatto  o il  delitto  sarà  stato  com- 
messo y o del  maire  o dell ' aggiunto  del  maire t 
o di  due  cittadini  domiciliati  nella  stessa  co- 
mune. 

Potrà  nulladimeno  il  procuratore  imperiale 
redigere  i processi  verbali  senza  assistenza  di 
tesLmoni  , allorché  non  gli  sur  a possibile  prò.-  ' 
curarseli  immanlinenli. 

Ciascun  foglio  del  processo  verbale  sarà 
firmato  dal  procuratore  imperiale , e dalle  per- 
sone che  vi  avranno  assistito.  In  caso  di  ri- 
fiuto , o d’  impossibilità  di  firmar  da  parte  di 
questi  ne  sarà  fidila  menzione. 

% w i ✓ 

OSSERVAZIONI. 

I M 

I.  La  prima  cura  del  procurator  imperiale 

3ualora  è richiesto  nei  caso  di  flagrante  reato  è 
i prevenire  iJ  giudice  istruttore  del  suo  accesso 
su  i luoghi.  ( art.  3n  ).  -,j 

Ma  non  sarebbe  sullicienle  per  adempiere  al 
voto  della  legge  che  il  procurator  imperiale  das- 
se  questo  avviso  al  giudice  istruttore.  Egli  deve 
farsi  assistere  nelle  sue  operazioni  dal  commes- 
sario di  polizia  della  comune  del  luogo  ove  si  è 
trasferito  , dal  maire  , dal  suo  aggiunto  , ed  in 
di  loro  mancanza  da  due  cittadini  della  comu* 
ne.  Deve  huU  chiamare  nello  stesso  momento 
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<lcl  suo  arrivo  allineile  sicno  presenti  a tu  tte  le 
sue  operazioni. 

JI.  Ma  se  il  procurator  imperiale  si  trovasse 
nell’ impossibilità  di  farsi  assistere  dai  commes- 
sario di  polizia  dal  maire  e dal  suo  aggiunto  , 
rtl  anche  da’ cittadini . della  comune,  egli  do- 
vrebbe passar  oltre  facendo  menzione  nel  suo 
processo  verbale  de* mezzi  adoprati  onde  procu- 
rarsene 1*  assistenza. 

III.  Questa  in  effe  Iti  non  cuna  vana  forma- 
lità che  la  legge  esige.  Ella  vuol  tranquillare 
1’  imputato  contro  ogni  parzialità  nelle  ricerche, 
contro  ogni  falsa  interpetrazione  di  sua  condotta. 

'Vuole  assicurarsi  nello  stesso  tempo  che  india 
sarà  trascurato  perchè  la  vendetta  pubblica  sia 
soddisfatta. 

IV.  Intanto  anche  quando  il  procurator  im- 
periale non  avesse  richiesto  , nè  fatta  menzione 
nel  suo  processo  verbale  della  requisizione  che 
avrà  fatta  al  commessario  di  polizia  , al  maire 
o al  suo  aggiunto,  ed  in  loro  mancanza  a’ citta- 
dini della  comune  di  essere  presenti  alle  sue  ope- 
razioni , gli  alti  che  avrebbe  redatti  non  sareb- 
bero meno  validi  , ma  essi  perderebbero  molto 
della  confidenza  che  meritano. 

V.  1/  art.  /|2  al  pari  dell’ art.  3i  non  esige 
la  firma  de’  processi  verbali  che  in  ciascun  foglio; 
ma  Sarà  maggior  saggezza  del  procurator  impe- 
riale firmarli  in  ciascuna  pagina,  come  viene  or- 
dinato dall*  art.  76  pel  quaderno  d*  informazione. 

Intanto  siccome  i5  art.  (\o.  non  parla  che  di  fogli , 

e non  di  pagine  , non  sarebbe  irregolarità  se  il  > 
procurator  imperiale  si  contenesse  strettamente 
mc*  termini  di  questo  articolo. 
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della  polizia  giudiziaria  art.  xlui.  3ic) 
. , . ARTICOLO  XL1II. 

Il  procurator  imperiale  si  farà  accompa- 
gnare all'  uopo  da  una  o due  persone  , che 
per  la  loro  arte  o professione  si  presumono  ca- 
paci di  valutare  la  natura  e le  circostanze  del 
misfatto  o delitto  (i). 

OSSERVAZIONI.  • • 


I.  Questo  articolo  prescrive  una’misura  me- 
ramente, facoltativa.  Lascia  al  procurator  impe- 
riale secondo  le  circostanze  il  diritto  di  richiede- 
re,© di  dispensarsi  dall’assistenza  delle  persone 
dell’arte.  Ma  non  deve  trascurare  di  farsene  as- 
sistere ogniqualvolta  si  tratta  di  valutare  la  na- 
tura e le  circostanze  di  un  reato , la  di  cui  co- 
gnizione appartiene  più  particolarmente  ad  alcuna 
arte , ad  alcuna  professione. 

Quindi  allorché  trattasi  di  determinare  se 
vi  sia  stata  realmente  effrazione  ; se  la  persona 
ferita  l’ è stata  con  molto  pericolo , cosicché  l’af- 
fare meriti  una  distruzione  criminale  non  deve 
trascurare  di  prendere  tal  precauzione. 

II.  Allorché  il  procurator  imperiale  si  fa  as- 
sistere da’ periti  egli  deve  far  loro  prestar  giu- 
ramento di  procedere  all’  operazione  sui  loro  - 
onore  e coscienza  ( art.  44  ~ yo  ) e farne  men- 
zione nel  suo  processo  verbale. 

Se  nulla  provasse  tal  prestazione  di  giura- 
mento il  rapporto  de’  periti  non  potrebbe  servire 
che  di  semplice  indicazione  : non  avrebbe  l’ au- 
tenticità desiderabile. 

III.  In  tutt’  i tempi  la  formalità  del  giura- 
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mento  è stata  giudicata  indispensabile  per  far  ac- 
cordare piena  ed  intiera  fede  alle  testimonianze 

Ìirodotte  in  giudizio  ( L.  8 Cod.  de  testibus  ; 
egge  hac  edictali  (J.  illud.  Cod.  de  secund. 
nuptiis  ; e legge  compar ationes  ibid.  de  fide  in- 
strument.  ). 

Questa  formalità  era  per  l’antico  dritto  tal- 
mente indispensabile  , che  la  legge  dichiarava 
nulla  ogni  deposizione  che  non  fosse  stata  pre- 
ceduta dal  giuramento  ( L.  non  dubium  Cod.  de 
legibus  ; 9 e 18  ibid.  de  testibus  ).  11  giudice 
medesimo  non  poteva  dispensare  il  testimone  o 
il  perito  da  questa  formalità  per  la  ragione  che 
necessitatem  lex  irnponit , non  voluntatem  per- 
mitlit. 

L’articolo  primo  del  titolo  5,  e l’art.  5 del 
titolo  6 dell’ordinanza  del  1670  avevano  ingiunto 
lo  stesso  dovere  a’  periti  ed  a’  testimoni.  Si  giu- 
dicava intanto  che  la  mancanza  di  prestazione  del 
giuramento  per  parte  di  un  testimone  non  pro- 
duceva la  nullità  di  tulta  1’  iustruzione. 

Limi tavasi  a rigettare  la  dichiarazione  del 
testimene  che  non  aveva  prestalo  giuramento. 

(.  Arresto  del  parlamento  di  Aix  del  34  gen- 
naio 1660  rapportato  da  Bonifacio  tom.  a pag. 

).  Era  lo  stesso  del  rapporto  del  perito  che 
non  aveva  prestato  giuramento.  Il  rigetto  del  suo 
rapporto  non  importava  nè  anche  la  nullità  della 
procedura.  Ma  la  deposizione  del  testimone  , il 
rapporto  del  perito  erano  rigettati  dal  processo  : 
essi  non  potevano  più  far  pruova  contro  l’accu- 
sato. Oggidì  potrebbero  servire  d’indizii  per  l’ di- 
struzione ; ma  1’  accusato  potrebbe  opporsi  alla  . 
lettura  che  volesse  darsene  in  pubblica  discussio- 
ne. Intanto  il  testimone  ed  il  perito  vi  potreb- 
be vo  esser  chiamati. 
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IV.  Quanto  alla  forinola  intrinseca  del  giura- 
mento la  legge  non  ne  ha  determinata  specialmente 
veruna.  Basta  che  apparisca  dui  processo  verbale 
che  il  testimone  ha  promesso  sotto  giuramento  di 
deporre  la  verità;  che  il  perito  ha  prestalo  giura- 
mento di  adempiere  fedelmente  alle  funzioni  che 
gli  sono  affidate.  ( Decisione  del  16  aprite  i8oy  ) 
Ma  una  semplice  promessa  sarebbe  insufficiente  : 
quindi  fu  giudicato  il  16  agosto  1811  , a rappor- 
to del  sig. Bazirc  che  vi  era  nullità  nella  ratifica 
giurala  di  un  rapporto  fatto  da  un  guardiano  che 
si  era  limitato  a dichiarare  veri  e reali  i fatti 
che  vi  si  trovavano  contenuti. 

V.  Ciascun  testimone  ciascun  perito  deve 
prestare  il  giuramento  secondo  i riti  della  sua 
religione.  Su  questo  punto  la  giurisprudenza  è 
costante.  Il  sig.  Merlin  ne  rapporta  due  decisioni 
nelle  sue  quistioni  di  dritto. 

Vi.  Nella  specie  della  prima  di  tali  deci- 
sioni John- Jones  , quacquero  , aveva  guadagnata 
la  lite  sotto  la  condizione  di  prestar  giuramento. 
Il  xo  marzo  1807  egli  1’  aveva  prestato  in  que- 
sti termini  : il  quale  ha  affermato  ne ’ princi- 
pii  della  sua  religione , su  la  sua  anima  e co- 
scienza. 

Masson  e compagni  sue  controparti  appella- 
rono dalla  sentenza  che  aveva  ricevuta  tal  pre- 
stazione di  giuramento,  e sostennero  , che  allel- 
uiare un  fatto  senza  chiamare  in  testimonianza 
Iddi,o,  o qualche  cosa  di  santo  o di  divino , non 
era  fare  un  giuramento. 

11  22  marzo  1809  la  Corte  di  appello  di 
Bordò  pronunziò  la  conferma  della  sentenza. 

Sul  ricorso  per  cassazione  della  compagnia 
Masson  s’ interpose  decisione  di  rigetto  , il  28 
T.l.  21 


3-J2  CODICE  d’  1N9TRCZIOME  CRIMINALE. 

•marzo  1810,  a rapporto  del  sig.  Pajon  su  le  con- 
clusioni del  sig.  Merlin. 

« Atteso  i.°  die  la  libertà  de’culti-  è gare n- 
tita  dalle  leggi  dell'  impero  a tutti  quelli  die  di- 
morano nel  suo  territorio.  » 

« 3.°  Che  è universalmente  riconosciuto  che 
la  religione  nota  sotto  \ il  nome  di  quacquerismo 
interdice  a’  suoi  seguaci  di  giurare  in  nome  di 
Dio  , e non  permette  loro  altro  giuramento  che 
affermare  su  la  loro  anima  e coscienza..  » 

« 3.°  Che  è riconosciuto  dalla  sentenza  im- 
pugnata che  il  sig.  John-Jones  è un  seguace  di 
questa  religione.  » ‘‘■■r 

■ VII.  ISfelia  specie  della  seconda  due  testimoni 
della  religione  giudaica  erano  prodotti  in  una  in- 
quisizione. Era  quistione  di  sapere  in  quale  for- 
ma presterebbero  il  loro  giuramento. -La  Corte  di 
appello  di  Colmar  facendo  dritto  sull'  incidente 
ordinò  che  prestassero  giuramento  more  judaìco 
sul  Coscher  sapher  thora.  Il  giudice  commessa - 
ìio  si  trasferì  in  conseguenza  alla  Sinagoga  , e vi 
fece  prestare  a*  due  testimoni  giudei  il  giuramento  . 
sul  Coscher  sapher  thora  nelle  mani  del  Rubino 
concistoriale. 

L*  affare  giudicato  nel  merito  fiivvi  ricorso 
per  cassazione  , fondalo  principalmente  sul  motivo 
che  il  giuramento  de’testimoni  eruttato  ricevuto 
in  questa  forma.  Ma  mercè  decisione  del  13  lu- 
glio 1810  a rapporto  del  sig.  Borei  , su  le  con-, 
clusioni  del  procurator  generale  la  Corte  rigettò 
il  ricorso.  1 n 

« Atteso  che  l’art.  363=357  del  codice  di- 

Eroeedura  civile  prescrive  solamente  l’ obbligo  di 
ir  prestare  a*  testimoni  il  giuramento  di  dire  la  * 
verità  senza  determinarne  il  modo.  » 
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« E che  il  giuramento  essendo  un  atto  reli- 
gioso devre  essere  prestato  secondo  il  rito  parti- 
colare al  culto  di  ciascun  testimone.  » 

[[  Il  giudeo  che  è chiamato  in  testimoni» 
mette  la  mano  su  di  una  Bibbia  Ebraica  , si  co- 
pre la  testa  e promette  a Dio  di  dire  Ja  verità. 
In  materia  di  alto  criminale  egli  deve  promettere 
di  dire  la  verità  , tutta  la  verità , e niente  altro 
che  la  verità  , di  parlare  senza  odio  e senza  ti- 
more. 3| 

Vili.  Intanto  i seguaci  di  un  culto  proibito 
in  uuo  stato  non  potrebbero  essere  ammessi  a 
giurare  nella  l'orma  determinata  da’ riti  di  quest» 
culto  ; il  che  è fondato  su  le  disposizioni  del 
3 della  legge  5 fF.  (le  jurejurando  , che  sono 
state  sempre  seguite  nella  giurisprudenza  fran- 
cese (2). 

IX.  Giurare  ed  affermare  sono  identici;  di 
manierai  he  il  voto  della  legge  che  esige  di  giu- 
rare è adempiuto  , allorché  colui  che  deve  giu- 
rare dichiara  affermare  , come  è adempiuto  al- 
tresì quando  colui  che  è tenuto  di  affermare  ha 
dichiarato  giurare  : ma  una  semplice  dichiara- 
zione o promessa  non  l’adempirebbe.  {Decisione 
di  già  citata  del  16  agosto  i8n.  ) 

Se  colui  che  è obbligato  all’  affermazione  si 
negasse  a dichiarare  che  egli  afferma  sotto  la  re- 
ligione del  giuramento , sarebbe  come  se  non 
avesse  affermato.  La  Corte  di  cassazione  emise 
decisione  in  questo  senso  il  19  geuuajo  18*0.. 

Tal  decisione  fu  così  motivala  : « Conside- 
rando che  nel  giudicare  che  un  atto  di  afferma- 
zione, nel  quale  i preposti  affermanti  avevano  ri- 
cusato, dietro  la  richiesta  formale , di  dichiarare 

die  la  loro  affermazione  era  fatta  sotto  la  religione 
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del  giuramento  , non  costituiva  una  mera  affer- 
mazione ed  in  conseguenza  era  nulla  ; la  deci- 
sione impugnata  non  aveva  violata  la  legge  pro- 
nunziandone la  nullità.  » 

Se  non  vi  fosse  stata  richiesta  formale  e ri- 
fiuto di  deferirvi  1* affermazione  sarebbe  stata  di- 
chiarata sufficiente  , abbenchè  non  esprimesse  che 
fosse  stata  fatta  sotto  la  religione  del  giuramento. 

• ' Vi  sarebbe  stala  in  effetti  presunzione  legale  di 
; essersi  fatta  in  tal  modo.  s 

X.  11  procurator  imperiale  può  consegnare 
nel  suo  processo  verbale  il  rapporto  che  gli  fanno 
i periti  , prendendo  cura  di  far  loro  firmare  le 
✓ dichiarazioni.il  codice  non  esige  un  rapporto  se- 
parato, lo  che  è fondato  su  di  un  motivo  ragio- 
nevolissimo. 

Se  gli  uffiziali  di  sanità  chiamati  a fare  una 
visita  debbono  presumersi  capaci  di  redigere  il 
loro  rapporto  , quegli  che  esercita  una  profes- 
sione meccanica  , comunque  d*  altronde  si  sup- 
ponga intelligente  , può  non  avere  le  cognizioni 
necessarie  per  redigere  un  processo  verbale,  e so- 
prattutto per  dargli  tutta  la  chiarezza  di  cui  può 
' - , esser  suscettibile. 


NOTE 


(O  Art.  64  e 65  delle  LL.  di  proc.  pen. 

(a)  L’  opinione  dell’  autore  su  questo  punto  sembra  non 
* potersi  accogliere. 

t.  Ed  in  vero  il  giuramento  ripete  la  sua  forza  da’  prin- 

cipii  religiosi  : jitsjurandum  est  ajjìrnuilio  religiosa  al  dir  di 
./■  Tullio;  ed  un  giramento  prestato  col  rito  di  una  religione 
che  si  sconosce  ne  farebbe  andare  a voto  il  fine.  Fluii  hoc 
ex  fine  JurameiUi , scriva  Tomasio  ; narri  frustra  (luis  adi- 
géfetur  ad  jits  javundum  per  Ventri  , rjucm  twn  credit,  adeo- 
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que  nec  mctuit.  (a)  Questa  verità  non  isfuggi  alla  sapienza 
latina.  Ulpiano  nella  L.  5 (f.  de  jurcjur.  riferisce  esser 
stato  deciso  dall’  imperador  Antoniuo  Pio , che  il  giuramento 
deve  prestarsi  secondo  i riti  della  religione  che  si  professa: 
Divus  Pius  jurej tirando , quod  propria  superstihone  j tiratura 
est  standola  rescripsit.  Nè  varrebbe  li  opporre  il  §.  3 della 
stessa  legge  , in  cui  il  giureconsulto  pare  che  intenda  limi- 
tar -la  Sua  regola  con  una  eccezione  , riguardando  nullo  il 
giuramento  prestato  secondo  il  rito  di  una  religione  proibita 
nello  stato  ; perocché  se  cosi  volesse  intendersi  ne  seguirebbe 
una  inconciliabile  contradizione  fra  le  due  parli  di  questo 
testo.  Ed  in  effetti  è noto  che  in  Roma  unica  era  la  re- 
ligione autorizzata  e dominante,  e le  altre  tutte  proscritte  e 
sconosciute.  Quindi  era  inutile  la  teoria  generale  insegnata 
dal  giureconsulto  nel  §.  1 della  legge , se  avesse  dovuto  es-, 
ser  limitata  alle  sole  religioni  non  proibite  nello  stato. Perlo- 
cliè  la  mente  del  giureconsulto  sembra  essere  che  abbia  vo- 
luto enunziàre  una  massima  invariabile  nel  §.  i del  testo  , 
e che  nel  §.  3 abbia  inteso  dire  soltanto  di  non  potersi  de- 
ferire a un  romano  il  giuramento  secondo  il  rito  di  una  re- 
ligione riprovata.  Cosi  interpolata  la  legge  non  ledonsi  i 
principii  regolatori  della  santità,  del  giuramento  , che  ani- 
marono Ulpiano  e che  han  formato  la  norma  della  giuris- 
prudenza tutte' le  voile  che  si  son  elevate  pretensioni  con- 
trarie. ( Merlin  reperì,  unir,  et  questi ons  dé  droit  mot  sei'- 
mcnt.  Toullicr  loia,  io  n.  fil.  Arresti  della  Corte  di  cas- 
sazione de' 2$  marzo  eli  luglio  1S10.  — Sirey  itilo  1 
parte.  ) * 


ARTICOLO  XLIV. 


Se  si  tratta  di  una  morte  violenta  o di  una 
morte  di  cui  la  causa  sia  ignota  e sospetta  il 
procuratore  imperiale  si  farà  assistere  da  uno 
o due  uffizioli  di  sanità  , che  faranno  il  loro 
rapporto  su  le  cause  della  morte  e su  lo  stato 
del  cadavere. 

- . ..  ■ •'  > :<  '■■■  iv/v*- 

(a)  Jurisfrud.  div.  l.ti.  Il  cap.  9 §.  111.  V.ij)cndorJ.tJns,nat.-  et 
geni.  lib.  IV  cali,  z 6,  l. 
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Le  persone  chiamate  ne ’ casi  del  presente 
articolo  , e dell’ articolo  precedente  , presteranno 
innanzi  al  procurator  imperiale  il  giuramento 
di  fare  il  loro  rapporto  , e di  dare  il  loro  pa- 
rere sul  loro  onore  e coscienza,  (x) 

OSSERVAI  IONI. 

I.  Questo  articolo  non  è’semplicemenlc  facol- 
tativo come  il  precedente.  Egli  ingiunge  il  dovere 
al  procurator  imperiale  di  farsi  assistere  da  uno 

0 due  ufliziali  di  sanità  in  1011*  i casi  di  morie 
violenta  , o di  morte  di  cui  la  causa  è ignota  e 
sospetta. 

Ciò  doveva  esser  così  ordinato;  bisogna  ne- 
cessariamente un  uomo  dell’arte  per  ben  valutare 
le  circostanze  in  un  simile  avvenimento.  Esse  non 
possono  esserlo  sovente  che  mediante  la  sezione 
del  cadavere  , o per  gli  mezzi  che  un  uiliziale 
di  sanità  ben  versato  nell’  anatomia  può  solo  im- 
piegare. 

II.  Per  questa  ragione  appunto  l’ art.  44  in* 
carica  gli  ulliziali  di  sanità  di  essere  eglino  stessi 

1 redattori  del  loro  processo  verbale,  che  deve  di- 
venire nella  discussione  il  documento  più  impor- 
tante ; donde  segue  che  questi  ulliziali  debbono 
apportare  la  più  grande  attenzione  , affinchè  sia 
xedatlo  con  quella  precisione  e chiarezza  che  non 
potrebbe  darvi  il  procurator  imperiale. 

III.  L’  art.  44  non  pronunzia  la  pena  di  nul- 
lità per  difetto  di  osservanza  di  tale  formalità  ; 
ma  il  magistrato  che  ama  di  adempiere  a’  suoi 
doveri,  e che  desidera  non  meritare  alcun  rim- 
provero non  si  limita  alla  esecuzione  delle  forme 
die  la  legge  prescrive  a pena  di  nullità. 
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Egli  impiega  tutt’  i mezzi  che  sono  in  suo 
potere  per  giungere  alla  manifestazione  della  ve- 
rità. Allontana  con  cura  tutto  ciò  clic  tendesse 
ad  oscurarla.  Non  omette  alcuna  delle  precau- 
zioni indicate  disila  legge  per  giungere  a questo 

scopo.  1 , . . 

IV.  Il  procurator  imperiale  che  si  rendesse 
egli  di  tutto  garante  farebbe  gravitare  su  di  lui 
una  grande  risponsabilità.  Si  esporrebbe  ad  esserne 
ripreso  dal  procurator  generale  suo  sorvegliante 
naturale.  Se  caderebbe  in  recidiva  dovrebbe  es- 
sere destituito  o almeno  sospeso  dalle  sue  fun- 
zioni. 

V.  Su  la  prestazione  del  giuramento  degli 
udiziali  di  sanità  da  cui  il  procurator  imperiale 
deve  farsi  accompagnare  , bisogna  ricorrere  alle 
nostre  osservazioni  sull’  articolo  precedente. 

NOTE 

« V V f L 4.  • * » l • 1 1 .'V 

(i)  Nel  nostro  rito  penale  abbiamo  a tal  riguardo  di- 
sposizioni più  precise  e dettagliate.  Yeggansi  gli  art.  64  * 
seguenti  delle  leggi  di  proc.  pen. 


^ ARTICOLO  XLV. 
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Il  procurator  imperiale  trasmetterà  senza 
dilazione  al  giudice  istruttore  i processi  verbali 
atti  documenti  ed  instrumenti  , redatti  o sor- 
presi in  conseguenza  degli  artìcoli  precedenti , 
per  procedere  come  sarà  indicato  nel  capitolo 
de ’ giudici  d}  instruzione  ; ed  intanto  l'imputato 
resterà  in  potere  della  giustizia  in  islato  di 
mandato  di  accompagnamento. 


I 
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0»G  E RV  AZIONI. 

I.  Fatta  la  prima  instruzione  in  conformità 
de’  precedenti  articoli , il  giudice  istruttore  rien- 
tra nella  pienezza  de’  suoi  dritti.  Il  procurator 
imperiale  deve  trasmettergli  tutt*  i processi  ver- 
bali alti  documenti  armi  instrumenti  ed  altri  ef- 
fetti , che  ha  creduto  dover  sequestrare  , e fargli 
questa  spedizione  in  modo  che  il  giudice  istrut- 
tore possa  procedere  senza  alcun  ritardo  all1  in- 
terrogatorio del  prevenuto  , ad  udire  i testi- 
moni , e clic  il  processo  possa  essere  posto  in 
istato  di  ricevere  giudizio  al  più  presto  possibi- 
le : è questo  lo  scopo  che  il  legislatore  si  ha  pro- 
posto nelF  interesse  della  società  ed  in  quello 
dell*  imputato. 

II.  L'art.  45  non  dispone  come  fa  Y art.  47 
che  il  procurator  imperiale  sarà  tenuto  di  unire 
una  requisitoria  agli  atti  che  trasmette  al  giudice 
istruttore  ; di  sorta  che  può  dispensarsene.  In- 
tanto se  il  procurator  imperiale  opinasse  che  per 
completare  Y instruzione  vi  fossero  ancora  alcuni 
processi  verbali  a redigere , altre  ricerche  a fare, 
e che  non  fosse  autorizzato  a procedervi  egli  stes- 
so , come  nel  caso  in  cui  sarebbe  d uopo  tra- 
sferirsi nel  domicilio  di  una  persona  che  non 
fosse  indicata  nella  procedura  nè  come  autrice  , 
nè  come  complice  del  reato , non  solamente  nulla 
si  opporrebbe  a poter  fare  egli  le  requisitorie 
relative  , ma  non  potrebbe  dispensarsi  dal  farle, 
salvo  al  giudice  istruttore  di  valutarne  il  merito. 

III.  Ma  che  vi  sia  o nò  requisitoria  il  giu- 
dice istruttore  non  può  essere  impedito  negli  alti 
che  giudica  utili  di  fare  per  giungere  allo  sco- 
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vrimento  della  verità.  Il  volo  della  legge  è stato 
adempito,  poiché  il  procurator  imperiale  ha  avuto 
comunicazione  degli  atti  della-  procedura  ; se  egli 
non  ha  fatto  requisitoria  , si  deve  supporre  che 
al  momento  non  aveva  nulla  a richiedere. 

IV.  Ma  il  giudice  istruttore  al  quale  è fatto 
il  rinvio  degli  atti  nel  caso  di  flagrante  reato  ve- 
rificato dal  procurator  imperiale  , non  potrebbe 
legalmente  procedere  fuori  della  sua  presenza  a 
nuove  ricerche;  perciocché  non  è qui  il  caso  del- 
1’  applicazione  del  disposto  dell’ art.  59.  Il  rinvio 
degli  alti  dal  procurator  imperiale  al  giudice  in- 
struttore  ha  fatto  rientrare  ì’  affare  ne*  termini  del 
dritto  comune;  e nell5 i ostruzione  degli  affari  or- 
dinari, il  giudice  istruttor-e  deve  necessariamen- 
te farsi  assistere  dal  procurator  imperiale  , allor- 
ché deviene  a perquisizioni.  ( art.  62  ). 

V.  Quando  il  procurator  imperiale  ha  adem- 
pito a tutte  le  formalità  che  il  codice  gli  delega, 
non  potrebbe  ritenere  gli  atti  senza  dar  luogo 
alla  presa  a parte  contro  di  lui  ; poiché  il  pre- 
venuto deve  restare  nel  potere  della  giustizia 
finché  ne  sia  altrimenti  ordinato  ; e ciascun  mo- 
mento di  ritardo  apportato  alla  trasmissione  degli 
atti  aggrava  la  sua  condizione. 

VI.  Se  il  codice  non  stabilisce  un  termine 

fatale  per  la  spedizione  degli  atti  al  giudice  istrut- 
tore , è perché  questo  termine  non  avrebbe  po- 
tuto essere  che  comminatorio.  Il  legislatore  ha 
dovuto  dunque  limitarsi  a dire,  come  ha  fatto, 
che  il  rinvio  ne  venisse  fatto  senza  dilazione.  Egli 
ha  dovuto  contare  su  lo  zelo  ed  attività  del  pro- 
curator imperiale.  La  sua  confidenza  non  deve 
essere  delusa*  ' ri‘  ' 1 ' 

VII.  L’imputalo  il  di  cui 'arrèsto  é - stato 
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ordinato  dal  prpcurator  imperiale,  non  può  essere 
depositato  nella  casa  di  arresto.  Deve  rimanere 
sotto  la  custodia  dell'usciere,  o dell'agente  della 
forza  pubblica  che  è incaricato  della  sua  scorta, 
finche  il  giudice  istruttore  l’abbia  interrogato, 
e che  abbia  pronunziato  sul  suo  destiuo.  Ciò  non 
e intanto  applicabile  che  al  caso  in  cui  il  pre- 
venuto può  esser  presentalo  il  giorno  stesso  al 
giudice  istruttore  per  essere  interrogato;  giacche 
se  bisognasse  fermarsi  in  qualche  luogo  per  per- 
nottarvi , il  prevenuto  potrebbe  esser  rilasciato 
momentanea meute  nella  prigione  , ove  dovrebbe 
esser  fornito  degli  alimenti  , e di  altri  soccorsi 
indispensabilmente  necessari  ( art.  io  del  decre- 
to imperiale  del  18  giugno  i8u  ). 

Vili.  Se  il  giudice  istruttore  si  trovasse  as- 
sente o impedito  (piando  il  prevenuto  gli  fosse 
presentalo  , 1’  agente  della  forza  pubblica  incari- 
cato di  sua  scorta  dovrebbe  darne  avviso  al  pre- 
sidente del  tribunale  per  far  procedere  al  rim- 
piazzo di  questo  giudice  nella  forma  prescritta 
nell’ art.  58. 

IX.  Il  prevenuto  può  sempre  farsi  traspor- 
tare in  vettura  a sue  spese  , sottoponendosi  alle 
misure  di  precauzioni  ordinate  dal  magistrato  , 
o dal  capo  della  scorta  incaricato  di  eseguire  la 
Iraslazioue  (art.' 7 del  decreto  de’  i 8 giugno  /8/i)t 

[ Se  l’imputalo  non  ne  ha  l'alta  la  richiesta 
deve  essere  condotto  a piedi  , purché  non  sia 
altrimenti  ordinato  di  uilizio  ; ma  in  questo  ul- 
timo caso  le  spese  di  trasporto  debbono  essere 
anticipale  dal  tesoro  pubblico.  J) 

X.  Gli  uscieri  non  liauno  il  dritto  di  ufli- 
ziare  che  nel  circondario  del  tribunale  di  prima 
istanza  di  loro  residenza  ; se  il  prevenuto  deve 
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essere  trasferito  fuori  ditale  giurisdizione,  e die 
non  abbiano  ricevuto  mandato  per  iscritto  di  ac- 
compagnarlo a5  termini  dell’  art.  ir>4  del  decreto 
citato,  eglino  dovranno  rimetterlo  in  potere  della 
gendarmeria  , che  1’  accompagnerà  di  brigata  in 
brigata  , dietro  un  ordine  espresso  del  capitano 
comandante  nel  dipartimento  , che  autorizzereb- 
be il  gendarme  a condurre  l’  imputato,  al  luogo 
del  suo  destino.  ( art.  //  ibid.  ). 

articolo  XLVI. 

Le  attribuzioni  concedute  di  sopra  al  prò - 
curator  imperiale  pel  caso  di  flagrante  reato  , 
avranno  luogo  anche  ogniqualvolta  trattandosi 
di  tm  misfatto  o delitto  anche  non  flagrante 
commesso  nell ’ interno  di  una  casa  il  capo  di 
questa  casa  richiederà  il  procurator  imperiale 
per  verificarlo  (i). 


OSSERVAZIONI. 


I.  Noi  abbiamo  avuto  occasione  di  rammen- 
tare suirart.  4i  Je  disposizioni  dell’ art.  4^  c^,e 
assimila  i misfatti  e delitti  commessi  nell’  in- 
terno di  una  casa  al  flagrante  reato  , quando  il 
capo  di  questa  casa  richiede  di  verificarli.  Ma 
restano  altre  osservazioni  a fare  su  questo  arti- 
colo, che  non  hanno  potuto  aver  luogo  in  quel- 
le scritte  sull' art.  41- 

II.  Primieramente  non  è necessario  che  il 
reato  sia  flagrante,  o che  siesi  poco  prima  com- 
messo per  autorizzare  il  procurator  imperiale  a 
verificarlo.  Basta  che  sia  stalo  commesso  nell’  in- 
terno della  casa  , e che  questo  magistrato  sia 
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stalo  richiesto  dal  capo  di  essa  perche  1’  aliare 
rientri  nella  sua  competenza.  Non  è necessario 
che  il  fatto  denunciato  sia  di  natura  a cagionare 
pena  afflittiva  o infamante  in  conformità  dell’art. 
3a  ; è sufficiente  che  possa  costituire  un  delitto* 

III.  Quindi  allorché  il  procurator  imperiale 
è richiesto  deve  assicurarsi  : 

i.°Se  il  fatto  denunciato  costituisca  realmen- 
te un  misfatto  o un  delitto  ; 

2.0  Se  ostato  commesso  nell7  interno  di  una 
casa  ; 

3.°  Se  l'individuo  che  fa  la  richiesta  ne  sia 
realmente  il  capo. 

Nel  caso  in  cui  queste  circostanze  si  riuni- 
scono è del  dovere  del  procurator  imperiale  di 
deferire  alla  richiesta  senza  informarsi  se  vi  è 
flagrante  reato;  il  che  è assolutamente  indillé- 
reute  poiché  questo  caso  vi  é assimilalo  dal  co- 
dice d’  distruzione  criminale,  . 

IV.  Se  la  richiesta  si  fosse  fatta  da  un7  al- 
tra persona  diversa  dal  capo  della  casa  ; se  per 
esempio  si  fosse  fatta  da  un  padre  che  da  fuori 
avesse  inteso  i clamori  di  suo  figlio  , e che 
domandasse  soccorso  contro  il  capo  della  casa 
che  si  rendesse  egli  stesso  colpevole  dell*  atten- 
tato, il  procurator  imperiale  dovrebbe  limitarsi  a 
dare  avviso  della  richiesta  al  giudice  istruttore  ? 

Il  fatto  ricaderebbe  allora  nelle  disposizioni 
dell7 art.  poiché  vi  sarebbe  reaJmeute  flagran- 
te reato  , o reato  che  sarehbesi  poco  anzi  com- 
messo. 11  procurator  imperiale  non  dovrebbe  dun- 
que esitare  a trasferirsi  nella  casa  indicata  in  ese- 
cuzione dell7  art.  3a. 

V.  Se  nulla  al  contrario  dimostrasse  un  rea- 
to flagrante  , o che  fosse  da  poco  temilo  com-^ 
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messo,  e che  la  requisizione  fosse  latta  da  un’al- 
tra persona  diversa  dal  capo  della  casa  , biso- 
gnerebbe distinguere  il  caso  in  cui  la  richiesta 
partisse  dalla  casa  stessa  , dal  caso  in  cui  sareb- 
be l'alta  da  una  persona  estranea.  In  questa  se- 
conda specie  la  procedura  dovrebbe  seguire  il 
corso  ordinario  : il  procurato!’  imperiale  dovrebbe 
dare  avviso  al  giudice  istruttore  della  richiesta. 
Ma  nella  prima  siccome  potrebbe  esservi  perico- 
lo nella  remora  , il  procurator  imperiale  come 
ogni  altro  ulfiziale  di  polizia  giudiziaria  dovrebbe 
trasferirsi  su’  luoghi  , tarsi  aprire  le  porte  , im- 
pedire colla  sua  presenza  la  consumazione  del 
reato  , e dare  1’  ordine  di  condurre  l’ imputato 
innanzi  al  giudice  istruttore. 

. Negare  questo  dritto  al  procurator  imperia- 
le sarebbe  attribuirgli  minore  autorità  , che  la 
legge  ne  accorda  a’  semplici  gendarmi  che  pos- 
sono introdursi  nelle  case  de’  cittadini  anche  in 
tempo  di  notte  , nel  Caso  di  reclamo  che  viene 
dall’  interno.  ( legge  del  28  germile  anno  VI 
{17  aprile  1798  ) art.  i3/  ). 


NOTE" 

(1)  L’  art.  62  delle  LL:  di  proc.  pen.  prescrive  » che 
se  un  capo  di  casa  richiegga  un  ulliziale  di  polizia  giudizia- 
ria , perchè  si  porti  in  essa  onde  assicurarsi  di  un  misfatto 
o delitto  o delle  pruove  del  medesimo  , 1’  uifiziale  di  poh- 
zia  giudiziaria  vi  accorrerà  , e procederà  con  le  forine  tue-  . 
desime  » ( cioè  con  quelle  descritte  nell’  art.  61.  ) 
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ARTICOLO  XLVI1. 

Fuori  de’  casi  enunciati  negli  art.  3-2  e 46 
il  procuralor  imperiale  istruito  sia  per  mezzo  di 
denunzia  , sia  per  ogni  altra  via  , che  è stalo 
commesso  nella  sua  giurisdizione  un  misfatto 
o un  delitto , o che  una  persóna  che  n’  è stata 
imputala  si  trovi  nel  suo  circondario  sarà  te- 
nuto di  richiedere  il  giudice  istruttore  perchè 
ordini  devenirsi  alle  informazioni  , anche  di 
trasferirsi  se  il  bisogno  lo  esige  su’  luoghi  , ad 
effetto  di  redigervi  tul(  i processi  verbali  ne- 
cessari, nel  modo  che  sarà  prescritto  nel  capi- 
tolo de'  giudici  d’ iris  trazione. 

OSSERVAZIONI. 

I.  Ogniqualvolta  non  evvi  flagrante  a’  ter- 
mini degli  art.  3a  e 4^>  il  procurato!-  imperiale 
non  ha  che  la  via  della  requisizione,  il  giudice 
istruttore  è incaricalo  di  redigere  i processi  ver- 
bali e di  raccogliere  le  prove. 

II.  L’art.  47  11011  S1  occupa  restrittivamente 
de’  misfatti  che  possono  portare  a pena  afflittiva 
o infamante.  Egli  parla  in  generale  di  tutt’  i mi- 
sfatti e delitti  , di  sorta  che  basta  esservi  pre- 
venzione di  misfatti  o delitti  perche  il  procurato!* 
imperiale  debba  agire  a norma  del  disposto  neU’art. 
47,  quando  egli  non  giudichi  a proposito  d’inve- 
stire direttamente  con  semplice  citazione  il  tri- 
bunal correzionale  delle  materie  di  sua  compe- 
tenza. , come  viene  autorizzalo  dall’  art.  182. 

III.  11  procurator  imperiale  non  è obbligato 
di  attendere  per  fare  la  sua  requisizione  che  il 
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reato  gli  venga  denunzialo,  ò clic  gliene  sia  pro- 
dotla  querela.  Egli  deve  farla  subilo  elio  la  no- 
tizia del  misfatto  o delitto  gli  è pervenuta  iu 
/ qualsivoglia  maniera.  Ma  deve  cominciare  da  Ubas- 
si curarsi  che  il  misfatto  o il  delitto  esista,  o al- 
meno che  vi  sieno  delle  valevoli  presunzioni  che 
è stato  commesso. 

IV.  Non  è solamente  il  procurato!’  imperiale 
del  luogo  in  cui  il  reato  è stato  commesso  che 
la  legge  incarica  di  richiedere  1’  informazione.  Ella 
impone  lo  stesso  dovere  a quello  del  luogo  iu 
cui  la  persona  che  n’  è imputala  ha  la  sua  resi- 
denza ubiLuale  o momentanea.  ( art.  a3.  ) 

V.  L’  art.  Gì  indica  gli  altri  casi  ne*  quali 
le  requisizioni  del  procuralo!’  imperiale  diven- 
gono necessarie.  Quindi  il  giudice  istruttore  non 
può  lare  alcun  atto  d’  (ostruzione  nè  di  procedi- 
mento senza  la  preventiva  comunicazione  della 
procedura  al  procurato!’  imperiale  , e deve  di 
più  dargliene  una  nuova  comunicazione  quando 
I*  distruzione  è completala  per  ottenerne  le  sue 
requisitorie  dillinitive. 

Intanto  le  requisitorie  del  procurator  impe- 
riale non  sono  necessarie  per  autorizzare  il  giu- 
dice istruttore'  a spedire  contro  il  prevenuto  uu 
mandato  di  accompagnamento,  ed  anche  un  man- 
dalo di  deposito.  ( art.  6t.  ) 

VI.  Se  il  procuralo!’  imperiale  eccedendo  i 
limili  de’  suoi  poteri  si  trasferisse  su’  luoghi  ; se 
redigesse  de’  processi  verbali  , sé  facesse  de’  se- 
questri ; se  ordinasse  1’  arresto  dell’imputato  fuori 
il  caso  di  flagrante  reato  ; lutti  gli  atti  che  a- 
vesse  latti  sarebbero  talmente  viziosi  che  biso- 
gnerebbe rigettarli  dal  processo  ? 

VII-  Che  questi  atti  sarebbero  irregolari 
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non  può  mettersi  in  disputa , perochè  il  procura- 
tor  imperiale  fuori  del  caso  di  flagrante  reato  non 
ha  alcun  carattere  per  fare  gli  atti  distruzione,, 
e gli  atti  compilati  da  un  individuo  senza  carat- 
tere non  possono  produrre  alcun  efletto. 

Ma  T art.  60  autorizzando  il  giudice  istrut- 
tore a rifare  gli  atti  o quelli  tra  gli  atti  che  gli 
sembrassero  incompleti,  questo  magistrato  non  dà 
egli  ijna  nuova  vita  all*  distruzione  irregolare  del 
procurator  imperiale  non  annullandola? 

Vili.  Tal  quistione  si  è sovente  presentata  « 
sotto  T impero  della  legge  del  y piovoso  anno 
$ ( 37  genuajo  1801  ) ( art. 8 ),  che  conteneva 
una  disposizione  simile  a quella  dell’  art.  60  del 
codice  d’  instruzione  criminale  , e la  Corte  di 
cassazione  ha  sempre  giudicato  che  il  silenzio 
del  direttore  del  giurì  in  caso  simile  doveva  far 
supporre  una  delegazione  tacita  e sufficiente  : di 
sorta  che  gli  atti  che  egli  non  annullava  dovevano 
esser  considerati  come  sua  opera. 

IX.  Non  può  dissimularsi  intanto  che  una  < 
simile  instruzione  non  merita  la  stessa  fiducia 
cóme  se  fosse  emanata  dal  funzionario  pubblico, 
al  quale  la  legge  ha  dato  il  carattere  ai  proce- 
dervi : che  in  donseguenza  il  procurator  impe- 
riale che  oltrepassa  così  i limiti  del  potere  che 
gli  è affidato  non  sia  riprensibilissimo. 

' * \ • , 
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CAPITOLO  V 


UECLl  UFFIZI  ALI  DI  POLIZIA  AUSILIARI 
DEL  PROCURATOR  IV PERULE  (l). 
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ARTICOLO  XLVIII 


I giudici  di  pace  gli  uffizi  ali  di  gendar-  ■ ,i 

mena  i commessaci  generali  di  polizia  rice- 
veranno la  denunzia  de’  misfatti  o delitti  com- 
messi ne1  luoghi,  m cui  esercitano  le  loro  fun- 
zioni abituali. 

OSSERVAZIONI.  ■-  ■' 

I.  Non  trattasi  in  questo  articolo  , che  del 
carattere  impresso  a taluni  uffiziali  di  polizia  giu- 
dizia  ria  , per  ricevere  fuori  de’ casi  di  flagrante 
reato  le  denunzie  de’ misfatti  o delitti  commessi  -,  •] 

ne’ luoghi  in  cui  esercitano  le  loro  abituali  fun- 
zioni ; ciò  che  ne  esclude  necessariamente  quelli  . 
che  non  vi  si  trovano  nominatamente  disegnati  , 
come  le  guardie  rurali  e forestali  , che  il  capi- 
tolo V non  mette  nel  numero  di  uffiziali  di  po- 
lizia ausiliari  del  procurator  imperiale.  v 

L’  art.  48  non  attribuisce  questo  carattere  s:’*  4 

che  a*  giudici  di  pace  , agli  uffizioli  di  gendar-  . 
mena  , ed  a’  commessari  generali  di  polizia. 

L art.  5o  lo  attribuisce  egualmente  a’  comrues- 
sari  di  polizia  , a’  maires  ed  agli  aggiunti  del 
maire.  E E art.  io  1’  aveva  di  già  accordato  di 
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una  maniera  implicita  a*  prefetti  di  dipartimenti 
ed  a quello  di  polizia  di  Parigi. 

[[  Su  le  attribuzioni  de’commessari  generali 
di  polizia  bisogna  consultare  il  decreto  del  i5 
marzo  1811.  pj 

IL  Quindi  tranne  le  guardie  rurali  e fore- 
stali , lutti  gli  uiliziali  di  polizia  giudiziaria  pos- 
sono ricevere  le  denunzie  de’  misfatti  e delitti 
commessi  nel  luogo  ove  esercitano  abitualmente 
le  loro  funzioni.  Le  guardie  rurali  e forestali  non 
sono  autorizzate  a ricevere  che  quelle  relative 
alle  contravvenzioni  rurali  e forestali. 

III.  Ma  alcun  uffiziale  di  polizia  giudiziaria 
non  può  ricevere  le  denuncie  che  per  misfatti 
delitti  e contravvenzioni  commessi  nel  luogo  ove 
esercita  abitualmente  le  sue  funzioni.  Ciò  però 
non  impedisce  che  i commessaci  di  polizia  ed  i 
giudici  di  pace  , nelle  città  ove  ve  ne  sono  sta- 
biliti molti  non  possano  ricevere  le  denunzie  dei 
misfatti  e delitti  commessi  in  qualunque  siesi 
quartiere  della  città,  abbeuchè  il  loro  servizio  sia 
più  specialmente  circoscritto  in  un  circondario 
particolare.  ( Art.  ia.  ) 

IV.  Se  avvenisse  che  un  uffiziale  di  polizia 
giudiziaria  ricevesse  una  denunzia  sopra  misfatti 
o delitti  commessi  fuori  del  luogo  ove  esercita 
le  sue  funzioni  abituali;  siccome  la  denunzia  è 
il  primo  atto  del  processo  , e rileva  che  sia  re- 
golare , il  giudice  istruttore  farebbe  bene  co- 
me ve  lo  autorizza  I*  art.  fio  , di  far  comparire 
innanzi  a lui  il  denunziante  o il  $uo  procuratore 
per  fargli  reiterare  la  sua  dichiarazione,  a Ria  di 
assicurarsi  che  egli  vi  persista  ; ma  se  il  giudice 
istnittorc  non  prendesse  questa  precauzione  la 
procedura  che  s*  «istruirebbe  in  seguito  della  de- 
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nunzia  non  potrebbe  per  questo  solo  motivo  es- 
sine arguita  di  nullità. 

V.  Qualunque  sia  1*  ufiiziale  di  polizia  giu- 
diziaria cbe  riceve  la  denuuzia  deve  osservarvi 
le  formalità  prescritte  dall’alt.  3i=3i  , cioè  farla 
firmare  dal  dcnunziante  o dal  suo  procuratore , e 
firmarla  egli  medesimo  in  ciascun  foglio.  È lo 
stesso  quando  riceve  una  querela  ; sebbene  1’  art. 

48  non  facesse  motto  relativamente  alle  querele; 

1’  art.  C4  suppone  che  questo  articolo  vi  deve 
ricevere  la  sua  applicazione. 

VI.  Tosto  che  la  denunzia  è fatta  , se  ver«- 

sa  su  di  un  misfatto  o delitto  1’  ufiiziale  di  po- 
lizia che  1’  ha  ricevuta  deve  trasmetterla  al  pro- 
curator  imperiale  , che  deve  da  sua  parte  farne 
l’ invio  senza  ritardo  al  giudice  istruttore  con  le 
sue  requisitorie  ad  effetto  d*  informare  su’  fatti 
denunciati.  ( art.  53  e 54  ) r 

• Se  è stata  fatta  personalmente  al  procurator 
imperialo  , egli  deve  trasmetterla  del  pari  senza 
dilazione  al  giudice  istruttore  incaricalo  di  pro- 
cedere alle  informazioni  , e di  fare  tutti  gli  atti  ' . 
dell’  distruzione  , quando  non  vi  è flagrante  reato. 

VII.  Se  la  denunzia  non  versasse  che  su  di 
una  contravvenzione  1’  ufiiziale  di  polizia  giudi- 
ziaria che  l’avesse  ricevuta  , dovrebbe  farne  l’in- 
vio al  commessario  di  polizia  o al  maire  del  ca- 
poluogo di  cantone  conformandosi  alle  disposizioni 
dell’  art.  20. 

Vili.  Ma  P art.  48  non  avendo  data  attri- 
buzione che  agli  ulliziali  di  gendarmeria  per  ri- 
cevere le  denunzie  de’  misfatti  e delitti,  ed  i soli 
uflìziali  di  gendarmeria  avendo  ricevuto  dall*  art. 
g il  carattere  di  ulliziali  di  polizia  giudiziaria , 
dobbe  trarsene  la  conseguenza  che  1 sotto-uflì- 
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■*  V. 

ziali  della  gendarmeria  non  possano  riceverle  in 
alcun  caso  , e che  quelle  che  avessero  ricevute 
non  dovrebbero  servire  che  di  semplici  indica-  - 
zioni  ? 

L' art.  ti  del  codice  di  brumajo  anno  IV 
non  aveva  dato  il  carattere  di  uifìziali  di  polizia 
giudiziaria  , che  a’  capitani  ed  a'  luogotenenti  di 
gendarmeria  ; ciò  che  era  evidentemente  restrit- 
tivo a’  soli  uilìziali  di  questi  gradi.  Ma  l'art.  \\ 
della  legge  del  7 piovoso  arino  IX  (27  gennajo 
1801  ) chiamò  a queste  funzioni  tutti  gli  ulTiziali 
di  gendarmeria  senza  distinzione,  e ciò  anche  è 
stato  stabilito  dal  codice  distruzione  criminale. 

IX.  La  quistione  consiste  dunque  unicamente 
a sapere  se  dietro  queste  parole  r/ffiziali  (li  gen- 
darmeria si  possono  intendere  i sotto- uffizioli  di 
questo  corpo , o se  la  legge  si  applichi  a’ soli  uf- 
nziali»,  colonelli  , capi  di  squadrone  , capitani  , 
luogotenenti  e sotto-luogotenenti,  e non  a’ quartier- 
mastri e brigadieri  che  la  legge  del  6 pratile  anno 
Villici 4 faggio  1800)  qualifica  per  sotto-ullìziali. 

, X.  Sotto  1*  impero  del  codice  di  brumajo 
anno  IV  la  Corte  di  cassazione  non  ha  giammai 
annullate  le  decisioni  delle  Corti  di  giustizia  cri- 
minale , che  avevano  conservate  procedure  fatte 
sopra  denunzie  ricevute  , e su  di  verbali  redatti 
da' sotto-uftiziali  di  gendarmeria  , ed  anche  dai 
semplici  gendarmi-  Vi  sarebbe  ora  una  ragione 
di  più  per  non  arrestarsi  a questa  pretesa  nullità 
poiché  gli  art.  9 e 48  parlano  di  uu  modo  ge- 
nerale degli  uilìziali  di  gendarmeria  ; ciò  che  non 
è un'esclusione  formale  de'  sotto-uiliziali , allorché  t 
questi  si  trovano  a comandare  nella  loro  residen- 
za. Essi  adempiono  allora  in  edòtti  tutte  le  l’un-  ^ 
zioni  attribuite  agli  ufficiali  propriamente  detti. 
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XI.  Ma  quantunque  non  si  dovessero  con- 
siderare come  nulii  in  un  senso  assoluto  le  de- 
nunzie querele  processi  verbali  ed  altri  atti  di 
polizia  giudiziaria  , che  potessero  fare  i sotto - 
ufiìziali  di  gendarmeria  , il  procurato»'  generale 
usando  della  sorveglianza  che  gli  è affidata  , do- 
vrebbe denunziare  a*  loro  superiori  i sotto-ufiìziali 
e gendarmi,  che^^  lo  avessero  permesso  ne1  luo- 
ghi principalmente  in  cui  esistessero  degli  ulii- 
ziali  in  grado,  e quelli  dovrebbero  loro  inflige- 
re  delle  pene  di  disciplina  secondo  le  circostanze. 

XII.  Ma  se  il  sotto-uffiziale  che  fosse  in 
giro  , o iJ  semplice  gendarme  che  Io  rimpiaz- 
zasse nelle  sue  funzioni  di  sotto-uffiziale  riceves- 
se la  denunzia  , non  si  conformerebbe  egli  all* 
lettera  ed  allo  spirito  della  legge  ? 

Allo  spirito  ciò  è incontrastabile:  poiché  par- 
lando di  ulliziale  di  gendarmeria  il  codice  ha 
necessariamente  inteso  colui  che  comanda  nel 
luogo.  E se  la  lettera  della  legge  non  è assolu- 
tamente chiara  su  questo  punto  , non  ripugna 
però  a questa  interpetrazione.  Intanto  per  quan- 
to la  cosa  è possibile  , senza  che  possano  ri- 
sultarne inconvenienti  maggiori  , è più  regolare 
che  il  capo  della  squadra  o del  distaccamento  , 
se  egli  non  è uffiziale,  rinvìi  il  denunzianle  in- 
nanzi ad  uno  degli  ufiiziali  di  polizia  indicati  dai 
codice  per  ricevere-la  denunzia. 

XIII.  1/  art.  non  autorizza  gli  u (Badali 
di  polizia  giudiziaria , diversi  dai  procurator  im- 
periale e giudice  istruttore , a ricevere  le  denun- 
zie , che  quando  i misfatti  o i delitti  sono  stati 
commessi  ne'  luoghi  ove  esercitano  abitualmente 
le  loro  funzioni.  Ma  non  sarebbe  ciò  prendere 
troppo  giudaicamente  i termini  della  legge  , vo- 
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lendone  così  restringere  la  disposizione  a riguar- 
do degli  u limali  di  gendarmeria? 

Non  può  dirsi  che  se  la  residenza  abitua- 
le di  un  gendarme  è il  luogo  ove  si  trova  sta- 
. bilita  la  sua  brigata  , la  natura  delle  sue  fun- 
zioni deve  far  considerare  come  sua  vera  resi- 
denza tutta  1’  estensione  del  territorio  sottoposto 
alla  sua  sorveglianza  , poiché  il  suo  servizio  esi-  > 
ge  che  sia  continuamente  in  giro  su  le  strade 
. del  suo  circondario.  ( « 

XIV.  Comunque  sia  noi  persistiamo  a cre- 
dere che  ne*  casi  urgenti  , e quando  vi  potreb- 
bero essere  de’  timori  fondati,  che  il  denunzian- 
te  rincrescendogli  il  cammino  cui  si  esporrebbe 
per  andare  altrove  a fare  la  sua  denunzia,  amerò 
meglio  guardare  il  silenzio  sul  misfatto  o delit— 

* to  che  venisse  a denunziare  , il  sotto-ullìziule  o 
il  gendarme  in  giro  sarebbe  sufficientemente  au- 
torizzato a ricevere  la  denunzia , salvo  al  giudi- 
ce istruttore  il  perfezionarla  a*  termini  dell’  art. 

60  se  la  giudicasse  incompleta. 

| [ La  legge  organica  delia  gendarmeria  del  a 8 
germile  anno  VI  (17  aprile  1798)  ne  accorda  l’au- 
torizzazione espressa  a* gendarmi;  e siccome  questa 
è una  legge  speciale  alla  quale  non  è stato  dero- 
gato di  una  maniera  formale  dal  presente  codice, 
ella  deve  continuare  a ricevere  la  sua  esecuzionei 
quindi  la  Corte  di  cassazione  annullò  il  20  mar- 
zo 1812  una  decisione  renduta  dalla  Corte  di 
Angers  che  aveva  rigettato  dalla  causa  il  proces- 
so verbale  di  taluni  gendarmi,  che  avevano  ve- 
rificata una  contravvenzione  in  materia  di  con- 
trobando : ma  i gendarmi  non  sono  autorizzati 
a lare  alcun  altro  atto  d’  distruzione  , che  sona 
stati  tutti  riservati  agli  ulliziali  del  corpo. 
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I processi  verbali  de’ gendarmi  non  sono  sog- 
getti a più  grandi  formalità  di  quelle  che  sono 
richieste  per  la  validità  di  quei  de’  guardiani  , 
e de’  preposti  dell’  amministrazione  ; sic  jud : il 
5 settembre  i8i3.  J) 


note 

(1)  Nel  nostro  sistema  giudiziario  non  essendo  i pro- 
curatori del  Re  presso  i tribunali  civili  chiamati  alle  fun- 
zioni della  polizia  giudiziaria  , scouosconsi  gli  uffizioli  di 
■polizia  ausiliari  del  procurator  imperiale  , di  cui  fa  men- 
zione il  codice  francese. 

ARTICOLO  XLIX. 

» 

Nel  caso  di  flagrante  realo  , o nel  caso  di 
richiesta  da  parte  di  un  capo  di  casa  essi  re- 
digeranno i processi  verbali  , riceveranno  le 
dichiarazioni  de’  testimoni  , faranno  le  visite 
e gli  altri  atti  che  sono , ne’  detti  casi  , della 
competenza  de’ procuratori  imperiali  , il  tutto 
nelle  forme  e secondo  le  regole  stabilite  nel 
capitolo  de'  procuratori  imperiali. 

1 

OSSERVAZIONI. 

t . 4 • • V 

I.  Nel  caso  di  flagrante  reato  1’  art.  49  in_ 
carica  gli  ulflziuli  di  polizia  ausiliari  di  fare  tutti 
gli  atti  , che  il  capitolo  IV  annoyera  tra  le  at- 
tribuzioni de’ procuratori  imperiali  conformandosi 
alle  regole  stabilite  in  questo  capitolo. 

II.  Gli  uiliziali  di  polizia  ausiliari  debbono 
dunque  all’  istante  medesimo  che  il  misfatto  o 
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il  delitto  perviene  a loro  conoscenza  trasferirsi 
su’ luoghi  ; redigere  i processi  verbali;  occuparsi 
delle  ricerche  necessarie  ; far  arrestare  il  preve- 
nuto se  egli  è presente  ; dare  gli  ordini  di  ar- 
restarlo quando  potrà  esser  trovato  ; proibire  a 
chiunque  di  allontanarsi  ; e fare  (inalmentc  tutto 
ciò  che  è autorizzato  dagli  art.  3a  33  34  35  36 
38  39  4°  41  42  43  e 44,  a’ quali  debbono  ricor- 
rere per  couformarvisi. 

Iil.  Gli  uffiziali  di  polizia)  a’  quali  il  codice 
affida  questo  potere  sono  non  solamente  i giudici 
di  pace  , gli  uffiziali  di  gendarmeria  , e i com- 
messali generali  di  polizia  , ma  anche  i com- 
messali di  polizia,  i rnctires  ed  i loro  aggiunti. 

( art.  5o  ). 

* JV.  Ma  siccome  non  è che  nella  qualità  di 
uffiziali  di  polizia  ausiliari  che  questi  funzionari 
adempiono  alle  funzioni  del  procuralor  imperia- 
le, è permesso  a questo  magistrato,  quando  so- 
prnggiunge , di  continuare  egli  stesso  r istruzio- 
ne , o di  autorizzare  1'  uffiziale  elle  1*  ha  inco-  * 
«linciata  a proseguirla. 

V.  I prefetti  di  dipartimenti , ed  il  prefetto 
di  polizia  di  Parigi  , chiamati  ad  adempire  le 
funzioni  di  uffiziali  di  polizia  giudiziaria'  dall’art. 
10  sono  autorizzati  come  gli  uffiziali  di  polizia 
ausiliari  menzionati  negli  arti  4^  e 5o  a fare  gli 
altj  <¥  i ostruzione  affidati  a’ procuratori  imperiali. 
Ma  il  procuralo/  imperiale  che  sopraggiunge  può 
egli  impadronirsene  per  proseguirla  come  nel  caso 
in  cui  1’  distruzione  tósse  stata  cominciata  da  un 
uffiziale  di  polizia  ausiliario  prevalendosi  delle 
disposizioni  dell’alt.  5i  ? 

il  capitolo  V dei  libro  primo  del  còdice  di  • 
insinui  orni  criminale  non  ha  classificati  i prefetti 
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nel  numero  degli  ulfiziali  di  polizia  ausiliari  del 
procuralo!-  imperiale.  Questi  non  sono  ulliziali  di 
polizia  giudiziaria  propriamente  detti  , come  noi 
V abbiamo  stabilito  nelle  nostre  osservazioni  sul- 
l' art.  io.  Eglinq  non  fanno  che  esercitarne  le 
funzioni  per  delegazione  speciale. 

Le  disposizioni  dell'  art.  5i  non  sono  dun- 
que applicabili  a’  prefetti  ; e quindi  non  pen- 
siamo , che  il  procurato!'  imperiale  che  soprag- 
giungesse pendente  1’  distruzione  potesse  impos- 
sessarsene. Vi  sarebbe  anche  una  certa  incon- 
venienza che  egli  fosse  autorizzato  a farlo.  Ciò 
farebbe  supporre  nel  procurato!-  imperiale  una 
superiorità  su* prefetti,  che  il  codice  non  gli  at- 
tribuisce , e che  non  poteva  nè  anche  essere 
nelle  intenzioni  del  legislatore  di  accordargliela. 

VI.  Il  giudice  istruttore  non  avrebbe  a tal 
riguardo  un  maggior  dritto  del  procurato!-  impe- 
riale. 

articolo  L. 

I mai  ics  , gli  aggiunti  (la*  maires  ed  i curn- 
messari  di  polizia  riceveranno  similmente  le 
denunzie , e faranno  gli  atti  enunciali  nell'  ar- 
ticolo precedente  conformandosi  alle  stesse  re- 
gole. ^ 

OSSEJir  AZIONI. 

I.  Tutto  ciò  che  abbiamo  detto  su  gli  art.  48 
e 49  s*  applica  necessariamente  a’  maires  agli  ag- 
giunti de’  maires  , ed -a*  commessali  di  polizia, 
che  non  debbono  ricevere  le  denunzie  fuori  dei 
casi  di  flagrante  reato,  se  non  quando  il  misfatto, 
o il  delitto  denunziato  è stato  commesso  nel  luo- 
go ove  essi  esercitano  le  loro  abituali  funzioni. 
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II.  Eglino  non  hanno  come  i giudici  di  pace 
gli  uiliziali  di  gendarmeria  ed  i coinmessari  ge- 
nerali di  polizia,  che  la  semplice  concorrenza  col 
procuralor  imperiale  per  tutti  gli  atti  d’instrùzio- 
ne  preliminare  neJ  casi  di  flagrante  reato,  {ari. 5/) 
[ Il  maire  di  una  comune  agendo  come 
uflìziule  di  polizia  ausiliario  del  procuratore  del 
Re  si  era  fatto  assistere  da  un  unìziale  di  sani- 
tà per  verificare  le  cause  della  morte  di  un  in- 
dividuo : questo  ufliziale  aveva  tradotto  il  mai- 
re innanzi  alla  giustizia  di  pace  per  farlo  con- 
dannare a pagargli  le  sue  spese  di  accesso  ; ed 
il  tribunale  gli  aveva  aggiudicate  le  sue  conclu- 
sioni dichiarando  che  non  era  in  qualità  di  maire 
che  egli  condannava  il  convenuto  ma  come  sem- 
plice particolare.  La  sentenza  fu  annullata  dalla 
sezione  civile  della  Corte  di  cassazipne  il  19  giu- 
gno 1816  sul  rapporto  del  sig.  Poriquet.  La  pro- 
cedura che  doveva  seguire  1’  uiliziale  di  sanità 
era  di  far  tassare  i suoi  onorari  dal  maire  che 
1’  aveva  richiesto  , e di  farsi  pagare  l’ importo 
della  tassa  dal  ricevitore  del  registro  in  confor- 
mità del  decreto  del  18  giugno  1811.  ]j 

articolo  LI. 

Nel  caso  di  concorrenza  tra * procuratori 
imperiali  , e gli  uffizioli  di  polizia  enunciati 
negli  articoli  precedenti , il  procurator  imperia- 
le farà  gli  atti  attribuiti  alla  polizia  giudizia- 
ria : se  egli  è stato  prevenuto  potrà  continuare 
la  procedura , o autorizzare  l'uffiziale  che  l'avrà 
cominciata  a proseguirla. 
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OSSERVAZl  ON  I. 

■V  ? 

' / * . 

I.  Noi  non  ritorneremo  su  le  osservazioni  di 
già  fatte  discutendo  gli  art  /\S  e 4P-  Ma  vi  sono 
delle  altre  quistioni  che  non  le  abbiamo  trattate* 
e che  ci  abbiamo  riservato  discuterle  sull’art. 5i 
al  quale  si  rapportano  più  direttamente. 

II.  Se  i prefetti  si  trovassero  in  semplice 
concorrenza  co’  procuratori  imperiali  , a chi  di 

?uesti  funzionari  apparterrebbe  il  dritto  di  fare 
e indagini  , e di  redigere  i processi  verbali  ? 
Competerebbe  necessariamente  aJ  procuratori  im- 
periali incaricati  dall’  art.  22  della  ricerca  e per- 
secuzione de’  reati.  In  effetti  tutti  gli  altri  uffi- 
ziali  di  polizia  giudiziaria  non  esclusi  i prefetti 
non  sono  chiamati  che  per  supplire  i procuratori 
imperiali. 

III.  Il  procurator  imperiale  ed  il  giudice  i- 
struttore  sono  i soli,  dietro  le  disposizioni  degli  art. 
5i  e 59,  che  hanno  il  dritto  di  continuare  eglino 
stessi  T instruzione  cominciata , nel  caso  di  pre- 
venzione degli  uffiziali  di  polizia  ausiliari;  di  ma- 
niera che  il  giudice  di  pace  non  potrebbe  pre- 
tendere lo  stesso  dritto  su  gli  altri  uffiziali  di  po- 
lizia ausiliari,  benché  si  trovasse  nominato  il  pri- 
mo nell’ art.  4®’  Tutti  gli  uffiziali  di  polizia  au- 
siliari hanno  io  stesso  potere  , la  stessa  autorità 
di  lui.  Tutti  sono  subordinati  al  procurator  im- 
periale ed  al  giudice  istruttore.  Eglino  non  sono 
tenuti  ad  alcuna  subordinazione  tra  loro. 

[[  Nel  caso  di  concorrenza  tra  gli  uffiziali 
di  polizia  ausiliari  del  procuratore  del  Re,  bisogna 
tener  dietro  al  rango  nel  quale  essi  si  trovano 
chiamati  ad  adempierne  le  funzioni  ; ma  se  la 
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concorreiiia  avesse  luogo  tra  questi  funzionari  ed 
il  prefetto  , a chi  tra  essi  dovrebbe  competere 
il  dritto  di  fare  la  verificazione  del  reato?  Sem- 
bra che  dovrebbe  appartenere  agli  ufiiziaii  di  po- 
lizia ausiliari  ; intanto  sarebbe  convenevole  che 
i commessali  di  polizia  , i maires  ed  i loro  ag- 
giunti , cedessero  il  luogo  al  prefetto  che  è il 
loro  superiore  nella  gerarchia  amministrativa  ; ma 
riguardo  al  giudice  di  pace  sul  quale  il  prefetto 
non  ha  alcun  dritto  di  superiorità  , spetterebbe 
a lui  di  continuare  1’  distruzione  , non  essendo 
il  prefetto  in  materia  di  polizia  giudiziaria  che 
un*  autorità  accessoria  e secondaria.  ]] 

IV.  Dal  che  il  procurator  imperiale  può  au- 
torizzare 1’  ufiiziale  eli  polizia  ausiliario  che  l'ha 
prevenuto  a continuare  1'  distruzione  , egli  può 
a piu  forte  ragione  delegargliene  unti  parte  J’i- 
serbandosi  quelli  tra  gli  atti  che  giudica  a pro- 
posito di  fare  egli  smesso.  ( art.  5a  ). 

articolo  Lil. 

Il  procurator  imperiale  esercitando  il  suo 
ministero  ne*  casi  degli  ari.  3 a e potrà  se 
Io  giudica  utile  e necessario  incaricare  un  uffi- 
tiale  di  polizia  ausiliario  di  parte  degli  atti  di 
sua  competenza. 

oss  e rvà  z i o N i. 

■ 1.  Questo  articolo  aggiunge  alle  disposizioni 

dell’  art.  5i  , in  quanto  che  egli  autorizza  iif  • 
tult’  i casi  il  procurator  imperiale  ad  incaricare 
un  ufiiziale  di  polizia  ausiliaria  di  una  parte  de- 
gli atti  di  sua  competenza.' 
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II.  Ma  il  procurator  imperiale  noa  può  de- 
legare questa  funzione  che  ad  un  ufliziale  di  po- 

'Jizia  ausiliario.  Egli  dunque  non  potrebbe  dare 
alcuna  delegazione  di  tal  genere  a'  prefetti  , nè 
a guardiani  rurali  e forestali. 

I guardiani  sono  senza  carattere  allorché  bi- 
sogna indagare  e verificare  un  misfatto  o delitto, 
ed  i prefetti  non  possono  esser  tenuti  ad  adem- 
piere alcune  funzioni  della  polizia  giudiziaria  con- 
tro la  loro  propria  volontà.  Ciò  appunto  risulta 
da  questa  parola  potranno  che  si  legge  nell’ art. 
io.  In  effetti  sarebbe  contrario  a tutte  le  conve- 
nienze , che  i prefetti  potessero  essere  distratti 
dalle  loro  funzioni  amministrative  per  un  ordine 
che  eglino  ricevessero  da  un  ageute  qualunque 
deir  autorità  giudiziaria.  , > 

III.  Quantunque  l’art.  5a  autorizza  il  pro- 
curar imperiale  a delegar  parte  degli  atti  di 
sua  competenza  ad  un  ufiiziale  di  polizia  ausilia- 
rio egli  non  deve  abusare  di  questa  facoltà.  Non 
deve  delegare  gli  atti  che  non  potrebbe  fare  egli 
stesso  senza  nuocere  alla  ricerca  ed  alla  verifica- 
zione del  reato. 

articolo  LIII. 

Gli  uffizioli  di  polizia  ausiliari  rinvieranno 
senza  dilazione  le  denuncie , i processi  verbali 
ed  altri  atti  da  essi  fatti  nel  caso  di  loro  com- 
petenza., al  procuratore  imperiale  che  sarà  te- 
nuto di  esaminare  senza  ritardo  le  procedure , a 
di  trasmetterle  con  le  requisitorie  che  egli  giu- 
dicherà convenevole  al  giudice  istruttore . 

« A * f , 
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OSS  ERPAZI ON  I. 

I.  Il  procurator  imperiale  essendo  incaricato 
della  persecuzione  de’ misfatti  e delitti,  ed  essendo 
l’ intermedia  rio  tra  gli  uiliziali  di  polizia  ausiliari 
ed  il  giudice  istruttore , tutti  gli  atti  relativi  alla 
ricerca  ed  alla  verificazione  de’ reati  debbono  es- 
ser rimessi  a lui , affinchè  egli  ne  faccia  1*  esame 
e gli  trasmetta  al  giudice  istruttore  con  le  sue  re- 
quisitorie. Col  procurato!'  imperiale  adunque  gli 
uiliziali  di  polizia  ausiliari  debbono  aver  corri- 
spondenza. 

Allorché  gli  atti  di  loro  competenza  son  ter- 
minali essi  non  debbono  perdere  un  momento  di 
tempo  per  farli  pervenire  con  tutt’i  rischianmenti 
che  si  han  potuto  procurare. 

II.  Se  il  procurator  imperiale  osservasse  qual- 

che vizio  o qualche  omissione  negli  atti  che  gli 
fossero  stati  trasmessi  non  apparterrebbe  a lui  il 
rettificarli.  Egli  dovrebbe  limitarsi  a fare  delle 
semplici  requisizioni  perchè  lo  fossero  dal  giudice 
istruttore.  ( Art.  60.  ) _ 

III.  Tosto  che  gli  atti  sono  trasmessi  al  pro- 
curator imperiale  l’affare  rientra  nella  categoria 
degli  affari  ordinari.  La  legge  non  ha  derogato 
alla  forma  di  procedere  che  pel  caso  di  flagrante 
reato  , e fin  al  momento  in  cui  è stato  verificato. 

IV.  Il  procurator  imperiale  non  è inceppato 
ùi  alcuna  maniera  nelle  sue  requisitorie  : esse 
dipendono  dalie  circostanze  e dallo  stato  della 
procedura. 

V.  11  giudice  istruttore  non  è legato  di  van- 
taggio nella  instvuzione  di  cui  è incaricato  ; ma 
non  può  fare  alcun  atto  di  procedura  nò  d’  in- 
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quisizione  senza  una  preventiva  comunicazione  al 
procuralor  imperiale  ; intanto  egli  è autorizzato 
a spedire  mandali  di  accompagnamento  e di  de- 
posito senza  lai  comunicazione.  ^ Ari.  6/ ■ ) 

VI.  11  procuralor  imperiale  non  può  ritenére 
gli  alti  più  di  tre  giorni  sotto  veruu  pretesto. 

VII.  Non  appartiene  più  al  giudice  istruttore 
di  pronunziare  su  la  competenza  , come  la  legge 
del  7 piovoso  anno  IX  ( 26  gennajo  180*  ) vi 
autorizzava  il  direttore  del  giurì. 

E proprio  della  camera  del  consiglio  sul 
conto  che  gli  è venduto  dell’ aliare  dal  giudice 
istruttore  nella  presenza  del  procuralor  imperiale 
e dopo  aver  inteso  questo  magistrato  nelle  sue 
conclusioni.  ( Art.  twj  128  tsiy  i3o). 

articolo  L1V. 

i • 

% 

Ne’  casi  di  denuncia  di  misfatti  o delitti 
diversi  da  quelli  che  sono  direttamente  incari- 
cati di  verificare , gli  uffizioli  di  polizia  giudi- 
ziaria trasmetteranno  anche  senza  dilazione  al 
procuralor  imperiale  le  denuncie  che  saranno 
State  loro  fatte  ; ed  il  procuralor  imperiale  le 
rimetterà  al  giudice  istruttore  con  la  sua  re- 
quisitoria. 

osservazioni. 

I.  Nel  caso  di  denuncia  di  misfatti  0 delit- 
ti ordinari  , deve  osservarsi  la  stessa  procedura 
indicala  nell1  articolo  53.  Evvi  questa  sola  diffe- 
renza clic  nel  caso  dell’ art.  53  l'ufliziale  di  po- 
lizia ausiliario  trasmette  al  procuralor  imperiale 
il  suo  proprio  lavoro  ; mentre  che  in  quello  del- 
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1'  art.  54  deve  rimettere  semplicemente  la  que- 
rela o la  denuncia  , e i documenti  prodotti  in 

«Ta  nell’uno  che  nell’ altro  caso  il  procu- 
rator imperiale  deve  farne  la 'spedizione  senza  ri- 
tardo al  giudice  istruttore  con  le  sue  requisitorie, 
quando  si  tratta  di  misfatti  o delitti  abbastanza 
gravi  per  meritare  un’  istruzione  preliminare  alla 
presentazione  del  prevenuto  dinanzi  al  tribunale  • 
correzionale.  , ^ 

III.  Se  il  reato  denunciato  non  fosse  di  na- 
tura da  esigere  un’  istruzione  preliminare  nulla 
si  opporrebbe  perchè  il  procurator  imperiale  in 
luogo  di  fare  la  rimessa  degli  atti  al  giudice  i- 
struttore  traducesse  direttamente  1’  imputato  in- 
nanzi al  tribunale  correzionale;  imperciocché  l’art.  , 
54  è stato  modificato  dalle  disposizioni'  dell’ art. 
182  che  autorizza  in  tutt’i  casi  il  procurator  im- 
periale ad  adire  direttamente  il  tribunal  corre- 
zionale. , 
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CAPITOLO  VI. 

UÈ'  GIUDICI  d'  tNSTRUZIoXE. 

■ . — ■ 

SEZIONE  PRIMA. 

i , 

' ‘ DEL  GIUDICE  d'  IXSTRUZIONE. 


ARTICOLO  LV. 

Vi  sarà  in  ciascun  circondario  comunale 
un  giudice  istruttore.  Egli  sarà  scelto  da  Sua 
Maestà  ira  giudici  del  tribunal  civile  per  ire 
* anni  : potrà  esser  confermato  per  più  lungo 
tempo  , e conserverà  seduta  nel  giudizio  degli 
affari  civili  secondo  il  rango  di  sua  ricezione  (x). 

OSSERVA  ZION I. 

I.  È stabilito  un  giudice  istruttore  in  ciascun 
circondario  comunale,  cioè  presso  ciascun  tribu- 
nale di  prima  istanza.  Egli  è scelto  tra*  giudici 
del  tribunale  cui  è addetto.  La  nomina  n’  è ri- 
serbata a Sua -Maestà  : essa  dura  tre  anni.  Lo 
stesso  giudice  può  esser  confermato  in  questa 
qualità  dopo  1’  classo  del  primo  triennio. 

I direttori  dei  giurì  oggi  rimpiazzati  dai 
giudici  istruttori  , facevano  al  contrario  il  ser- 
vizio per  ordine  ; essi  erano  senza  carattere  dopo 
i sei  mesi  del  loro  esercizio;  dovevano* neces- 
sariamente esser  surrogati  dal  giudice  che  loro 
seguiva  nell*  ordine  del  catalogo. 

T.I.  ■ a3 

* 
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II.  L'  ultima  dis|K>sizjone  dell'  art.  55  può 
sola  dar  luogo  ad  una  duplice  interpretazione. 
Devesi  concliiudere  dai  perchè  questo  articolo 
ha  dichiarato  che  il  giudice  istruttore  conservas- 
se il  dritto  di  concorrere  al  giudizio  degli  affari 
civili  , che  gli  sia  interdetto  di  conoscere  del 
giudizio  degli  afiàri  correzionali  ? 

III.  Per  l’ opinione  affermativa  si  sostiene 
che  1’ art.  55  autorizzando  il  giudice  istruttore,  a 
concorrere  al  giudizio  degli  affari  civili  , gli  ha 
perciò  data  l’esclusione  di  concorrere  al  giudizio 
degli  affari  correzionali.  Si  aggiunge  che  1’  art. 
a5^  vietando  a’  membri  della  Corte  imperiale  , 
che  hanno  votato  su  la  sottoposizione  utl  accusa 
di  divenire  giudici  dell’affare  alia  Corte  di  as- 
sise , il  legislatore  ha  sufficientemente  dimostrata 
la  sua  intenzione  che  vi  fosse  incompatibilità  tra 
le  funzioni  di  giudice  istruttore  , e quelle  di 

Siudice  del  mento.  S’invoca  anche  il  principio 
ella  demarcazione  dei  poteri. 

IV.  Ma  l' induzione  tratta  dall’  art.  a5'j  è 
una  pura  chimera  ; giacché  i membri  della  Cor- 
te imperiale  che  hanno  votato  la  sottoposizione 
ad  accusa  dell'  imputato  , non  hanno  fatto  un 
semplice  atto  d’  distruzione  : eglino  han  reso  un 
vero  giudizio.  Ammetterli  a pronunziare  in  se- 
guito su  l’accusa  sarebbe  renderli  giudici  in  pri- 
ma ed  in  seconda  istanza , la  sotloposizione  ad 
accusa  essendo  il  primo  grado  di  giurisdizione 
in  materia  criminale. 

Il  giudice  istruttore  al  contrario  non  rende 
alcun  giudizio  : egli  è incaricato  della  istruzione 
della  procedura , e deve  fare  questa  distruzione 
a carico  ed  a discarico  ; non  si  può  dunque  in 
Ini  supporre  alcuna  prevenzione  favorevole  o 
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contraria  all’  accusato.  Se  bisognasse  allontanare 
il  giudice  istruttore  , sarebbe  d’  uopo  dietro  lo 
stesso  motivo  eliminare  gli  altri  membri  della 
‘ camera  del  consiglio,  che  si  riuniscono  a lui  per 
pronunziare  sul  rinvio  del  prevenuto,  sia  davanti 
al  tribunale  correzionale  sia  alla  Corte  di  assise 
o speciale , e per  emettere  in  questo  ultimo  caso 
1’  ordinanza  ai  arresto.  Intanto  i membri  della 
camera  del  consiglio  possono  restare  giudici  de- 
gli affari  rinviati  al  tribunale  correzionale. 

V.  L’ argomento  desunto  dall’  art.  55  non 
potrebbe  esser  giusto,  che  nei  caso  in  cui  risul- 
tasse necessariamente  dal  perchè  il  giudice  istrut- 
tore può  prendere  seduta  alle  udienze  civili  , 
che  egli  non  potesse  averla  all’  udienza  cor- 
rezionale. Ma  questa  conseguenza  non  ne  risulta 
necessariamente  : non  risulta  nè  anche  per  in- 
duzione. Non  evvi  in  effetti  alcun  rapporto  in 

Suanto  all’  instiamone , ed  al  giudizio  tra  gli  af- 
iri  civili  e correzionali. 

VI.  Per  la  natura  delle  sue  funzioni  il  giu- 
dice istruttore  dovrebbe  naturalmente  appartene- 
re alla  camera  correzionale  dei  tribunale  ; quindi 
si  avrebbe  potuto  dubitare , che  egli  potesse  ri- 
manere giudice  in  materia  civile,  se  non  vi  fosse 
stato  autorizzato  da  una  disposizione  formale  della 
legge.  Or  precisamente  questa  disposizione  tro- 
vasi consacrata  nell’  art.  55.  Conservando  al  giu- 
dice istruttore  il  dritto  di  prender  seduta  in  ma- 
teria civile  , non  gli  si  c interdetto  quello  di 
concorrere  al  giudizio  delle  materie  correzionali. 
Gli  si  è voluto  solamente  assicurare  1’  esercizio 
di  un  dritto  , che  avrebbe  potuto  essergli  conte- 
stato. 

VII.  Le  incompatibilità  , 1’  esclusioni  deb- 
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bono  esser  formalmente  pronunziate  dalla  legge: 
esse  non  possono  esser  supplite.  Quindi  allorché 
il  codice  di  brurnajo  anno  IV  volle  stabilire  una 
incapacità  nella  persoua  del  giudice  di  pace,  che 
aveva  adempito  le  funzioni  della  polizia  giudizia- 
ria si  spiegò  in  termini  assoluti  nel  suo  art.  iy5. 
Del  pari  quando  volle  escludere  i giurati  di  ac- 
cusa dal  poter  esser  membri,  del  giurì  di  giudi- 
zio nello  stesso  aliare  , ed  impedire  i giurati  di 
accusa  e di  giudizio  di  adempierne  di  nuovo  le 
funzioni  nel  caso  di  annullamento  della  decisione, 
lo  dichiarò  ìlei  modo  lo  piu  espresso  negli  art/ 

. 46 x e 5o2.  .'r.  ■ 

Vili.  Nfti  troviamo  nel  codice  d’ instruzione 
criminale  dichiarazioni  d’ incompatibilità  e di 
esclusione  egualmente  pronunziate  di  una  manie- 
la  formale.  L/  art.  257  ce  ne  fornisce  un  primo 
esempio  nella  proibizione  che  fa  a membri  della 
Corte  imperiale  , che  hanno  votato  su  la  sotto- 
posizione ad  accusa,  ed  al  giudice  istruttore  di 
prender  seduta  alla  Corte  di  assise.  LI  art.  322 
ce  ne  somministra  un  altro  nell’  esclusione  che 
dà  ad  alcune  persone  di  esser  testimoni  ne’  di- 
battimenti  in  materia  criminale.  ...  f . * . 

Ne  abbiamo  un  terzo  nelle  disposizioni  del- 
P art.  5o3  che  non  vuole  , che  i membri  della 
Corte  di  cassazione  i quali  hanno  cooperato  alla 
\ soltoposizione  ad  accusa  di  un  imputato  possano 
conoscere  del  suo  ricorso  coutra  la  decisione  che  % 
ha  pronunciata  la  sua  condanna.  Questi  esempi 
bastano  per  dimostrare  che  sotto  tutte  le  legisla-, 
zumi  le  incompatibilità  , le  esclusioni  sono  state 
chiaramente  pronunziate  allorché  si  é voluto  sta- 
bilirle. 

IX.  In  vano  si  apporrebbe  la  giurispi  uden- 
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za  della  Corte  di  cassazione  , che  negava  al  di- 
rettore del  giurì  il  dritto  di  prender  seduta 
nel  tribunal  correzionale  per  lo  giudizio  degli 
affari  che  egli  aveva  instruiti.  Questa  giuris- 1 
prudenza  era  basata  su  le  disposizioni  dell’  ar- 
ticolo 175  del  codice  di  brumajo  anno  IV, 
che  aveva  pronunciata  tal  incompatibilità  nella 
persona  del  giudice  di  pace;  ne  risultava  un’a- 
nalogia sì  completa  che  l’ intenzione  del  legisla- 
tore si  trovava  manifestata  in  modo  da  non  la- 
sci,ire  più  dubbio.  Intanto  nlalgrado  questa  ana- 
logia evidente,’  l’applicazione  di  questo  arti- 
colo a*  direttori  del  giurì  fu  lungo  tempo  dispu- 
tata , anzi  non  si  stabilì  che  per  una  debole 
maggioranza.  Ciò  che  n’  è una  prova  incontra- 
stabile è la  premura  che  pose  la  Corte  di  cas-- 
sazione  a rivenire  al  rigore  de’principii  tosto  che 
fu  pubblicata  la  legge  dal  7 piovoso  anno  IX. 
L’ analogia  non  trovandosi  allora  sì  completa 
la  Corte  di  cassazione  giudicò  di  poi  costante- 
mente,  che  i direttori  del  giurì  potevano  pren- 
der seduta  nel  giudizio  degli  affari  correzionali  ’ 
di  cui  eglino  avean  fatta  1’  distruzione.  Ne  fu 
reuduta  solenne  decisione  il  3 pratile  anno  XI. 

X.  Il  nuovo  Codice  non  ha  conceduto  al 
giudice  istruttore  poteri  più  estesi  di  quelli  che 
erano  affidati  al  direttore  del  giurì  dalla  legge 
del  7 piovoso  anno  IX.  Quelli  del  giudice  istrut-. 
tore  sono  anzi  infinitamente  più  ristretti  , poi- 
ché egli  è tenuto  di  render  conto  in  ciascuna 
settimana  alla  camera  del  consiglio  dello  stato, 
degli  affari  che  instruisce  , poiché  con  quella 
egli  pronuncia  su  la  competenza. 

XI.  Sotto  l’impero  dell’ordinanza  del  1670 
il  giudice  istruttore  era  il  relatore  nato  dell’  af- 
' » 
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fare  che  aveva  istruito.  Egli  partecipava  del  giu- 
dizio : aveva  voce  deliberativa,  li  codice  d’  in- 
struzione  criminale  accorda  lo  stesso  dritto  al 
consigliere  della  Corte  imperiale  delegalo  dalla 
camera  di  accusa  per  procedere  ad  una  più  am- 
pia inslruzione,  e questo  magislrato  può  prender 
parte  alla  deliberazione  della  camera. 

XII.  Non  è più  il  giudice  istruttore  che  re- 

dige T atto  di  accusa  come  sotto  1*  impera  del 
codice  di  brumajo  anno  IV.  Egli  non  fa  che  sta- 
bilire il  misfatto  o il  delitto  ; si  limita  a rice- 
vere le  dichiarazioni  dei  testimoni  : non  emette 
il  suo  parere.  Quale  inconveniente  vi  sarebbe 
dunque  se  rimanesse  giudice  dell'  affare  in  poli- 
zia correzionale  ? , 

XIII.  Ve  ne  sarebbero  de’  gravissimi  al  con- 
trario nell’  eliminamelo. N Oltre  che  sarebbe  pri- 
vare il  tribunale  del  giudice  il  più  istruito  del- 
l’aflàre , sarebbe  rendere  il  servizio  difficilissimo, 
specialmente  ne’ tribunali  composti  di  tre  giudi- - 
ci.  Ciò  sarebbe  volere  che  afiìiri  di  tal  sorta 
che  sono  i più  importanti  , fossero  giudicati  da 
persone  in  un  certo  modo  estranei  al  tribunale  ; 
il  che  non  può  essere  autorizzato  che  nel  caso 
di  una  mera  necessità. 

XIV.  Un  altro  inconveniente  più  grave  sa- 
rebbe di  escludere  per  lo  stesso  motivo  i giu- 
dici di  pace  dalla  conoscenza  nel  tribunale  di 
polizia  delle  contravvenzioni , di  cui  essi  ne  aves- 
sero fatto  lo  scovrimento  in  qualità  di  uffiziali 
di  polizia  giudiziaria.  Come  potrebbero  eglino 
in  fatti  avere  più  privilegio  del  giudice  istruttore? 

XV.  Tutto  cospira  dunque  per  dimostrare 
che.  l’ari.  55  non  solamente  non  proibisce  a’giu- 
dici  istruttori  di  prender  seduta  nel  giudizio  de- 
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gli  «flàri  correzionali , ma  ancora  che  questo  .di- 
vieto non  è slato  , nè  ha  potuto  essere  nell*  in- 
tenzione del  legislatore.  Quindi  vediamo  ne'  re- 
golamenti fatti  per  lo  servizio  de*  giudici  ne'  tri- 
bunali di  prima  istanza,  che  un  giudice  istruttore 
si  trova'  destinato  alla  camera  correzionale  come 
se  ne  trovano  destinati  al  tutte  le  altre,  e che  ap- 
partiene alla  camera  correzionale  sola,  in  tempo 
delle  vacanze,  a formare  la  camera  del  consiglio  ✓ 
chiamata  a pronunziare  su  i rapporti  di  tutt’  i 
giudici  istruttori  ( art.  36  del  decreto  del  18  ' 
agosto  i8to  ).  ' '■ 

XVI.  Così  appunto  la  Corte  di  cassazione 
intende  l’*art.  55  ; se  ne  rinviene  la  prova  nel 
suo  arresto  del  17  agosto  1811  renduto  a rap- 
porto del  sig.  Chasles  su  le  conclusioni  dell’av- 
vocato generale  Pons  de  Verdun. 

I sig.  Leroi.  e Boucard  , il  primo  direttore 
del  giuri , e l’altro  magistrato  di  sicurezza  ave-  - 
vano  incominciata  1’  distruzione  di  una  procedu-  • 
ra  diretta  contro  il  sig.  Havard  tradotto  in  con- 
seguenza innanzi  al  tribunal  correzionale  del  cir- 
condario di  Evreux.  Questi  due  magistrati  di- 
venuti giudici  di  tal  tribunale  per  effètto  della 
nuova  organizzazione  giudiziaria  erano  concorsi 
nel  giudizio  di  condanna  dell’  imputato,  che  trae- 
va da  questa  circostanza  un  mezzo  di  annulla- 
mento. Ma  un  tal  mezzo»  fu  rigettato  dalla  deci- 
sione così  concepita.  - 

» Atteso  che  i sig.  Leroi  e Boucard  che 
avevano  iniziata  l’ distruzione  non  avevano  il  ca- 
rattere di  giudici,  di  cui  fa  menzione  l’art.  957 
del  codice  d’ instruzione  criminale , e che  quin- 
di eglino  avevan  potuto  concorrere  nel  giudizio 
dell’  imputato  ».  Di  sorta  che  è stalo  giudicato 
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A 4.  J 

in  un  modo  chiaro  e positivo  , che  il  giudice  i- 
struttore  non  si  trova  nei!' esclusione  di  concor- 
rere al  giudizio  degli  affari  correzionali,  di  cui 
egli  ha  fatta  T distruzione.  . 

' 1 • ’ . v * ' , 

NOTE 

* « 

(1)  Nella  nostra  organizzazione  giudiziaria  non  è sco- 
nosciuto questo  magistrato  inquisitore  ( art.  g4  e seguenti 
della  legge  organica  de'  2 g maggio  181 7 ).  Le  sue  fun- 
- zipni  sono  stale  con  molla  precisione  descritte  in  un  regol- 
amento emanalo  all’uopo  sotto  la  data  del  18  novembre  1815. 

I * • * 

ARTICOLO  LVI.  V.  . 

« • * . ' * * 

! t 

Sarà  stabilito  un  secondo  giudice  d?  ins tra- 
zione ne*  circondarli  ove  potrà  esser  necessario} 
questo  giudice  sarà  membro  del  tribunal  civile . 

A Parigi  vi  saranno  sei  giudici  istruttori. 

OSSERVAZIONI. 

I.  Questo  articolo  stabilisce  una  facoltà  co* 
mandata  dalle  circostanze.  Sua  Maestà  può  usarne 
di  sua  piena  autorità  ; gli  basta  un  regolamento 
di  amministrazione  pubblica.  ( Art . 38  della 
legge  del  ao  aprile  1810.  )l 

II.  Se  1'  articolo  prescrive  che  in  Parigi  vi 
saranno  stabiliti  sei  giudici  istruttori , egli  non  è 
limitativo.  Quindi  il  numero  de’giudici  istruttori  a 
Parigi  è oggidì  asceso  a nove,  tre  giudici, istruttori 
supplementari  essendo  stati  stabiliti  dal  decreto 
imperiale  delP  8 marzo  1811;  ma  senza  aumento 
del  numero  de’  giudici  di  cui  questo  tribunale  è 

\ , . • 

' . * ’ , " S ' ] § ' A 

' * \ - • * 

\ ' ' + * 
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composto.  Sua  Maestà  avrebbe  potuto  far  cadere 
la  sua  scelta  su  di  altre  persone  diverse  da’ mem- 
bri addetti  al  tribunale.  La  scelta  che  fosse  stata 
fàtta  di  essi  sarebbe  bastata  per  costituirli  giudici. 

*i  * 4 

ARTICOLO  LVII. 

7 giudici  istruttori  saranno  , quanto  alle 
funzioni  di  polizia  giudiziaria  , sotto  la  sorve- 
glianza del  procurator  generale  imperiale. 

i-  t . * .«i 

OSSERVAZION  I. 

I.  Tal  restrizione  quanto  alle  funzioni  di 
polizia  giudiziaria  doveva  necessariamente  tro- 
varsi nell’  art.  ; si  avrebbe  potuto  supporre 
dietro  le  disposizioni  generali  dell’  art.  279  che 
r il  procurator  generale  imperiale  avrebbe  avuto 
su  i giudici  istruttori  , come  su  tutti  gli  altri  uf- 
fiziali  di  polizia  giudiziaria  una  sorveglianza  as- 
soluta. L’art.  279  non  ha  eccéttuato  in  effetti  da 
questa  sorveglianza  generale , ciré  i funzionari  de- 
signati nell’  art.  io  , cioè  i prefetti  de’  diparti-  ( 

menti  ed  il  prefetto  di  polizia  di  Parigi  ; il  che 
deve  applicarsi  , come  noi  1’  abbiamo  osservato  , 
agii  uditori  stabiliti  presso  di  essi. 

li.  Ma  questa  vigilanza  autorizza  il  procura- 
tor generale  a dare  degli  ordini  ai  giudice  istrut- 
tore relativamente  agli  affari  che  egli  è incaricato 
d’instruire?  Il  giudice  istruttore  è egli  obbligato 
di  deferirvi , come  viene  ordinato  al  procuratore 
imperiale  dell’  art.  27  ? il  codice  d’  instruzione 
criminale  non  lo  esprime  di  una  maniera  forma- 
le ; ma  ciò  risulta  sufficientemente  pel  caso  di 
flagrante  reato  dalle  disposizioni  dell’ art.  5y  , 


Digitized  by  Google 


/ 


36a  codice  n’  jitstruzioke  criminale. 

che  incarica  il  giudice  istruttore  di  uniformarsi 
alle  regole  stabilite  nel  capitolo  de’  procuratori 
imperiali  e de*  loro  sostituti  ; e,  ciò  sembra  ri- 
sultare di  un  modo  anche  più  sensibile  dalle 
disposizioni  dell'  art.  5^  , che  pone  il  giudice 
istruttore  in  quanto  alle  funzioni  di  polizia  giu- 
diziaria sotto  la  sorveglianza  del  proc u rato r ge- 
nerale. 11  giudice  istruttore  non  potrebbe  dunque 
ricusarsi  ad  eseguire  gli  ordini  che  gli  fossero 
trasmessi  dal  procurutor  generale,  uè  dispensarsi 
di  dargli  avviso  de’misfatti  , e delitti  di  cui  per- 
sonalmente facesse  la  ricerca,  e persecuzione  nel 
caso  di  flagrante  reatò,  senza  mancare  al  dovere 
che  la  legge  gl’  impone. 

III.  È inutile  far  osservare  che  qui  non  sì 
tratta  che  di  una  semplice  sorveglianza  che  con- 
siste in  un  avvertiménto  , e nel  caso  di  recidi- 
va in  una  denuncia  alla  Corte  imperiale.  ( Art . 
a8o  a8t  e a8a.  ) 

IV.  Ma  dal  che  1*  art.  57  non  dà  la  sorve- 
glianza al  procurator  generale  su’  giudici  istrut- 
tori che  in  quanto  all’  esercizio  delle  funzioni 
delia  polizia  giudiziaria  , non  ne  segue  che  i ' 
reati  di  cui  potrebbero  rendersi  colpevoli  fuori 
delle  loro  funzioni  escano  dalla  sua  competenza. 
In  vero  non  più  dietro  -,  gli  art.  27  e 279  la 
competenza  glie  ne  appartiene , ma  in  virtù  del- 
l’art.  479  e seguenti  , che  incaricano  il  procu- 
rator generale  di  processare  tutti  gli  ufliziali , e 
funzionàri  pubblici  secondo  la  natura  de1  fatti  a 
di  loro  carico.  .* 
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articolo  LVIII.  . 

• I 

' Nell*  città  ove  non  * / ha  che  uno  giudice 
istruttore , se  questi  è assente  o ammalalo  , o al- 
trimenti impedito  , il  tribunale  di  prima  istanza 
destinerà  uno  de'  giudici  di  tal  tribunale  per 
rimpiazzarlo. 

J ' X 

OSSERVAZIONI. 

I.  Nelle  città  ove  sono  stillò  liti  più  giudici 
istruttori  non  potrebbe  esservi  luogo  all  applica- 
zione di  questo  articolo,  che  quando  tutti  si  tro- 
vassero impediti  ; poiché  eglino  dovrebbero  a vi- 
cenda supplirsi,  lt  legislatore  non  ha  accordato 
a’  tribunali  la  facoltà  di  rimpiazzare  provvisoria- 
mente il  giudice  istruttore , che  per  evitare^  gli 
inconvenienti  che  potrebbero  risultare  dall  in- 
terruzione del  loro  servizio.  Da  ciò  ne  segue  che 
quando  tali  inconvenienti  non  sono  a temersi  , 
non  evvi  riinpiazzamento  a fare. 

II.  Sarebbe  attenersi  troppo  strettamente  alla 
lettera  della  legge  , e non  penetrarsi  molto  del 
suo  spirito,  il  supporre  che  l art.  58  abbia  voluto 
restringere  in  un  senso  assoluto  il  riinpiazzamento 
provvisorio  del  giudice  istruttore  al  solo  caso  in 
cui  non  ve  ne  fosse  che  un  solo  destinato  ai  tri- 
bunale ; di  sorta  che  quando  vi  esigessero  piu 
giudici  istruttori  in  un  medesimo  circondario  , 
eglino  non  potrebbero  esser  rimpiazzati  nella  ma- 
niera prescritta  dall’  art.  58 , nel  caso  in  cui  si 
trovassero  tutti  impediti.  Questo  articolo  non  ha 
potuto  parlare  in  un  modo  limitativo  gl  incon-  i 
venienti  delia  vacanza  sono  molto  piu  gravi  nei 
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circondari  ove  esistono  più  giudici  istruttori,  che 
in  quelli  in  cui  uu  solo  basta  per  la  spedizione 
degli  aflàri. 

III.  I/art.  58  deve  dunque  essere  inteso  in 

3 uesto  senso  , che  i giudici  istruttori  di  un  me- 
esimo  circondario  potendo  e dovendo  supplirsi, 
il  tribunale  non  deve  permettersi  la  destinazione 
provvisoria  di  un  giudice  supplente,  se  non  nel 
caso  in  cui  ne  riconosca  veramente  la  necessità. 

IV.  U art.  58  delega  il  potere  di  nominare 
un  supplente  al  giudice  istruttore  impedito  , al 
tribunale  intiero  e non  al  solò  presidente  di 
modo  che  il  rimpiazzameuto  deve  essere  fatto  dal 
tribunale  alla  maggioranza  di  voti  : deve  esserne 
redatto  processo  verbale. 

V.  Il  tribunale  non  può  far  cadere  la  sua 
scelta  che  su  di  uno  de*  giudici  e non  su  di  un 
uditore,  molto  meno  su  di  un  supplente  o qua- 
lunque altra  persona  che  non  avesse  il  carattere 
di  giudice.  Non  è lo  stesso  nel  caso  di  surroga- 
zione del  giudice  istruttore  impedito  , come  in 
quello  in  cui  è quislione  del  rimpiazzamelo  del 
procuratore  imperiale  e de*  suoi  sostituti. 

VI.  Tosto  che  il  giudice  istruttore  nominato 
da  Sua  Maestà  in  rimpiazzo  di  quegli  che  si  trova 
impedito,  ha  prestato  giuramento  in  tal  qualità, 
o che  l’impedimento  del  giudice  ordinario  è ces- 
salo , il  giudice  nominato  provvisoriamente  dal 
tribunale  non  ha  verun  carattere.  Tutti  gli  atti 
che  facesse  sarebbero  nulli  agli  occhi  della  legge. 
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SEZIONE  III. 

FUNZIONI  DEL  GIUDICE  ISTRUTTORE. 

"V  I • * k , 

DISTINZIONE  PRIMA. 

/V . * ; ' 

DE’ CASI  DI  FLAGRANTE  REATO. 

ARTICOLO  LIX. 

Il  giudice  d’  distruzione  in  tutt ’ i casi  re- 
putati Jlagrante  delitto  può  jare  direttamente , e 
fùi  se  stesso  tutti  gli  atti  attribuiti  al  procura- 
ftor  imperiale  uniformandosi  alle  regole  stabi- 
lite nel  capitolo  de' procuratori  imperiali  e dei 
loro  sostituti.  Il  giudice  istruttore  può  richiede- 
re la  presenza  del  procurator  imperiale  senza, 
alcun  ritardo  però  delle  operazioni  prescritte  in 
detto  capitolo. 

OSSERVAZIONI. 

I.  Abbencbè  1'  art.  32  abbia  autorizzalo  il 
procurator  imperiale  a procedere  alla  verificazione 
de*  misfatti  ne'casi  di  flagrante  reato,  il  giudice 
istruttore  non  ne  ha  meno  conservato  il  drillo  di 
verificarli  egli  stesso  osservando  le  formalità  pre- 
scritte. Il  giudice  d’istruzione  ha  anche  sotto  questo 
rapporto  attribuzioni  più  estese  del  procuratore 
imperiale  , poiché  il  codice  lo  autorizza  a fare 
delle  visite  domiciliari  da  per  ogni  dove  lo  creda 
necessario  , mentre  non  accorda  quest'autorizza- 
zione al  procurator  imperiale  qhe  pel  domicilio 
dell'imputato. 
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II.  Ma  il  giudice  istruttore  nel  caso  di  fla- 
grante reato  potrebbe  ricusarsi  di  trasferirsi  su  i 
luoghi  per  farvi  gli  atti  attribuiti  al  procurator 
imperiale?  C o che  là  nascere  tal  dubbio  si  è che 
l*art.5g  è concepito  in  termini  che  sembrano  fa- 
coltativi, ma  noi  non  opiniamo  che  sotto  questo 
pretestò  il  giudice  istruttore  potesse  dispensar- 
sene , quando  il  procuratore  imperiale  non  vi  si 
è egli  medesimo  trasferito.  E del  suo  dovere  d'in- 
formarsi e di  verificare  i reati  subito  che  ne  ha 
acquistata  la  conoscenza  legale.  Quindi  vediamo, 
die  Fari.  5g  no»  prescrive  che  il  giudice  istrut- 
tore potrà  commettere  la  verificazione  dei  reato  al 
procurator  imperiale,  ma  solamente  che  egli  po 
tra  richiedere  la  sua  presenza.  Ciò  che  ben  sup-* 
pone  la  necessità  che  si  porti  egli  stesso  su’  luo- 
ghi laddove  n’ è richiesto.  Ma  quel  che  è pura- 
mente facoltativo  per  parte  del  giudice  istruttore, 
è di  richiedere  il  procurator  imperiale  ad  esser 
presente  alle  sue  operazioni  : nulla  in  effetti  l’ob- 
bliga a farlo  , laddove  il  procurator  imperiale  a 
termini  deil’art.  3z  è tenuto  (li  avvertire  il  giu- 
dice istruttore  del  suo  trasferimento. 

III.  Allorché  il  giudice  istruttore , ed  il  pro- 
cùrator  imperiale  si  trovano  simultaneamente  su 
i luoghi,  chi  de’ due  deve  raccogliere  gl*  indizii, 
redigere  i processi  verbali  , e fare  1*  istruzione 
preliminare? Egli  è fuori  dubbio  che  dev’essere  il 
giudice  istruttore  ; imperciocché  operazioni  di  tal 
genere  rientrano  naturalmeute  nelle  sue  attribu- 
zioni, mentre  che  esse  non  ricadono  in  quelle 
del  procurator  imperiale  che  per  eccezione  al 
dritto  comune. 

IV.  L’art.5g  sembrerebbe  dare  ad  intendere 
dalla  maniera  con  cui  è redatto  che  la  verifica- 
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lionc  de’  misfatti  uè'  casi  di  flagrante  reato  sia 
specialmente  attribuita  al  procurato!*  imperiale  > 
ma  non  deve  essere  iuterpetrato  in  questo  senso. 
IVe  risulta  soltanto  che  il  procurato!-  imperiale 
che  acquistu  la  conoscenza  del  flagrante  reato  non 
può  ricusarsi  a trasferirsi  su'  luoghi  per  verifi- 
carlo sul  motivo,  che  le  sue  funzioni  si  limitano 
alla  ricerca  ed  alla  persecuzione  de'  reati.  Quin- 
di allorché  il  giudice  istruttore  ed  il  procuralo!* 
imperiale  si  trovano  entrambi  sul  luogo  , appar- 
tiene al  giudice  istruttore  il  fare  tutti  gli  atti  del 
' suo  ministero,  dovendo  il  procuralor  imperiale  li- 
mitarsi alle  semplici  requisizioni. 

Perchè  potesse  darsi  un  altro  senso  alle  di- 
sposizioni dell’  art.  5g  bisognerebbe  supporre  che 
il  giudice  istruttore  trovandosi  sul  luogo  do- 
vrebbe rappresentarvi  una  parte  assolutamente 
passiva  ; giacché  egli  non  ha  che  il  dritto  d'in- 
struire  e non  quello  di  richiedere  , e se  non 
dovesse  lare  1'  distruzione  la  sua  presenza  diver- 
rebbe del  tutto  inutile. 

V.  Non  può  esser  quistione  tra  il  procura- 
lor imperiale  , ed  il  giudice  istruttore  nè  di 
concorrenza  , nè  di  prevenzione.  La  concorrenza 
non  può  aver  luogo  , e la  prevenzione  non  può 
stabilirsi  che  tra  funzionari  aventi  gli  stessi  dritti 
ed  il  medesimo  carattere;  e se  il  procurator  im- 
periale ed  il  giudice  istruttore  hanno  gli  stessi 
dritti  pei  caso  del  flagrante  reato,  eglino  non  han- 
no il  medesimo  carattere  quando  si  trovano  riu- 
niti. Nei  caso  di  concorrenza  spetta  al  funziona- 
rio , nelle  di  cui  attribuzioni  rientra  special- 
mente 1'  operazione  , di  procedervi.  Se  i funzio- 
nari che  si  trovassero  simultaneamente  sul  luogo 
avessero  ambedue  una  missione  speciale , e che 
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alcuno  di  essi  non  avesse  superiorità  su  1*  altro  , 
quegli  che  avesse  prevenuto  dovrebbe  continuare 
1*  instruzione. 

VI.  L’ordinanza  del  1670  non  riguardava 
come  prevenzione  sufficiente  , se  non  1’  essersi 
posto  ad  esecuzione  il  decreto  spedilo,  il  codice 
di  brumajo  anno  IV  dichiarava  al  contrario  la 
prevenzione  acquistata  dalla  spedizione  del  sem- 

flice  mandato  quantunque  non  ancora  eseguito. 

1 codice  d’  instruzione  criminale  non  ha  nul- 
la deciso  su  la  quisfionc  ; ma  siccome  non  ha 
abrogate  le  disposizioni  del  codice  di  brumajo  , 
ad  esse  bisogna  ricorrere  nell'  occasione. 

VII.  11  giudice  istruttore  come  il  procura- 
tor  imperiale  sarebbe  autorizzato  a continuare 
l’ instruzione , in  tempo  del  suo  trasferimento  su 
i luoghi  , anche  quando  fosse  stato  prevenuto  da 
un  uffiziale  di  polizia  ausiliario.  Questi  non  po- 
trebbe pretendere  più  dritto  di  quello  che  nc 
avrebbe  il  procurator  imperiale  che  non  farebbe 
se  non  supplire.  > 

Vili.  Se  il  giudice  istruttore  avesse  richie- 
sto il  procurator  imperiale  di  esser  presente  alle 
sue  operazioni  nel  caso  di  flagrante  reato,  il  ri- 
liuto  o la  negligenza  di  questo  magistrato  a de- 
ferire alla  richiesta  non  porrebbe  alcun  ostacolo, 
perchè  il  giudice  istruttore  facesse  tutti  gli  atti 
del  suo  ministero  , salvo  darne  in  seguito  co- 
municazione al  procurator  imperiale.  Dal  codice 
si  è fatta  eccezione  alla  regola  generale  per  que- 
sto caso  particolare. 

IX.  Noi  abbiam  veduto  che  il  procurator 
generale  non  è autorizzato  a trasferirsi  su  i luo- 
ghi nel  caso  di  flagrante  reato  che  quando  evvi 
misfatto , fuorché  nel  caso  di  richiesta  di.  un  capo 
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<li  casa  , unica  circostanza  in  cui  lo  può  quando 
- non  vi  fosse  prevenzione  che  di  semplice  delitto. 

Ma  1’  art.  5g  non  ha  posta  alcuna  restrizio- 
ne all'accesso  del  giudice  istruttore , che  è auto- 
rizzato a portarsi  su  i luoghi  ogni  qual  volta  vi 
ha  flagrante  reato  , sia  che  il  fatto  che  lo  costi- 
tuisce possa  portar  pena  afflittiva  o infamante  , 
sia  che  non  possa  cagionare  che  pene  correzionali. 


articolo  LX. 


Allorché  il  flagrante  reato  sarà  di  già  stato 
verificato , e che  il  procuratore  imperiale  tras- 
metterà gli  atti  ed  i documenti  al  giudice  i- 
struttore  , questi  sarà  tenuto  di  fare  senza  di- 
lazione r esame  della  procedura. 

Egli  può  rifare  gli  atti  o quelli  tra  essi 
che  non  gli  sembrassero  completi. 


OSS  E R VA  Z I O N It 

e 


I.  Allorché  la  verificazione  del  reato  è stata 
fatta  e gl’indizii  raccolti  dal  procurator  imperiale 
o dagli  uffiziali  di  polizia  ausiliari  , il  procura- 
tore imperiale  deve  trasmettere  gli  alti  ed  i do- 
cumenti al  giudice  istruttore  , incaricalo  di  farne 
Tesarne  senza  remora  e di  rifare  gli  atti  che  po- 
tessero essere  incompleti. 

II.  Il  codice  non  ha  preveduto  il  caso  in 
cui  gli  atti  in  vece  di  essere  semplicemente  in- 
completi fossero  irregolari  ; ma  egli  è evidente 
che  il  giudice  istruttore  sarebbe  egualmente  au- 
torizzato a rifarli.  Nondimeno  non  deve  prende- 
re tal  partito  , che  quando  questi  atti  possano 
essere  di  qualche  importanza  nel  processo  , e 
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quando  non  possano  rettificarsi  dietro  1’  instru- 
rione.  Sarebbe  in  effetti  inutile  che  il  giudice 
istruttore  si  trasferisse  di  nuovo  su’  luoghi  per 
ricevervi  la  dichiarazione  di  un  testimone  , che 
lìon  avesse  firmalo  iu  tutt’  i fogli  la  deposizione 
fatta  innanzi  al  procurato!*  imperiale  o innanzi 
all’uffiziale  di  polizia  ausiliario  ; egli  può  far  ci- 
tare di  nuovo  il  testimone  innanzi  a lui',  e ret- 
tificare cosi  l’irregolarità  della  sua  prima  dichia- 
razione. Usando  diversamente  sarebbe  moltiplicare 
le  spese  senza  necessità. 

1ÌI.  Allorché  il  giudice  istruttore  non  retti- 
fica gli  «atti  be’ quali,  osserva  qualche  vizio,  egli 
se  li  rende  propri  ; e se  la  loro  nullità  fosse  di 
natura  da  portare  quella  della  inslruzione,  il  pre- 
venuto se  ne  prcvàlerebbe  con  vantaggio.  In  tal 
modo'  là  Còlle  dì  cassazione  ha  sovente  giudica- 
to sotto  1'  impero  della  legge  del  7 //rovo so  an- 
po  IX  che  comprendeva , art.  8 , la  stessa  dispo- 
sizione dell’ art.  60  del  codice  d lnstruziorte  cri- 
minale. 

IV.  Quando  1*  alto  era  regolare  nella  for- 
ma ? e che  non  vi  era  altro  vizio  che  quello 
di  non  esser  stato  l’alto  dà  un  funzionario  rive- 
stito di  carattere  , il  direttore  del  giurì  che  non 
l’aveva  rifatto  si  presumeva  averselo  appropriato, 
ed  in  conseguènza  ratto  impugnato  era  dichiarato 
valido,  Ma  se  l’atto  era  nullo  nella  forma,  anche 
quando  era  stata  opera  di  un  uffiziale  di  polizia 
che  ne  aveva  il  carattere,  il  direttore  'del^mni 
non  avendolo  rifai to  si  presumeva  egualmente 
averselo  appropriato  , e si  giudicava  allora  che 
la  nullità  dell’  «atto  portava  quella  della  iustru- 
zio'ne  che  n’  era  ‘stata'  là  conseguenza.  Questa 
distinzione  dovrebbe  essefe  anche  Adottata  , se 
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pii  atti  preliminari  dell* instruzione  avessero  una 
forma  determinata  dal  codicè  sotto  pena  di  nul- 
lità; ma  la  nullità  di  alcun  atto  preliminare  alla 
decisione  di  rinvio  non  è pronunciata  dal  codice 
d*  i ostruii <ln e criminale. 

V-.  Allorché  il  giudice  d*  instruzione  ha  fatto 
gli  atri  di  verificazione  del  reato  , egli  deve  or- 
ditiarue  la  comunicazione  al  procuratili'  impe- 
riale prima  di  fare  alcuna  nuova  (instruzione.  Le 
cofmmicazioni'che  han  luogo  tra  il  procuratore 
imperiale  .ed  il  giudice  istruttore  , si  debbono 
fare  per  mezzo  della  cancelleria*  *•  ' > - 
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DISTINZIONE  II.  * * il 

,v  -**•»,  e • ■ 'tyi : 

v . / DELL*  INSTRUZIONE..  > j 

...  « . > • . • ■ , : . j . . 

. • 1 ••  * ’•  < •»  < • $■  I*''  • ij'»’1  !’  ■*  y 

.1-  \ „■ 

DISPOSI  ZlOtf  I QEtiSRJLI.  . , . . 

* ' l • •»  » • ~ 3 t»i.  !•'%- 

- - *•  4.  ARTICOLO  LXt.  • 

*<»•"{  1 llM. :(!<••  '*j  '•«  ....  * . • I }!••  <* 

1*  Fuori  del  caso  di  flagrante  reato  il  giu * 
dice  istruttore  nonfaràalcun  atto  d’ instruzione 
e d’  inquisizione  , senza  che  abbia  data  comu- 
nicazione della  procedura  al  proctiraùir  im- 
periale. Glie  la  comunicherà  egualmente  Quan- 
do sarà  terminata  ij  ed  il  procuralor  imperiale 
Jhrà  .le  requisitorie  ielle  giudicherà  convenevoli , 
senza  poter*  ritenere  ibprvciàsso  più  di  tre  giorni, 
Nulladimeno  il  giudice  istnittorc  spedirà  se. 
vi  sia  luogo  il  mandato  di  accamfta  guadi  e n io 
ed  anche  ■ il  mandato  . di  deposito  , senza  v che 
questi  mandati  debbano  essere  preceduti  dalle 
conclusioni  del  procuralor  imperialo.  1 
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I.  Questo  articolo  stabilisce  il  principio  ge- 
nerale di  una  comunicazione  preliminare  , e ne- 
cessaria degli  atti  della  procedura  ni  proenrator 
imperiale  , prima  che  il  giudice  istruttore  sia 
autorizzato  a fare  alcun  atto  del  sno  ministero. 
Ala  quando  il  procunitor  imperiale  egli  stesso  ha 
trasmesso  gli  atti  al  giudice  istruttore  sarebbe 
superfluo  di  dargliene  comunicazione  ; il  giudice 
istruttore  deve  procedere  in  seguito  all1  informa- 
zione. 

II.  L’  ait.  6i  non  esige  nè  anche  la  comu- 
nicazione preliminare  degli  atti  al  procurator  im- 
periale nel  caso  di  flagrante  reato , giacché  in  - 
questo  caso  tutte  le  funzioni  attribuite  al  procu- 
rator  imperiale  si  concentrano  nella  persona  del 
giudice  istruttore.  La  natura  delle  cose  ha  dovuto 
far  stabilire  questo  modo  di  procedere  ; imper- 
ciocché se  vi  sarebbe  bisognato  in  un  caso  di 
simil  fatta  una  comunicazione  preliminare  al  pro- 
curator imperiale  si  sarebbe  corso  il  rischio  di  . 
veder  disperdere  le  tracce  fugitive  del  reato  , e 

F oggetto  della  legge  sarebbe  andato  a volo. 

III.  Ma' se  il  giudice  istruttore  è autorizza- 
to a fare  tutti  gli  atti  di  ricerca  e di  procedura 
senza  la  comunicazione  preliminare  ai  procura- 
tore imperiale,  nel  caso  di  flagrante  reato  , egli 
non  può  inoltrarsi  di  più  senza  Comunicargli  i 
processi  verbali , e gli  altri  atti  delF  istruzione. 

• IV.  Mentre  noi  adempivamo  le  funzioni  di 
procurator  generale  abbiamo  avuta  sovente  F oc- 
casione di  osservare,  che  i direttori  dei  giuri  ora 
rimpiazzati  da"  giudici  istruttori  si  limitavano  a 
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fare  una  semplice  ripetizione  degl’  inlerrogatorii 
degl’  imputati  e delle  deposizioni  de’  testimoni  , 
che  loro  erano  stali  trasmessi  dagli  uiliziali  di  po- 
lizia giudiziaria  che  avevano  raccolte  le  prime  in- 
dagini. Ciò  era  rendere  inutile  la  previdenza  della 
legge,  era  privare  la  giustizia  del  mezzo  il  più 
certo  per  giungere  alla  mauifestazioue  della  ve- 
rità. Se  r imputato  di  nuovo  interrogato , e se  il 
testimone  novellamente  inteso  non  riproduce  che 
i medesimi  fatti  , e le  stesse  circostanze  che  ha 
dichiarate  alla  giustizia  nel  momento  della  sua 
prima  comparsa  , è presunzione  che  ha  detto  la 
verità.  Quando  al  contrario  1'  imputato  o il  te- 
stimone di  bel  nuovo  inteso  innanzi  al  giudice 
istruttore  fa  de'  cambiamenti  notabili  nella  sua 
dichiarazione  , , evvi  presunzione  che  nell' una  o 
nell’  altra  delle  sue  dichiurazioui  ha  ingannata  la 
giustizia. 

Limitarsi  a leggere  all'. imputato  il  suo  in- 
terrogatorio , ed  ai  testimone  la  sua  deposizione 
e di  .domandar  loro  se  vi  persistano  , è io  stesso 
che  indurli  a persistere  nella  favola  che  |>osspno 
aver  ordita , ed  impedirli  di  cadere  nelle  contra- 
dizioni il  di  cui  oggetto  sarebbe  necessariamente 
d*  illuminare  il  magistrato.  Gli  alti  preliminari 
debbono  servire  di  semplici  indizii;  essi  non  deb- 
bono essere  nelle  mani  dei  giudice  istruttore,  che 
un  mezzo  d’inslruirsi  della  natura  del  fatto  im- 
putato al  prevenuto  e delle  circostanze , che  pos- 
sono averlo  accompagnato.  Egli  medesimo  deve 
fare  una  instruzione  piena  ed  intera. 

V.  Qui  si  presenta  una  quistione  della  più 
alta  importanza  , e consiste  nel  sapere  se  il  giu- 
dice istruttore  che  ha  spedito  mandato  di  ac- 
compagnamento o di  deposito  di  sua  sola  auto- 
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rìtà  o dietro  le  bonclusioui  del  procurator  im- 
' periale  , può  da  se  stesso  o di  accordo  con  que- 
sto magistrato  dichiarare  che  non  vi  è luogo  <à 
procedimento..!  Se  ne  presenta  anche  una  preli- 
minare , che  sembrerà  forse  più  importante  an- 
cora , ed  è,  quella  di  sapere  se  il  procurato r im- 
' periale  che  ha  ricevuta  una  querelalo  un?  de- 
nuncia può  dispensarsi  dal  farne  riuvio  ai  giudice 
istruttore  quando  non  da  crede  fondata. 

VI.  Questa  seconda  quistioue  ci  sembra  de- 
cisa dalle  disposizioni  dell’ art.  47  i che  iucarica 
il  procurator  imperiale  di  richiedere  il  giudice 
istruttore  d’iuqui rere,  allorché  egli  ha  conoscenza 
per  mezzo  di  denuncia  o per  ogni  altra  via  che 
un  misfatto  o un  delitto  è stato  commesso.  In- 
tanto questo  articolo  non  (tarlando  che  de’ misfatti 
O «delitti  che  sono  stali  commessi  \ .se  il  procu- 
> rator  imperiale  non  ne  trovasse  alcun  indizio 

negli  atti  che  gli  fossero  rimessi*  si  potrebbe  dire 
che  la  sua  disposizione  non  sarebbe  applicabile 
alla  specie.  Ma  il  procuralo!’  imperiale  può  in- 
gannarsi, e noi  pensiamo  iu  conseguenza  che  egli 
è nel  dovere  , di  richiedere  in  tutt’  i casi  il  giu- 
dice istruttore  d’  inquircre  allorché  avvi  querela 
'o  denuncia.  Nu dadi meuo  se  non  fòsse  qtnstione  *• 
che  di  semplici  defitti  il  procurator  imperiale 
potrebbe  portare  egli  stesso  1’  affare  al  tribunale 
correzionale  , senza  sommetterlo  preventivamente 
, al  giudice  d’istruzione.  ( Ari . i8a  ).  Se  il  prò.* 
curator  imperiale  non  facesse  alcuna  diligenza 
su  la  denuucia  o sn  la  querela  , il  deimuciante 
. o il  querelante  potrebbe  informarne  il  procurator 
generale,  ed  invi  bario  a dare  gli  ordini  di  proce- 
dere.  ( Art.  ajg  ) 

Vii.  La  (M  ima  <[u  ustione  non  è cosi  facile  a 


Digitized  by  Google 


DELLA  POLIZIA  GIUDIZIARIA  ART.  LXI.  3o5' 

’ *i  ni  . •*.  . a »;  > » > ’JxT 

risolversi.  Ciò  non  pertanto  ci  semiira  che  deve 
esserla  negativamente  ; cioè  , che  cenando  vi  sia 
mandato  Spedito  il  giudice  istruttore  non  può  egfi 
Solo  chiamarsi  garante  , e uè  anche  di  concertò 
col'  'procurator  imperiale  , di  dichiarin  e che  noa 
v’ha  luogo  a procedimento.  Noi  opiniamo  arresi 
Che  quando  lion  fosse  stato  spedito  verqu  man- 
dato , il  giudice  istruttore  non  potrebbe  dispen- 
sarsi di  fare  il  suo  rapporto  dell’ affile  alla  ca^ 
mera  del  consiglio  per  deliberarne..  Cip  sem- 
bra essere  il  risultato  necessario  del  dovere, 
in  cui  è il  procurator  imperiale  di  iqchiedélè 
l’ informazione  , poiché  se  il  procijratòr  impe-- 
riale  non  può  dispensarsi  di  richiederli , qua- 


li uo 

le  sarebbe  la  ragione  per  la  quale  il  giudi- 
ce d'istruzione  potrebbe  dispensai  si  di  procèder- 
vi ? Questi  magistrali  Sono  autorizzati  1’  urto  a 
fare  la.  ricerca  e la  persecuzione  de’  misfatti'  é 
delitti,  l’altro  a fa  io  l’ istruzione  ; nia  ir  còdice 
non  lia  attribuito  Carotière  ad  alcuno  di  essi  pel’ 
giudicare  del*  merito  delle  prove. 

Vili.  Perchè  il  giudice  istruttore  cd  il  p’tffil» 
curator  imperiale  avesséi'ò  il  dritto,  agendoci 
concerto,  di  mettere  un  Imputato  in  liberta  senza 
rapportarne  alla  càmera  del  consiglio,  bisognerebbe 
che  eglino  potessero  invocare  le  disposizioni  della 
legge  del*  j piovoso  anno  IX,  che  è stati!  implitd- 
tamente  rivocata  dallo  stabilimento  di  lilla,  'camèra 
di  consiglio,  e dalle  attribuzioni  di  cui  è stàta  rive- 
stita. Sarebbe  in  effètti  frustraneo  tessersi  ingiùn- 
to con,  P art.  47  at  procurator  imperiale  di  chie- 
dere P infolmazioné  , e con  Pari;  (3i  ài  giudice 
istruttore  di  procedere  alP  inquisiziopè  , ’ sé  di 
Concerto  potessero  rendere  inutili  e la  requisi- 
toria e le  informazioni  fatte  in  seguito.  Noi  non 

i i ■ i 1 1 I '•  » - • . ••  • * 
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sapremmo  troppo  ripeterlo  : alla  sola  camera  del 
consiglio  stabilita  dall’alt.  127  appartiene  di  deci- 
derne. È impossibile  secondo  il  nostro  sentimento 
di  elevare  a tal  proposito  un  dubbio  ragionevole, 
quando  vuoisi  prender  la  pena  di  leggere  con 

3ualche  attenzione  il  capitolo  IX  del  libro  primo 
el  codice  d’ instruzione  criminale.  Il  legislatore 
non  ha  potuto  intendere  di  attribuire  al  giudice 
istruttore  , ed  al  procuratore  imperiale  un  drit- 
to tendente  a rendere  inutili  i poteri  accordati 
alla  camera  di  consiglio  dall’ art.  128;  e ciò  ac- 
caderebbe  necessariamente  qualora  fosse  permes- 
so di  prendere  1*  iniziativa  e di  dichiarare  che 
non  avvi  luogo  a procedimento.  Il  giudice  i- 
struttore  non  può  dunque  ricusarsi  a deferire 
alla  richiesta  che  gli  è latta  di  procedere  ali’ in- 
formazione. 

IX.  Il  codice  fa  intanto  un’  eccezione  a tal 
regola  generale  pe’  casi  d’ incompetenza.  L’  art. 
69  incarica  il  giudice  istruttore  in  questo  caso 
particolare  di  far  il  rinvio  dell’affare  all’uiliziale 
di  polizia  giudiziaria  competente. 

X.  L’ art.  6i  autorizza  il  giudice  d’  istru- 
zione a spedire  mandato  di  accompagnamento  o 
di  deposito  contro  1’  imputato,  senza  ]a  prelimi- 
nare comunicazione  al  procuratore  imperiale  de-' 
gli  atti  del  processo  ; il  che  è fondato  sul  ti- 
more di  lasciar  scappare  il  prevenuto,  come  po- 
trebbe avvenire  se  vi  fosse  d’  uopo  di  una  co- 
municazione' preliminare'.  Ma  il  giudice  d’ instru- 
zione non  può  spedire  mandato  di  arresto  senza 
aver  data  tale  comunicazione  ( art.  g 4 . ) 

Il  codice  non  si  è spiegalo  sul  inaudato  di 
comparsa  ; ma  da  che  egli  ha  autorizzato  il  giu- 
dice istruttore  a spedire  il  mandato  di  accom- 
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paguamcnlo  , ed  il  maudulo  di  deposito  senza  la 
preventiva  comunicazione,  e che  non  ha  richiesta 
tale  comunicazione  che  pel  mandalo  di  arresto  * 
egli  è evidente  che  uon  la  richiede  quando  sì 
tratta  di  un  semplice  mandalo  di  comparsa. 

XI.  La  legge  del  7 piovoso  anno  IX,  art.  12, 
già  decideva  che  il  direttore  del  giurì  non  po- 
tesse fare  alcun  atto  di  procedura  e d’ distruzione 
senza  aver  inteso  il  magistrato  di  sicurezza.  Ma 
1’  art.  61  del  codice  d’  istruzione  criminale  non 
si  serve  più  di  questa  parola  vaga  procedura  , 
che  avrebbe  richiesta  una  comunicazione  repli- 
cata quasi  a tult’  i momenti  se  fosse  stata  presa 
nel  suo  senso  rigoroso.  Quella  di  inquisizione 
che  il  codice  d’  instruzione  criminale  vi  ha  so- 
stituita, presenta  un’idea  più  semplice  e più  ve- 
ra ; essa  si  rapporta  a’  soli  atti  che  tendono  a 
regolarizzare  1’  instruzione  , e che  possono  avere 
un’  inlluenza  qualunque  sul  merito  dell’  affare. 

Auche  la  corte  di  cassazione  intendeva  di 
già  in  questo  senso  la  parola  procedura , che  si 
leggeva  nella  legge  di  piovoso  ; di  sorta  che 
non  esigeva  la  comunicazione  al  magistrato  di 
sicurezza  , che  nel  caso  in  cui  vi  era  necessità 
di  fare  un  mero  atto  d’  instruzione  o di  pro- 
cedura. Ma  anche  quando  in  simile  caso  non  era 
stata  data  comunicazione  degli  alti  al  magistrato  ' 
di  sicurezza  , la  Corte  di  cassazione  dichiarava 
nullo  1’  alto  fatto  in  contravvenzione  di  questo 
articolo  , allorché  questo  atto  gli  era  stato  de- 
nunziato con  un  ricorso  del  magistrato  di  sicu- 
rezza ( arresto  del  34  aprile  t8oy  ). 

XII.  La  Corte  annullava  parimenti  gli  atti 
d’ instruzione  di  questa  specie  dietro  il  ricorso 
dell’imputato,  ma  solamente  quando  era  nel  suo 
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interesse , clic  questo  alto  fosse  redatto  in  una 
fogma  più  regolare  ; imperciocché  era  unicamente 
1’  interesse  del  prevenuto  che  la  Corte  di  cas- 
sazione prendeva  in  veduta  , allorché  doveva 
pronunziare  su  di  ricorsi  , che  si  trovavano 
Lasatj  su  la  violazione  di  alcune  disposizioni 
della  legge  del  7 piovoso  anno  IX,  di  cui  verun 
articolo  non  pronunziava  testualmente  la  pena  di 
nullità.  La  Corte  avrebbe  veduto  un  eguale  in- 
conveniente a non  pronunziarne  la  nullità  in  al- 
cun caso  , ed  a pronunziarla  indistintamente  in 
tulli,,  come  sembrava  richiederlo  una  instruzio- 
ne  del  m /iislro  della  giustizia  del  29  fiorile  an- 
no IX.  Il  ministro  uvéya  basata  la  sua  decisione 
sul  motivo  che  la  legge  del  7 piovoso  era  una 
legge  particolare  * che  non  facendo  distinzione 
doveva  essere  egualmente  eseguita  in  tutte  le 
sue  parli  sotto  pena  Ui  nullità,;  questa  proposi- 
zione è troppo  generale  perchè  potesse  essere 
adottata. 

XIII.  Ma  il  giudice  istruttore  non  deve  oc- 
cuparsi della  quisticme  di  sapere  se  vi  fosse  o 
non  vi  fosse  nullità  negli  atti  , «die  egli  si  per- 
mettesse e che  fossero  contrari  al  voto  della 
legge.  Egli  deve  fare  lutti»  ciò  che  la  legge  or- 
dina pel  solo  motivo  che  1’  ha  ordinato  , e per 
parte  sua  vi  sarebbe  una  prosunzionc  smoderata 
il  credersi  più  savio  e più  previdente  di  èssa. 

‘1  '*  .»  • 

ARTICOLO  LX1I. 

Allorché  il  giudice  (V  lustrazione  si  tras- 
ferirà su’  luoghi  sarà  sempre  accompagnato  dal 
procurator  imperiale , e dal  cancelliere  del 
tribunale. 

vaitstjr.Aft  * -a.  *.  .-vi-  • • „•  -'f . 
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OSSERVA  Z I O N I. 

- • ' \ . - . • . . 

. •'  • ; . . . 1 J. 

1. . 1/  art.  63  è redatto  ,, iu  termini  sì  impe- 
rativi , dìe  sembrerebbe  risultarne  , che  in  tutti 
i casi  il  giudice  istruttore  dovrebbe  farsi  a<w 
compagnare  dui  procuratore  -imperiale  , allorché 
si, trasferisce  su  1 luoghi;  ma  è evidente  che 
questo  art.  (3a  non  si  riferisce  che  a’casi  prelve-* 
duli  nell’ art.  Gì  , e non  a . quelli  del  flagrante 
reato  sul  quale  eransi  stabilite  regole  particolari 
dair  art.  69.  Quindi  allorché  vi  ha  flagrante, 
reato  , e che  il  giudice  istruttore  si  conferisce 
su’  luoghi  per  farvi  gli  atti  attribuiti  al  procura-* 
tore  imperiale  , è nelle  sue  facoltà  di  richiedere, 
o pur  uò  la  presenza  di  questo  magistrato.  Ma 
quando  nei  corso  dell’  distruzione  * e fuori  il 
caso  di  flagrante  reato  il  giudice  istruttore  trova 
convenevole  di  trasferirsi  su  i luoghi  ; siccome 
in  tal  caso  egli  non  può  fare  verun  atto  d’  in-, 
struzione  e di  procedura  senza  preventiva  comu- 
nicazione degli  alti  al  procurateli;  imperiale 
deve  necessariamente  richiederlo  per  essere  ac- 
compagnato ; poiché  senza  la  sua  assistenza  , 
l'accesso  del  giudice  istruttore  su  i luoghi  di./ 
verrebbe  inutile  , non  putendo  larvi  verun  atto 
d’  distruzione  né  di  procedura,  .;.<•  ■ j 

il.  Ma  se  il  procuralor  imperiale  non  de^ 
ferisse  alla  richiesta  qual  partito  dovrebbe  pren- 
dere il  giudice  istruttore/  Evvi.  tutta  ragione  « 
credere  che  ciò  non  accatterà  giammai  intanto 
è possibile  e questo  basta  pefchè  sia  utile  sa*  • 
pere  ciò  che  si  dovrebbe  face  iu  {lari  caso.  Se 
il  procuratore  imperiale  ha  un  sostituto  il.  giu- 
dice d’istruzione  deve  fargli  una  richiesta  se- 
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condaria  ; ma  se  non  ne  ha  , o che  il  sostituto 
al  pari  del  procurator  imperiale  ricusi  o trascu- 
ri ai  renderai  all’  invito  , il  giudice  d’ istruzione 
deve  dirigetesi  ai  tribunale  , perchè  gli  deleghi 
un  giudice,  un  uditore  o un  supplente  ad  effet- 
to di  adempire  presso  di  lui  alle  funzioni  del 
ministero  pubblico.  Questa  è la  disposizione  del- 
¥ art.  ao  del  decreto  del  1 8 agosto  i8io  , ib 

3uale  ha  modificato  in  questo  punto  1’ art.  a6 
el  codice  d’ instruzione  criminale  che  incaricava 
il  presidente  dei  tribunale  di  questa  surrogazio- 
ne. L’  art.  36  del  codice  d' instruzione  crimi- 
nale non  parla  egli  è vero  che  di  impedimento, 
e ¥ »rt.  ao  del  decreto  del  18  agosto  che  di 
assenza  0 (P  impedimento  ; ma  non  sarà  dargli 
una  falsa  interpetra zinne , nè  una  estensione  con- 
traria al  voto  del  legislatore  « supponendo  che 
in  caso  di  negligenza  del  procuratore  imperiale 
a deferire  alla  richiesta  del  giudice  istruttore,  egli 
realmente  si  trovi  impedito  di  farlo. 

‘III.  Allorché  1’  art.  62  dispone  che  il  giu-' 
dice  istruttore  «i  farà  sempre  accompagnare  dal 
cancelliere  del  tribunale,  stabilisce  una  regola  ge- 
nerale ; di  sorta  che  si  applica  sì  bene  al  caso 
di  flagrante  reato  , che  a quello  dell’  accesso  del 

Siudice  d*  instruzione  su*  luoghi  negli  affari  or- 
inari ; poiché  il  giudice  istruttore  non  può  es- 
sere incaricato  dell*  operazione  meccanica  della 
redazione  de*  suoi  processi  verbali  ; ciò  nuoce- 
rebbe necessariamente  alla  sorveglianza  attiva  che 
egli  deve  avere  , e che  esige  tutta  1*  attenzione 
di  cui  è capace.  11  cancelliere  non  potrebbe  ne- 
gare la  sua  assistenza  al  procurator  imperiale  , 
ed  al  giudice  d’ instruzione  nelle  stesse  circo- 
stanze : imperciocché  vi  à lo  stésso  motivo  di 
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decidere  , e se  gli  art.  3 a e 5y  non  l’ hanno  di- 
chiarato è perchè  il  legislatore  ha  creduta  la  co- 
sa tanto  naturale  , che  nou  lia  stimato  necessa- 
rio di  spiegarsene  pai  titolai  mente  ne3  citati  ar- 
ticoli. 

IV.  Se  il  procurator  imperiale  richiesto  non 
si  conferisse  su’  luoghi  , e die  il  giudice  istrut- 
tore non  l’avesse  fatto  supplire, non  essendo  stato 
istruito  a tempo  del  suo  impedimento  , il  giudi- 
ce d’  distruzione  potrebbe  procedere  regolarmen- 
te nella  sua  assenza  ? 

Negargli  questo  dritto  sarebbe  forse  seguir» 
più  letteralmente  il  testo  della  legge  ; ma  ciò 
sarebbe  contrariare  l’ intenzione  del  legislatore'» 
che  non  ba  potuto  intendere  che  il  difetto 
della  presenza  del  procurator  imperiale  richiesto 
potesse  frapporre  ostacolo  alle  operazioni  del  giu- 
dice istruttore , allorché  il  ritardo  arrecato  alle 
ricerche  ed  alle  inquisizioni  fosse  irreparabile 
nel  definitivo.  Noi  opiniamo  in  conseguenza , che  > 
il  giudice  istruttore  dovrèbbe  agire  come  se*  il 
procurator  imperiale  fosse  presente  , salvo  a data- 
gli comunicazione  degli  atti  al  suo  ritorno , e ad 
ordinare  di  nuovo  il  suo  accesso  su  i luoghi  sé 
egli  ne  fosse  richiesto.  ‘ 

V.  ho  stesso  inconveniente  non  è a temersi 
allorché  è il  cancelliere  che  non  deferisce  all’or-* 
dine  che  ha  ricevuto.  Il  giudice  d’ instruzione 
può  farlo  rimpiazzare  dal  primo  individuo  che 
si  presenta  , e che  ha  1*  età  richiesta  » cioè  al-'- 
meno  di  a5  anni  (a)  dopo  aver  ricevuto  il  suo 

i • .•  ^ ’ i i*  < 

(a)  I cancellieri  delle  corti  imperiali  debbono  aver» 

1’  età  eh  anni  27  compiti  ( art.  65  della  legge  dei  *0  a- 
prile  1819).  ..  . - * i.  •. /=  kA  * * 
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giuramento  di  adempito  fedelmente  le  finizioni 
«he  gli  sono  affidate,  e del  tutto  il  giudice  istrut- 
tore deve  far  menzione  nel  suo  protesse  verbale. 

- )•  } J .1  - i.  ■ ■ ' ' • 1 • V.  iV  <>• 

%.  Il/ 

' ■ * 1 t '•  , ' , ; • • '*  I-  ' - H'y 

DELLE  QUERELE.'  r : « '■  ’ '•  •* 

! * >-  * •'  ■ i ■' 

. ..  ARTICOLO . LXIII.  S * , 

. ’ ' ’V  . *»  •»  '*  * • ' V ‘*  • ■ - * .«  • *• 

Chiunque  si  crederà  offeso  da  un  misfatto 
o delitto  potrà  farne  querela  , e costituirsi  par, 
te  civile  innanzi  al  giudice  d'  lustrazione  eia 
del  luogo  del  misfatto  o delitto  , sia  del  luogo 
della  residenza  del  prevenuto  , sia  del  luogo 
in  cui, potrà  esser  trovato  (i). 

. ■ • • •■  ! ■ • » t •••■■  ir 

.....  , OS&BRVAZI  Oli  X.  ...  . 

’l  . . . -*»  I V*  4 . • «J  ! • *}.*»'*  . / . » * • A • • 

I.  Questo  articolo  non  è relativo  , che  alle 

querele  prodotte  pei-  misfatti  o delitti , e uou  a 
quelle  epe  bau  per  oggetto  semplici  contravven- 
Moui,  di  fpoiizia,  di  cui  il  legislatore  si  era  occu- 
pato uelJ’’ art.  XI, , . v * , i ■ ► 

II.  Quando  la  querela  .versa,  su  di  un  rai^n 
fello  o deliti©  essa  deve  essere  ricevuta  dal  giu- 
dice d’ i ostruzione*  dal  procuratore  imperiale  o 
da  unO  degli  uffizioli  di: polizia  ausiliari  del  pro- 
cura tor  imperiale  esclusivunjeote  : ciò  risulta  dal- 
la combinazione  degli  art.  4#  > 5o;f,  63  e,64>  li 
codice  vuole  in  effettive  he  le  querele  per  mis- 
fatti e delitti  siano  redatte  di  un  modo  cou ve- 
gnente. Bisogna  che  esse  si eno  rivestite  di  alcune 
formalità  che  ne  assicurino  r putenti  ci làr  , e le 
•guardie  sarebbero  spesso  incapaci  di  osserva  r- 
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le»  Se  la  parte  oflòsa  si  dirige  a loro  debbono 
rinviarla  alt*  u limale  di  polizia  cui  la  legge  ba 
delegato  il  potere  di  ricevere  la  sua  querela  , 
salvo  nel  caso  di  flagrante  reato  , ad  agire  in 
conformità  dell1  art.  16. 

IH.  Una  importante  osservazione  si  è che 
il  codice  non  autorizza  gli  uffizioli  di  polizia  au- 
siliari a ricevere  le  querele  in  materia  di  mis- 
fatti e delitti  , ehe  relativamente  a quelli  che 
possono  esser  stati  commessi  ne* luoghi  ove  eser- 
citano le  loro  funzioni  abituali  ( art.  48  ) ; men- 
tre die  basta  per  autorizzare  il  procuratóre  im- 
periale ed  il  giudice  istruttore  che  il  misfatto  o 
d delitto  sia  statò  commésso  nel  loro  circonda^ 
rio,  o che  il  prevenuto  vi  faccia  residenza  abi- 
tuale o momentanea  ( art.  2 9 e 63  ).  Ma  se  la 
querela  fosse  stata  ricevuta  da  uu  uffiziàle  di 
polizia  giudiziaria  incompetente  , là  procedura 
Distillila  non  potrebbe  essere  annullata  per  que- 
s o motivo  ( arresto  della  Corte  di  cassazione 
dell' 8 pratile  ar^no  Xf  ). 

iy • U art.  63  suppone  éiò  " che  espriifie  in 
termini  espressi  I1  art.  (Ò0  , cioè  che  la  querela 
sola  non  busta  per  Tar  considerare  conie  parte 
civile  quegli  che  1’  ha  prodotta.'  Èra  importante 
che  il  codice  si  fosse  spiegato  in  un  modo  cosi 
formale  per  fai'  cessare  i dii  Lini  clic  si  elevavano 
gioirmi  ménte  su  questa  quislione. 

V.  Tutti  gli  uiliziàli  di  polizia  giudiziaria' 
autorizzati  a ricévere  le  querele  lo  soiib  ègual- 
mente  per  ricéverò  fa  dichiarazione  del  qiiere- 
la i ite  che  intende  rendersi  parte  civile?  L’  aVti-: 
colo  63  hón  dà  quefit’  àttribqz'.óne  clic  al  giudi- 
ce d’  distruzione  ; vendi  'altro  articolò  del  codi- 
ce estende  questa  misura  al  procuratóre  i’rnpé- 
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liale  nè  agli  uiliziali  di  polizia  ausiliari.  Intanto 
siccome  la  palle  querelante  potrebbe  far  questa 
dichiarazione  con  un  alto  stragiudiziale  , come 
ella  potrebbe  costituirsi  anche  parte  civile  con 
semplici  conchiusioni  prese , per  danni  ed  inte- 
ressi , noi  pensiamo  che  i’  ulliziale  di  polizia 
giudiziaria  che  si  limitasse  a dare  atto  al  que- 
relante che  egli  intende  costituirsi  parte  civile  , 
non  commetterebbe  un  eccesso  di  potere. 

VI.  Guardata  la  quistione  sotto  un  altro 
punto  di  veduta  potrebbe  sembrare  più  deli- 
cata. L’  art.  66  non  accorda  che  un  termine  di 
a4  ore  al  querelante  che  si  è renduto  parte  ci- 
vile per  desisterne.  Supponghiamo  che  un  que- 
relante avesse  dichiaralo  innanzi  ad  un  ulliziale 
di  polizia  giudiziaria  diverso  dal  giudice  istrut- 
tore che  egli  intende  rendersi  parte  civile;  che 
non  abbia  desistito  fra  le  ore  dalla  sua  di- 
chiarazione , e che  non  gli  si  abbiano  ad  opporre 


parte  civile  , _ gli  tenuto  contro  la  sua 

volontà  di  rimanere  con  questa  divisa  nel  processo? 

Lo  scioglimento  di  questa  quistione  può  di- 
venire pel  querelante  del  più  grande  interesse. 
Per  reputarlo  come  parte  civile  si  può  dire  che 
se  il  codice  non  autorizza  il  procurator  imperiale 
e gli  uiliziali  di  polizia  ausiliarii  a ricevere  una 
simile  dichiarazione  lor  non  lo  interdice  uè  an- 
che; che  questa  dichiarazione  è un  alto  emanato 
dalla  libera  volontà  della  parte  querelante  ; che 
essa  non  può  rivenire  quindi  contro  il  fatto  suo 
proprio  ove  il  termine  fatale  che  gli  era  accor- 
dato per  desistere  .è  spirato  ; che  quando  1 ar- 
ticolo 64  ha  supposto  che  il  procurator  impe- 
riale . e gli  uiliziali  di  polizia  ausiliarii  potesse- 


alcuui  alti 


bil ire  la  sua 'qualità  di 
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ro  ricevere  querele  , egli  h i supposto  necessa- 
riamente  anche  die  potrebbero  ricevere  li  di- 
chiarazione che  i’  articolo  (ìli  autorizza  d’  in- 
serirvi. 

VII.  Ma  si  risponderà  che  se  Fosse  stato 
nella  intenzione  del  legislatore  , che  il  procurator 
imperiale  , e gli  niliziali  di  polizia  ausiliari  po- 
tessero ricevere  una  simile  dichiarazione  , egli  si 
sarebbe  spiegalo  così  cliiaramenle  come  ha  fatto  a 
riguardo  del  giudice  d'inst  ruzionfc  ; che  se  il  pro- 
curalo!' imperiale  , e gli  uftìziali  di  polizia  giu- 
diziaria possono  ricevere  le  querele  , è perchè  i 
loro  poteri  a tal  riguardo  risultano  dalle  dispo- 
sizioni chiare  e precise  dell’  art.  64  che  in 
materia  di  attribuzione  , e di  competenza  biso- 
gna attenersi  rigorósamente  a*  termini  della  legge 
senza  permettersi  di  dargli  alcuna  estensione  ; 
che  la  dichiarazione,  che  può  fare  il  querelante 
di  rendersi  parte  civile  , e assolutamente  indi- 
pendente dalla  querela  , poiché  1*  art.  66  auto- 
lizza  a farla  per  mezzo  di  qualunque  atto  di 
qualsiasi  natura. 

Vili.  Malgrado  queste  ragioni  noi  opiniamo 
clic  la  dichiarazione  fatta  dal  querelante  di  ren- 
dersi parte  civile  , comunque  fòsse  stata  ricevuta 
dal  procurator  imperiale  o da  un  uiliziaJe  di  po- 
lizia ausiliario  , è obbligatoria  Contiti  il  quere- 
lante ; che  quando  non  ne  ha  desistilo  nelle  24 
oie  deve  essere  reputato  parte  civile  atteso  che  è 
suo  fatto  proprio  ; che  in  conseguenza  a lui  solo 
può  imputare  di  non  aver  posta  tutta  la  riflessio- 
ne necessaria. 

IX.  Un’  altra  quistione  si  presenta  ; ed  ha 
per  oggetto  di  determinare  la  forza  di  queste 
parole  dell’  ari.  63  : Chiunque  si  crederà  of‘~ 

■ TI.  ' *V!  '■  ' 


3/56  «6i»M  »’  UIST*VZ1»NS 

feto.  Si  pensava  sotto  il  regime  della  legge,  di 
brumajo  anno  IV  , clic  non  bastava  credersi  of- 
feso da  un  misfatto  o da  un  delitto  ; che  biso- 
gnava un  interesse  diretto  , attuale  , un  dritto 
formato  per  essere  autorizzato  a produrre  que- 
rela. U art.  (53  dei  codice  d’ distruzione  crimi- 
nale ha  innovato  a tal  riguardo?  Questo  articolo 
npn  e che  la  trascrizione  fedele  dell*  art  94  del 
codice  di  brumajo  ; pare  quindi  risultarne  , die 
se  colui  che  si  presenta  per  produrre  querela 
non  sembrasse  avervi  un  interesse  attuale  e di-  , 
retto*,  V uffiziale  cui  si  presenta  per  fare  tale 
querela,  dovrebbe  ricusarsi  a riceverla.  jSoi  in- 
tanto siam  di  parere  che  quando  la  querela  ver- 
sa su  di  un  misfatto  o su  di  un  delitto  , e che 
il  querelante  si  crede  leso , la  sua  querela  deve 
essere  ricevuta  , salva  la  valutazione  de’ suoi  drit- 
ti procedendosi  al  giudizio  del  merito  del  pro- 
cesso. Se  la  querela  non  è valida  in  tal  qualità 
è mestieri  reputarla  come  una  denuncia 

X.  Nel  caso  in  cui  la  querela  versasse  su 
di  una  contravvenzione  , il  procuralo!’  imperiale 
dovrebbe  rinviare  il  querelante  innanzi  all’  u Hi- 
ziale  del  ministero  pubblico  addetto  al  tribunale 
di  polizia  , o rinviarlo  semplicemente  a provve- 
dersi di  giustizia  direttamente  innanzi  a tal  tri- 
bunale. 

XI.  Se  la  querela  avesse  per  oggetto  un*  ,a- 
zione  meramente  civile  il  procurato!’  imperiale 
dovrebbe  rinviare  il  querelante  innanzi  a’  tribu- 
nali civili.  Il  procurato!’  imperiale  non  è tenuto 
di  richiedere  il  giudice  istruttore  di  procedere 
alle  iufonuazioni,  che  quando  si  tratta  di  querela 
0 denuncia  su  misfatti  o delitti. 

XIL  Allorché  il  querelante  crede  ph^  il  : 


Digitìzed  by  Google 


f 


DF.l/LA  POLIZIA  G1UD11UIUA  ART.  ItXUl.  S8j 

procurato!-  imperiale  ha  malamente  valutato  il 
fatto  , considerandolo  in  modo  da  dar  luogo  sol- 
tanto ad  un’azione  civile  o di  semplice  polizia t 
J’art.  279  gli  apre  un  mezzo  di  revisione.  Egli 
può  dirigersi  al  procuralor  generale  , e provo- 
care un  ordine  al  procurator  imperiale  di  proce- 
dere su  la  querela. 

N Xlll.  lì  fatto  isolato  sul  quale  versa  la  que- 
rela può  non  sembrare  criminoso  in  se  ; ma  può 
divenirlo  ravvicinandolo  ad  alcune  circostanze 
estranee.  Devesi  in  tal  caso  dare  sfogo  alla  quere- 
la ? Bisogna  distinguere  se  la  legge  autorizza  il 
ministero  pubblico  a fare  la  ricerca  , ed  il  pro- 
cedimento di  uffizio  per  queste  circostanze  estra- 
nee , o se  il  ministero  pubblico  è senza  autorità 
per  farne  la  ricerca  , c per  processarne  gli  au- 
tori. Ciò  può  sembrare  un  poco  metafisico  , ina 
> la  cosa  va  a spiegarsi  con  un  esempio  , che  si 
applicherà  a luti’  i casi  simili.  11  3 febbrajo  1809 
, si  presentò  alla  sezione  criminale  della  Corte  di 
cassazione  la  quistione  di  sapere,  se  avessero  po- 
tuto farsi  delle  procedure  a richiesta  di  un  que- 
relante contro  un  individuo  accusato  di  usura.  Il 
querelante  si  pretendeva  leso  da  un’  obbligazione 
che  questo  individuo  gli  avea  fatto  sottoscriverei 
L’usura  era  sufficientemente  stabilita;  ma  un  solo 
atto  usurario  uon  può  far  considerare  quegli  che 
se  n’ è reso  colpevole,  come  un  usurajo.  l’er 
meritare  questa  qualifica  bisogna  aver  fatto  abi- 
tudine all’usura.  Questa  è la  disposizióne  dell’art. 
4 della  legge  .lei  3 settembre  1807.  Quindi  il 
querelante  aveva  denunciato  il  prevenuto  come 
colpevole  di  questa  abitudine,  ed  enumerava  una 
folla  di  circostanze  che  dovevano  fario  presumere 
tale.  L’affare  portato  all’udienza  della  polizia  cor- 
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lezionaìe  su  le  istanze  della  parie  querelante  , 
il  tribunale  pronunziò  sentenza  colla  quale  si  di- 
chiarò incompetente.  Su  l’ appello  la  Corte  di 
giustizia  criminale  riformò  ed  ordinò  la  continua- 
zione delle  procedure.  Questa  Corte  giudicò  sul 
motivo  che  nella  specie  vi  era  sulliciente  pre- 
venzione del  delitto  di  usura  , di  cui  era  stala, 
prodotta  querela. 

XIV.  La  Corte  di  cassazione  sul  ricorso  del 
prevenuto  esaminò  la  quisùone  .sotto  tutl’i  suoi 
rapporti,  e si  determinò  con  la  massima  maggio- 
ranza a pensare  , che  nello  stato  delle  cose  . 
non  vi  era  prevenzione  uè  di  delitto  privalo,  nò 
di  delitto  pubblico.  In  conseguènza  annullò  la 
decisione  di  rinvio  alla  polizia  correzionale.  I 
motivi  della  Corte  molto  bene  sviluppati  nel  suo 
arresto  sotto  la  data  del  3 febbrajo  i rtog  furono, 
che  ciascun  fallo  particolare  di  usura  consideralo 
isolatamente,  non  può  produrre  il  carattere  di  de- 
litto ; che  l’ abituarne  dell*  usura  può  solo  costi- 
tuirla, ma  che  l’abitudine  dell’usura  non  può 
risultare  che  da  una  riunione  di  giudicati  resi  da 
tribunali  civili;  che  in  questo  caso  solo  può  es- 
servi luogo  a procedimenti  correzionali. 

XV.  1 tribunali  correzionali  non  sono  giudici 
in  eflòtti  che  di  delitti  , ed  eglii.-o  lo  decreb- 
bero della  validità  degli  atti  se  potessero  dichia- 
rare un  contratto  usurario  dietro  la  querela  di 
un  debitore.  I tribunali  criminali  e conez.onaii 
possono  ben  dichiarare  un  atto  nullo  in  conseguen- 
za di  un  reato  riconosciuto,  ma  non  annullare  un 
atto  per  farne  risultare  un  reato.  Si;  potesse  es- 
sere altrimenti  non  vi  sarebbe  un  atto  in  sicuro 
dall’  intraprendi  mento  dei  tribunali  criminali  e 
correzionali.  Che  diverrebbe  allora  della  fede  da- 
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vuta  a' contralti?  13i±>< >^neieL>L>e  depennare  dal  co- 
dice civile  gli  articoli  die  vietano  di  ammettere 
la  pi  uova  lesti moniale  contro  , ed  oltre  al  con- 
tenuto negli  alti,  poiché  la  prova  orale  è sempre 
ammessa  in  materia  criminale. 

XVI.  Se  la  querela  è prodotta  da  una  per- 
sona incapace  , perciò  non  deve  esser  rigettata; 
deve  considerarsi  come  una  denuncia  , come  un 
avviso  , come  uu’  indicazione  , e se  essa  versa 
su  di  uu  misfatto  o su  di  un  delitto  è del  do- 
vere dei  procurator  imperiale  di  procedere  di  uf- 
fizio , dopo  essersi  assicuralo  che  vi  sono  indizii 
sufficienti  che  il  misfatto  o il  delitto  è stato  real- 
mente commesso.  Quindi  la  querela  che  fosse  pre- 
sentata da  un  individuo  in  istato  di  morte  civile 
non  dovrebbe  meno  essere  accolta  ; imperciocché 
la  giustizia  non  deve  disprezzare  verun  mezzo 
j*er  illuminare  la  sua  religione;  ma  se  questo  in- 
dividuo volesse  costituirsi  jiarte  civile  , non  lo  po- 
trebbe che  sotto  il  nome  e cut  ministero  di  uu 
curalur  speciale.  ( Art.  ao  del  Codice  civile  ). 

XVII.  Uno  straniero  che  si  pretendesse  leso 
da  uu  misfatto  o delitto,  potrebbe  produrne  que- 
rela , ma  non  potrebbe  esser  ricevuto  parte  civi- 
le se  non  dasse  cauzione  per  le  spese  danni  ed 
interessi,  aivimeuo  che  non  possedesse  in  Francia 
immobili  di  un  valore  sulficjoule  per  assicurarne 
il  pagamento.  ( Art.  ì6—ìj  del  medesimo  codice  ). 
[[  Sic  jud.  il  3 febbrajo  i8i4-  ]] 

XVIII.  Ma  per  essere  autorizzato  a costituirsi 
parte  civile  è uopo  essersi  reuduio  querelante  , 
e che  1’  aliare  sia  stato  instruito  su  la  querela  ? 
Gli  art.  63  , 66 , e 67  del  codice  distruzione 
criminale  sembra  che  lo  suppongano;  intanto  noi 
non  crediamo  che  si  possa  indurre  dalla  loro  re-? 
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dazione  alcun  motivo  d’irrecettibilità  contro  ^in- 
dividuo che  non  avesse  prodotta  querela  , e che 
nel  corso  della  lustrazione  volesse  rendersi  parte 
civile.  La  nostra  opinione  è che  ogni  individuo 
che  si  crede  leso  da  un  misfatto  o un  delitto  di 
cui  si  la  persecuzione,  può  dichiarare  che  egli  si 
costituisce  parte  civile,  ed  intervenire  nel  processo 
in  qualunque  stato  di  causa,  anche  quando  l’af- 
fare non  si  fosse  i ostruito  su  la  sua  querela. 

[[  Intanto  questa  regola  non  è senza  eccezio- 
ne; quegli  che  ha  intentata  la  sua  azione  in  linea 
civile  deve  attendere  ciò  che  sarà*  giudicato  su  la 
prevenzione  del  reato  da’ tribunali  criminali.  In 
alcun  caso  1’  intervento  non  può  esser  ricevuto 
sul  ricorso  per  cassazione  di  uua  parte  che  non 
è stata  in  qualità  nella  sentenza  impugnata.  ]) 

XIX.  Quando  vi  sono  querele  reciproche,  bi- 
sogna instruire  su  l’una  e su  l’altra,  ed  inviare 
in  seguito  l’allare  alla  camera  del  consiglio , che 
decide  quale  de'  querelanti  deve  restare  accusa- 
tore. Se  si  trattasse  di  misfatto,  e che  vi  fossero 
degl’indizi  gravi  contro  l’uno  l’altro,  il  giudice 
d’  instruzione  potrebbe  spedire  contro  entrambi 
de’ mandati  di  accompagnamento  q di  deposito. 


i*  :r.  I . 


(i)  L'art.  33  delle  leggi  di  procedura  penale  si  espri- 
me così.  » Ogni  persona  che  si  crederà  offesa  da  un  reato 
può  farne  la  dichiarazione  innanzi  a qualunque  ufhziale  di 
polizia  giudiziaria.  Questi  si  uniformerà  alle  regole  di  com- 
petenza indicate  negli  art.  i3  a 23.  Una  tal  dichiarazione 
chiamasi  querela  » ..  Veggànsi  anche  i seguenti  art.  34  35 
36  e 3j. 
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articolo  IìXIV.  ' : 
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Le  querele  che  fossero  sfate  dirette  al  prò- 
curator  imperiale  saranno  da  lui  transmesse 
al  giudice  istruttore  con  la  requisitoria  ; quelle 
che  fossero  stale  presentate  agli  ufficiali  ausi- 
liari di  pulizìa  saranno  da  essi  inviate  al  pro- 
curator  imperiale  , e trasmesse  da  lui  al  giu- 
dice istruttore  anche  con  la  sua  requisitoria-  , 

Nelle  materie  di  giurisdizione  della  poli- 
zia correzionale  t la,  parte  offesa  potrà  adire  di- 
rettamente il  tribunal  correzionale  nella  forma 
che  sarà  qui  appresso,  indicata.  »,  . . , 

’-d  . '»  I lil.-  t.l'MMM,  .1  ; ».  . V. 

OSSERVAZIONI.  • 

i :p:.(.s,  mH »n*j>  < , ' r ■;  . * -* 1 

I.  Le  querele , $ \e  .d^puncie  riguardanti  mi- 
sfatti o delitti,  ,©,  che  siupqi  stato  ricevute  dai 
procurator  imperiale  , . ,p  che  lp  siano  state  da 
u,u.uiiiziale  di  polizie  ausiliario,  sempre  per  l’h*- 
tcrmezzu  persona  ..del,  procurator  imperiale  deb- 
bono esser  trastpes^e, , ai  giudice  , d’  instruziuue. 

L’ y fluitile  di  polizia  ausiliario,  che  le  ha  redatte 
deve  farne  il  riny,|o  a queste  magistrato  , senza 
clip  gli  sia  permesse  di  iaiie. passare  direttamente 
al  giudice  d’  instruzimie.  Il  rinvio  delle  querele 
e uenuncie  da  tarsi  al  giudice  istruttore  deve  sem- 
pre iu  effetti  essere  accompagnato  dalle  requisi- 
torie del  ministèro  pubblico  , e gli  u ilziaii  di 
polizia  ausiliari  non  ha  mio  alcun  carattere  per  - 
supplire  il  procurator  imperiale  in  questa  parte 
delle  sue  funzioni. 

II.  L’art.  64  prescrive  che  le  querele  pos- 
sono essere  dirette  al  procurator  imperiale  dalle 
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parti  querelanti,  ciò  che  sembra  contrariare  le  di- 
sposizioni degli  art.  3i  e 05,  i quali  esigono  che 
esse  sieno  rivestite  della  firma  de’querehmti  o di 
quella  de’  loro  procuratori  ; imperocché  come  il 
procura  tòt  imperiale  si  assicurerebbe  che  la  que- 
rela è realmente  firmata  da  essi,  se  la  loro  firma 
non  è prestala  in  sua  presenta  ? 

III.  Se  la  querela  è stata  ricevuta  da  un  uf- 
fiziale  di  polizia  ausiliario,  la  firma  del  (Querelante 
è sulHcienlemente  giustificata  agli  occhi  del  prò- 
ra tor  imperiale  con  quella  di  questo  ullìziale.  Ma 
se  essa  e indirizzata  direttamente  al  proturalor 
imperiale  per  parte  del  querelante  o del  suo  man- 
datario , il  procurato!*  imperiale  non  può  avere 
alcuna  sicurezza  che  la  querela  sia  realmente  ri- 
vestita di  sua  firma. 

IV.  L’  art.  04  ci  sembra  dunque  dover  es- 
sere inteso  in  modo  da  lanciare  la  facoltà  al  pro- 
curator  imperiale  di  esigere  , che  il  querelante  o 
il  suo  procuratore  si  presenti  avarili  a lui  per 
firmare  la  querela.  Il  procurator  imperiale  non 
deve  giammai  pretermettere  questa  precauzione 
quando  la  firma  di  cui  la  querela  si  trova  rive- 
stita non  gli  è talmente  nota  , che  non  gli  possa 
rimanere  alcun  dubbio  sii  la  suà  Veracità.  Oltre 
di  che  è dovere  del  procurator*  imperiale  di  agi- 
re in  tal -modo;  a lui  importa  nel  suo  proprio 
interesse  di  farlo  , poiché  se  il  prevenuto  si  tro- 
vasse liberalo  , e che  la  firma  del  (Querelante 
venisse  negata,  il  procurator  imperiale  trovereb- 
besi  personalmente  compromesso. 

V.  Non  baslM  che  le  querele  , e le  tienim- 
ele sieno  dirette  agli  ulliziaii  di  polizia  ausiliari  ; 
è mestieri  che  esse  siano  loro  presentate  : que- 
sta è la  disposizione  formale  dell’  art.  64.  Èsse 
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hon‘  possono  ' loro  pervenire  per  alcuna  via  in- 
di  iella. 

Vf.' JVon  appartiene  al  prncu rator  imperiale,  „ 
e nè  Wm  lie  all’  uiliziale  di  polizia  ausiliario  giu- 
dicar del  merito  della  querela.  Ogni  qnal  volt» 
essa  versa  su  di  un  latto  cpialificàto  misfatto  o 
delitto  dalla  legge,  deve  èssere  trasmessa  al  giu- 
dice d’  lustrazione  con  la  requisitoria  del  mini- 
stero pubblico  , ammeno  che  qtuuido  si  tratta  di 
semplici  delitti  il  procuralor  imperiale  non  tra- 
duca direltaméntc  1’  imputato  al  tribunale  cor- 
rezionale , come  vi  è autorizzato  dall^art.  i8z.  Il 
giudice  istruttore  dal  £uó  cauto  non  può  dispen- 
sarsi d*  inquirere  sul  fatto  che  è 1’  oggetto  della 
querela. 

VII.  Benché  il  codice  chiami  indistintamen- 
te a fare  1’  instruiione  il  giudice  del  luogo  del 
reato  , quegli  della  residenza  del  prevenuto  , e 
quegli  del  luogo  ove  può  essere  rinvenuto  , non 
appartiene  intanto  all’  utliziaie  di  polizia  ansili»5* 
rio  che  ha  ricevuta  la  querela  di  trasmetterla  a 
sua  scelta  al  procurato!  imperiale  di  quello  dì 
questi  tre  circondari,  cui  gli  piaccia  di  dare  la 
preferenza.  Egli  deve  trasmetterla  al  procurator 
imperiale  del  suo  circondario  comunale.  Il  pro- 
curalor imperiale  sotto  questo  rapporto  non  ha 
più  drillo  dell’ uflìziale  di  polizia  ausiliario.  Deve 
trasmettere  la  querela  al  giudice  d’  «ostruzione 
del  tribunale  presso  del  quale  è stabilito. 

Vili.  L* art.  64  accorda  al  querelante  quan- 
do si  tratta  di  un  delitto  la  facoltà  di  adire  di-  • 
rettamente  'il  tribunal  correzionale.  11  codice  di 
brumajo  anno  IV  di  già  lo  autorizzava  , c l’art. 
183  del  codice  d?  ili  stili  ziVVne  criminale  accorda 
la  stessa  facoltà  al  querelante  in  materia  di  Setn- 
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plice  polizia.  Ma  il  cod  ce  di  brumajo  «imo  IV' 
non  autorizzava  le  procedure  dirette  della  parte 
ofièsa  innanzi  ai  tribuuale  correzionale,  che  sotto 
]a  condizione  del  visto  sull’  originale  della  .cita- 
zione , del  direttore  dei  giurì , e questa  formalità 
non  è più  richiesta  dal  codice  d’  distruzione  cri- 
iuinale.,,.  ch\ 

IX;  Come  essa  aveva  per  unico  oggetto  di 
impedire  che  fossero  portali  al  tribunal  corre- 
zionale ulfari  che  non  erano  di  sua  competenza 
in  un  modo  assoluto , la  Corte  di  cassazione 
giudicava  costantemente  , che  il  visto  non  era 
necessario  negli  affari  che  si  trovavano  compresi 
di  dritto  nelle  attribuzioni  de’  tribunali . corre- 
zionali. La  formalità  dei  visto  aveva  i suoi  in^ 
convenienti  come  aveva  i suoi  vantaggi , uia  non 
potqva  essere  ritenuta  nel  sistema  del  nuovo  co- 
dice, il  quale  non  ha  dato  al  giudice  istruttore 
il  dritto  ai  pronunciare  su  la  competenza  come 
il  poteva  il  direttore  dei  giurì  sotto  1'  impero 
dei  codice  di  biumajo  anno  XV. 

; . t |f,  Intanto  il  giudice  d’  istruzione  è autoriz- 
zato ui  pronunziarvi  nei  caso  dell’  art.  69.  ]] 

, * ì . i , *• 

I»  »*  , » r * • » » »*-  •»  ► • • * r*  ■ * 1 ‘ * 

ARTICOLO  LXY.  ^ 

, ’ • ’ . * x ■ » . / % * • * 1 *r  » 

Le  disposizioni  dell ’ art.  3t  riguardanti  le 
denuncie  saranno  comuni  alle  querele  (i)P 

1M  oas EArAzipjf i.  j 

! ‘ ; v • f . . t . i * 

« « / < * • •- 

L’al  t.  65=4 1 dichiarando  comuni  alle  querele 
ìe  disposizioni  deli’ art.  3i  , hc  risulta  che  si 
nell'  una  come  nell’  altra  specie  debbono  osser- 
varsi le  stesse  formalità.  La  querelai  come  la 


I 
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denuncia  deve  duuque  essere  redatta  dalla  parte  - 
querelante,  o dal  suo  procura tor  speciale,  dal 
procurator  imperiale  o dall'  ulliziale  di  polizia 
ausiliaria  che  la  riceve.  Ne  risulta  egualmente 
che  la  querela  deve  essere  firmala  in  tutt’  i fogli, 
e per  maggiore  autenticità  , in  tutte  le  pagine 
tanto  dal  querelante  o dal  suo  procuratore , che 
dall’ ulliziale  di  polizia  al  quale  c presentata  ; che 
se  il  querelante  o il  suo  procuratore  non  sa- 
pesse o non  volesse  firmare  deve  farsene  men- 
zione. 

II.  Ma  è stato  nello  spirito  del  legislatore 
che  il  querelante  o il  suo  procuratore  , che  sa 
firmare  possa  ricusarsi  a farlo  come  nel  caso 
delia  denuncia  che  non  è in  certo  modo  che  un 
semplice  avviso  dato  al  ministero  pubblico  ? Bi- 
sogna supporlo  così  da  che  1’  art.  65  ha  ren- 
dalo l’art.  3i  comune  alle  querele  senza  alcuna 
restrizione.  Ciò  sembra  in  effetti  senza  inconve- 
niente ; perciocché  la  querela  non  è meno  officiale 
sia  che  il  querelante  l' avesse  segnata  , o che 
avesse  negato  di  segnarla  , la  sua  presentazione 
essendo  giustificata  dalia  firma  dell’  ulliziale  di 
polizia  ausiliario  che  l’  ha  ricevuta  ; e che  d’  al- 
tronde le  querele  non  costituiscono  più  oggidì 
parti  civili  necessarie  coloro  che  le  fanno. 

HI.  È mestieri  osservare  di  più  che  quando 
la  querela  è presentata  da  un  procuratore  biso- 
gna che  la  procura  sia  speciale  , e che  rimanga 
alligata  alia  querela.  L’  art.  3i , al  quale  rinvia 
1*  art.  65  non  esige  che  sia!  fatta  menzione  di 
quest’  annessione  ma  è importante  di  farla  ; es- 
sa è stata  sempre  richiesta  ; e non  può  essere 
quindi  che  per  una  dimenticanza  involontaria  , 
che  il  codice  d’ istruzione  non  1’  ha  ordinata. 

i ' * ***•<'.  t ‘ » 


Dìgitized  by  Google 


I 


, V 

3y6  CODICE  O insTRUZIOKB  CIUMlMALE. 

IV.  L’al  t.  3i  udì  dice  uè  anche  se  la  procura 
deve  essere  in  uua  forma  autentica,  o se  basta  di 
essere  verifica  o che  essa  emana  personalmente  dal 
querelante.  Fa  d’  uopo  conchiuderne  che  basti 

il  non  poter  elevarsi  alcun  dubbio  ragionevole  1 
sulla  sua  realtà,  perchè  L’ulfiziale  di  polizia  giu- 
diziaria cui  la  querela  è presentata  sia  autoriz- 
zato a riguardarla  come  sufficiente.  Ma  se  1’  uf- 
fìziale  di  polizia  avesse  il  più  leggiero  dubbio 
circa  la  sua  veracità,  egli  dovrebbe  chiedere  che 
gliene  fosse  presentala  un’altra  in  una  forma  più 
probante. 

V.  Il  querelante  egualmente  che  il  denun- 
ciatile , e più  ancora  il  querelante  che  il  de- 
nunciatile avendo  interesse  che  1’  alfire  sia  pro- 
seguito , e che  abbia  il  risultato  che  se  ne 
promette , era  naturale  di  autorizzarlo  a farsi 
rifasciar  copia  di  sua  querela  , affiti  di  metterlo 
nella  posizione  di  agire  , e di  ricorrere  all’  au-  . 
torità  del  procurator  generale  nel  cast»  restasse 
priva  di  procedimento.  Ma  come  il  querelante- 
noii  agisce  in  ciò  che  nel  suo  interesse,  era  giu- 
sto ordinare  che  le  spese  di  copia  fossero  a suo 
carico. 


(i)  » Gli  art.  a8  3o  • 3i  relativi  a’  rapporti"  ed 
alle  denunzie  sono  comuni  alle  querele»  . Art./^i.  proc.perK 

ARTICOLO  LXVI. 

I querelanti  non  saranno  reputati  parte  ci- 
vile se  non  lo  dichiarino  formaline nte  , sia  con 
la  querela  , sia  con  un  atto  susseguente  ; o se 
non  prendono  con  l’uno  o con  l'altro  atto  delie 
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conclusioni  pur  danni  ed  interessi  essi  potranno 
desistere  nelle  ventiquattrore  ; nel  caso  di  rinun- 
zia non  saranno  tenuti  alle  spese  dopo  che  sarà 
stala  notificata , senza  pregiudizio  però  dei  danni 
ed  interessi  de  prevenuti  se  vi  ha  luogo  (i). 

I 

» » ■ - 4 • 

osSEnrAZi  ohi. 

' » « 

T.  Il  querelante  non  è più  oggidì  reputato 
parte  civile  pel  solo  fallo  di  sua  querela.  Su  questo 
punto  di  legislazione  si  è fatto  ritorno  alle  dispo- 
sizioni deli’ ordinanza  del  1670.  La  ragione  si  è 
che  riputando  il  querelante  parte  civile  pel  solo 
fallo  di  sua  querela,  era  privarsi  delia  conoscenza 
di  molti  mi.slalli  e delitti , che  le  persone  offese 
lasciavano  ignorare  sul  timore  di  conseguenze  spia- 
cevoli. che  il  loro  procedimento  poteva  cagional  e. 

IL  Il  codice  eli  brumajo  anno  IV7  si  serviva 
Jndiflerentemenle  delle  due  locuzioni  : parte  que- 
relante e parte  civile  : egli  vi  attaccava  il  me- 
desimo significato.  Il  codice  d*  instruzione  crimi- 
nale vuole  al  contrario  una  dichiarazione  formale 
da  parte  dei  querelante  , che  egli  si  rende  parte 
civile,  perchè  possa  essere  considerato  come  tale. 
Ma  questa  dichiarazione  è reputata  sufficiente  , 
sia  che  si  trovi  consegnata  nella  querela , sia  che 
risulti  da  un  alto  susseguente.  11  codice  1’  am- 
mette anche  per  equipollenza  , poiché  decide  che 
la  domanda  pe’  danni  ed  interessi  fatta  dal  que- 
relante tiene  luogo  della  dichiarazione  richiesta. 
Del  resto  tal  dichiarazione  può  farsi  in  qualunque 
Stato  di  causa.  ( Art.  6y . ) 

HI.  Semplici  riserve  fatte  dal  querelanle  di 
formare  una  domanda  di  danni  ed  interessi  / 
nqn  potrebbero  farlo  riputare  parte  civile.  La  leggc 
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vuole  una  dichiarazione  attu  ile , e nou  una  sem- 
plice diehiarazioue  d'  intenzione  condizionale  ed 
eventuale. 

IV.  Se  è nelle  facoltà  del  querelante  ren- 
dersi parte  civile,  gli  è anche  lecito  di  desistere 
dalla  dichiarazione  che  ne  ha  fatta , purché  faccia 
la  sua  rinunzia  nelle  ventiquattr’  ore.  Se  il  que- 
relante è ancora  in  questo  termine,  può  resilire 
dalla  sua  querela  , poiché  l’ art.  66  dopo  aver 
parlato  de’  querelanti  e delle  parti  civili  , dice 
che  essi  potranno  rinunziare  nelle  ventiquattr’ ore^ 
il  che  si  riferisce  egualmente  a tutti. 

V.  Il  querelante  può  persistere  nella  sua  que- 
rela , e non  far  cadere  la  sua  rinunzia  che  su  la 
dichiarazione  cheli!  latta  di  rendersi  parte  civile, 
poiché  questa  dichiarazione  non  è il  risultato  ne- 
cessario di  sua  querela.  Ma  non  potrebbe  dirsi 
lo  stesso  del  caso  in  cui  il  querelante  dichiarasse 
rinunziare  alla  sua  querela  , e volesse  rimanere 
parte  civile.  Non  si  può  formare  una  domanda 
per  danni  ed  interessi  a motivo  di  un  misfatto 
o delitto , senza  querelarsi  nello  stesso  tempo 
dell’  offesa  che  si  crede  aver  ricevuta. 

VI.  L’art.  67  dichiara  che  il  querelante  può 
rendersi  parte  civile  in  ogni  stato  di  causa  , e * 
fino  alla  chiusura  del  dibattimento  , il  che  darà 
luogo  ad  esaminare  alcune  quistioni  molto  deli- 
cate. Ve  ne  sono  specialmente  due  che  trovano 
qui  naturalmente  la  loro  sede.  La  prima  versa 
sul  vedere  se  le  ventiquattr’ore  accordate  al  que- 
relante per  desistere  debbono  contarsi  de  momento 
ad  momentum.  La  seconda  in  qual  forma  deve 
farsi  la  rinunzia  per  essere  valida. 

VII.  L’  art.  66  ha  deciso  che  il  querelante 
può  rendersi  parte  civile  con  atto  susseguente  alla 


Digilized  by  Google 


^ BELLA  POLI  HA  GIUDZIAfttA  A ET.  LIVI»  3gg 

sua  querela,  senza  aggiungere  che  1’  atio  ne  sarà 
notificalo,  ma  si  può  indurre  che  debba  esserlo, 
da  che  la  significazione  della  rinunzia  vien  ri- 
chiesta. Tale  induzione  è naturale  e noi  l’  adot- 
tiamo. Ma  a chi  debbe  l’arsi  la  notificazione? 

Se  il  delinquente  »fon  è denominato  nella  querela; 
se  egli  non  è stato  posto  in  jstato  di  mandato  , 
come  non  ancora  egli  è parte  nel  processo,  non 
può  esservi  alcuna  significazione  a largii , quando 
anche  fosse  notorio  che  le  inquisizioni  fossero  di- 
rette contro  di  lui.  Ma  se  la  persona  incolpata 
d’aver  commesso  il  reato  fosse  denominata  nella 
querela  , ancorché  non  vi  tosse  ancora  alcun  man- 
dato spedito  contro  di  lei  , il  querelante  essen- 
dosi fenduto  sua  controparte  , dovrebbe  fargli 
notificare  la  sua  rinunzia. 

Vili.  È sulficiente  la  notificazione  fatta  alla 
parte?  E mestieri  darne  conoscenza  al  procurator  , • 

imperiale  ed  al  giudice  d’ instruzione?  Se  la  di- 
chiarazione fatta  dal  querelante , che  egli  sì  rende 
parte  civile  , o che  egli  desiste  è stata  ricevuta 
dal  giudice  istruttore,  l’ originate  di  sua  dichia- 
razione dovendo  restare  in  minuta  nella  cancel- 
leria , ci  sembrerebbe  dover  tener  luogo  della 
notificazione  richiesta. 

IX.  Ma  se  la  dichiarazione  di  rendersi  parte 
civile  , e se  la  rinunzia  fossero  fatte  con  altro 
atto  , bisognerebbe  necessariamente  che  la  signifi- 
cazione se  ne  facesse  pici-  mezzo  di  copia  lasciata 
alla  cancelleria  del  giudice  istruttore,  o alla  per- 
sona del  procurator  imperiale. 

X.  Il  querelante  che  vorrà  agire  con  pru- 
denza, non  si  renderà  parte  civile  che  airultimo 
istante.  Se  lo  fa  più  presto  ed  indi  desiste  , non 
trascurerà  notificare  la  sua  rinunzia  nella  forma 
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più  regolare.-  Questo  s;frà  il  solo  invelo  mule 
evitine  tulle  le  diilìcoliu  « lui  potessero  essergli 
fatte.  . t . * 

XI.  L’  art.  (j(j  iioii  accorda  .die  »4  ore  al 
querelante  per  desistere  dalla  sua  querela,  e dal- 
ia dichiarazione  che*  ha  potuto,  tare  di  volei  ren- 
dersi parte  civile  , senza  spiegarsi  sul  punto  di 
sapere  come  debbono  contarsi  le  2.|  .oiej.se  ciò 
è de  momenti)  ad  nfomenturn , o solamente  d’uu 
giorno  all’altro,  in  guisa  che  il  querelante  ah 
bia  tutta  la  giornata  dell’  iudimani  per  fare  la 
sua  rinunzia.  Qual  è il  vero  senso  di  questa  di- 
sposizione del  codice  ? 

XII.  Ciò  che  renile  la  quistione  (Ufficile  è , 

che  l’uri.  3 1 al  quale  rinvia  rari.  65^4*  iit:r  le 
formulila  da  osservarsi  nella  redazione  delie  que- 
rele, non  prescrive  che  esse  sai  anno  datate,  e 
molto  meno  che  l’ora  nella  quale  saranno  rice- 
vute vi  sia  indicata.  Che  la  formalità  della  data 
sia  sottintesa  si  conosce , poiché  , per  diritto  co- 
mune tutti  gli  alti  di  procedura  e d’  distruzio- 
ne debbono  essere  datali  : ma  non  è di  diritto 
comune  che  simili  atti  indichino  l’ora  in  cui  son 
fatti,  uè  che  menzionino  se  lo  sono  stati  prima  o 
dopo  mezzogiorno  ; e da  ciò  si  può  desumere  , 
che  se  fosse  stata  intenzione  del  legislatore  che 
le  24  ore  accordate  per  la  rinunzia  alla  querela,^ 
dovessero  calcolarsi  de  momento  ad  moineittum , 
non  gli  sarebbe  sfuggilo  d’  ordinare  , che  1’  ora 
nella  quale  la  querela  sarebbe  stata  ricevuta  vi 
fosse  designata.  11  querelante  dunque  ha  Iurta 
la  giornata  deli’ indomani  per  desistere  allorché  la 
querela  non  fa  menzione  dell’  ora  nella  quale  si 
è fatta  , nè  se  lo  è stata  prima  0 dopo  mezzo- 
giorno. - ' • V • ’ ■ / . . 
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XIII.  Ma  non  potrebbesi  andare  più  oltre 
fcfenza  violare  apertamente  1*  art.  66,  il  quale  vQo- 
le  che  la  rinunzia  sia. fatta  nelle  34  ore.  Se  l’ora 
si  trovasse  consegnata  nella  querela  > si  dovreb- 
be cominciar  a computare  dall*  ora  indicata  il 
termine  da  decorre  ; e sarebbe  lo  stesso  del  pri- 
ma o del  dopo  mezzogiorno , se  la  querela  ;por- 
tasse  essere  stala  ricevuta  prima  o dopo  mezzo- 
giorno. Cosi  fu  giudicato  dalla  Corte  di  cassazione 
il  5 gennajo  1809  in  una  specie  interamente  ana- 
loga. IJn  processo  verbale  di  guardia  forestale  era 
stato  ratificato  1’  indomani  del  giorno  della  sua 
redazione  , mu  non  nelle  24  ore  a contare  da 
quella  indicata  in  questo  atto,  t u annullato  per 
tale  motivo  , quantunque  le  leggi  forestali  non 
abbiano  richiesto  dalle  guardie  , che  indichino 
ne’ loro  processi  verbali  l’ora  nella  quale  li  han- 
no redatti. 

XIV.  Allorché  la  leggé  accorda  Un  giorno, 
di  dilazione  , questo  termine  non  spira  che  col 
giorno  dell’  indomani  : così  fu  giudicato  il  4 di- 
cembre 1806  , e 26  marzo  1808  in  materia  di 
dritti- riuniti  ; e còsi  era  stato  giudicato  il  i5 
J'rimajo  anno  XIV  ( 5 dicembre  i8o5  ) in  ma- 
teria forestale.  La  Corte  di  cassazione  decise 
con  questo  ultimo  arresto,  che  l' indomani  tutto 
intiero  del  giorno  della  ricognizione  del  delitto* 
era  utile  per  la  redazione  del  processo  verbale* 
Ella  aveva  giudicato  co’  due  primi , che  quando 
la  legge  su  Jo  stabilimento  v de’  dritti-riuniti  ave- 
va ordinato  la  significazione  del  processo  verba- 
le nel  giorno  , gl’  impiegali  potevano  fare  que- 
sta notificazione  J’ indomani  , atteso  che  senza 
ciò  non  avrebbero  il  giorno  intero  per  farla  * 
ma  solamente  il  resto  del  giorno  : il  che  rendè-’ 
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rcbbe  sovente  impossibile  'l’esecuzione  della  for- 
malità. 

XV.  Un  tribunale  di  polizia  aveva  ordinato 
che  la  prigionia  di  un  giorno  , che  pronunziava 
contro  il  prevenuto  non  durasse  che  12  ore 
atteso  che  il  giorno  ordinario  non  si  componeva 
clic  di  tal  numero  d’ ore,  e che  l’art.  606  del,  co- 
dice di  bruma/o  anno  IV  aveva  parlato  sólamente 
del  giorno  e non  della  notte.  Ma  tal  sentenza  ' 
fu  annullata  con  arresto  del  28  novembre  1808 
sul  motivo , che  quando  la  legge  parla  di  un 
giorno  , si  deve  intendere  d’  un-  giorno  civile 
composto  di  24  ore,  poiché  ne  parla  senza  restri- 
zione. L’art. 485=4°  del  codice  penale  ha  decisa 
la  quistione  nel  medesimo  senso  , dichiarando 
che  i giorni  di  prigionia  sono  giorni  cotnpleti 
di  24  ore.  , 

XVI.  L’art.  xo33=iioQdel  codice  di  procedu- 
ra civile  prescrive,  che  il  giorno  della  citazione  e 
quello  della  scadenza  non  siano  compresi  ile’ter mi- 
ni , allorché  la  significazione  debbe  essei'e  fatta  a 
persona  o domicilio  ; ma  eia  non-  è applicàbile 
al  caso  particolare  : è mestieri  seguire  i termini 
rigorosi  della  legge.  Allorché  il  codice  d’  distru- 
zione criminale  ha  voluto  che  il  termine  fissato 
non  sia  di  rigore  lo  ha  spiegato;  quando  non  l’ha 
detto  , non  1’  ha  voluto. 

’ XVII.  Se  il  giorno  utile  per  fare  la  rinun- 
zia sia  un  giorno  di  feria  , il  querelante  avrà  la 
giornata  dell’  indomani  per  notificarla?  In  mate- 
ria civile  il  giorno  di  feria  non  si  computa,  al- 
lorché il  termine  è di  un  sol  giorno.  ( Arresto 
del  3 ventoso  anno  X ) ( 21  febbrajo  1802.  ) 
Quindi  l’ar.t.  162=161  del  codice  di  commercio 
prescrive , cbq  se  il  giorno  indicato  per  lo  paga- 
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mento  sia  un  giorno  eli  feria  legale , ii  protesto 
se  ne  farà  1*  indomani.  I giorni  di  ferie  sono  le 
domeniche  e le  feste  conservate,  cioè  : Natale, 
l’Ascensione,  l’Assunzione,  ed  Ognissanti  , se- 
condo l’arresto  de1  39 germile  anno  X ( 18  aprile 
1802);  ed  il  primo  giorno  dell’anno,  dopo  l’av- 
viso del. consiglio  di  stato , approvato  il  i3  mar- 
zo 1810. 

XVIII.  Ma  questa  legislazione  appartiene  in- 
teramente alle  materie  civili.  La  legge  de’  3 7 
termidoro  anno  VI  ( 14  agosto  1798  ) non  l’ha 
estesa  alle  materie  criminali.  Ella  autorizza  anzi 
nella  maniera  la  più  espressa  , la  redazione  e la 
significazione  di  tutti  gli  atti  di  procedura,  e di- 
struzione in  materia  criminale  né’  giorni  di  ferie 
a causa  dell’  urgenza  , e perchè  il  menomo  ri- 
tardo , in  questa  materia  , potrebbe  compromet- 
tere la  tranquillità  pubblica. 

XIX.  Il  Concordato  non  ha  arrecato  altri 
cambiamenti  alle  disposizioni  di  questa  legge  , 
tranne  la  sostituzione  delle  domeniche  alle  de- 
cadi, e delle  feste  'conservate  alle  feste  nazionali; 
devesi  dunque  consultar  sempre  la  legge  de’  27 
termidoro  anno  VI.  Ecco  come  la  Corte  di  cas- 
sazione ne  ha  fatto  l’applicazione  ne’ diversi  casi 
che  si  sono  presentati. 

XX.  Il  procurator  generale  d*  una  Corte  di 
giustizia  criminale  aveva  notificato  in  giorno  di 
feria  il  suo  appello  da  una  sentenza  resa  in  po- 
lizia correzionale  , quantunque  questo  non  fosse 
V ultimo  giorno  della  spirazione  del  termine,  in 
guisa  che  non  vi  era  necessità  di  farne  la  signi- 
ficazione in  tale  giorno.  Traevasi  argomento  da 
questa  circostanza  per  sostenere  l’appello  irre- 
cettibile,  e si  opponeva  di  più  che  la  legge  del 
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27  termidoro  anno  VI  non  avendo  parlato  che 
di  affari  criminali , era  estenderne  le  disposizioni 
applicandole  alle  materie  correzionali.  Ma  si  ri- 
spondeva : i.°  che  se  la  significazione  dell’ap- 
pello non  potesse  farsi  ne’ giórni  di  ferie.,  ne  ri- 
sulterebbe clte  il  procurator  generale,  invece  di 
avere  un  mese  per  farla , avrebbe  realmente  ven- 
ticinque o ventisei  giorni-,  poiché  in  ciascun  mese 
si  trovano  almeno  quatro  giorni  di  feria:  3 ° che 
la  legge  de’ 27  termidòro  anno  VI  aveva  parlato 
di  affari  criminali  in  generale  , e non  restritti- 
vamente degli  affari  di  alto  criminale;  che  nelle 
materie  criminali  si  trovano  eminentemente  com- 
prese le  materie  correzionali , le  quali  Suppongo- 
no necessariamente  1’  esistenza  de’veri  delitti.  La 
Corte  di  cassazione  adottando  tali  motivi  rigettò 
il  proposto  . motivo  d’ irrecettibiiità.  ( Arresto 
de*  27  agosto  t8oy.  ), 

XXI.  Secondo  i stessi  principj  , con  arresto 
de’  11  gennajo  1808 , un  ricorso  formato  il  quinto 
giorno  da  un  condannato,  fu  dichiarato  irrecetti- 
nile,  quantunque  nel  numero  de’ giorni  interme- 
di! ve  ne  fosse  stato  uno  feriale. 

XXII.  Ma  se  il  giorno  di  feria  fosse  quello 
della  scadenza  del  termine  , il  ricorso  4el  con- 
dannato dovrebbe  dichiararsi  ricettibile.  Un  ar- 
resto de’  13  novembre  1808  così  lo  giudicò  , nè 
questo  arresto  è contradi ttorio  a quello  de’  12 
gennajo  precedente  : poiché  non  è stata  intenzione 
del  legislatore  abbreviare  il  termine  del  ricorso, 
il  che  potrebbe  accadere  per  lo  condannato  , se 
jl  giorno  di  feria  , trovandosi  1’  ultimo  del  ter- 
mine dovesse  computarsi.  Il  condannato  non 
Ua  in -effètti  de’ mezzi  per  costringere  il  cancel- 
liere a restare  in  cancelleria  ne’  giorni  di  ferie , 
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e non  dipenderebbe  che  da  questo  funzionario 
rendere  il  ricorso  del  condannato  irrecettibile., 
andandosene. 

XXIII.  In  vano  si  direbbe  che  il  condan- 
nato può  far  contestare  con  atto  estragiudiziale, 
che  la  cancelleria  è chiusa , e che  se  ciò  non  fac- 
cia, deve  imputare  a lui  solo  l’irrecettibilità  che 
gli  §i  oppone.  II  condannato  agirà  senza  dub- 
bio con  cautela  , allorché  gli  è possibile  usaudo 
qnesta  precauzione  ; sovente  la  prende  ; ma  per 

10  più  il  condannato  manca  di  mezzi  per  fare  le 
spese  di  tale  atto  ; spesso  ancóra  ritenuto  ne’ 
ferri  non  ne  ha  la  possibilità. 

■ XXIV.  Lo  stesso  favore  non  può  essere  ac- 
cordato all' uffiziale  del  ministero  pubblico  , che 
ha  l’ingresso  in  cancelleria  sempre  che  lo  vuole, 
e non  potrebbe  imputare  perciò  che  a sua  negli- 
genza la  scadenza  del  termine. 

XXV.  Il  querelante  che  non  facesse  la  sua 
rinunzia  nelle  ventìquattr’ore , sotto  pretesto  che 

11  giorno  in  cui  dovesse'  farla  fosse  giorno  di 
feria  , non  dovrebbe  essere  ascoltato  più  che  l’uf- 
fiziale  del  ministero  pubblico.  Egli  gode  di  tut- 
ta la  estensione  delle  sue  facoltà  : niente  l5  im- 

ficdisce  di  notificare  il  suo  atto  di  rinunzia  : la 
egge  de’  26  termidoro  anno  VI  ve  lo  autorizza. 
Allorché  dunque  non  la  fa  , non  può  incolparne 
che  se  stesso  se  é dichiarata  irrecettibile. 

XXVI.  Gli  art.  66  e 67  del  codice  d’  in- 
struzione  criminale  , che  autorizzano  la  rinunzia 
della  parte  querelante , non  prescrivono  in  quale 
forma  dèbbe  essere  fatta;  e non  si  può  consultare 
su  questo  punto  ciò  che  si  pratica  in  materia  ci- 
vile per  cercarvi  la  norma  del  suo  procedimen- 
to. Intanto  gli  art.  402  e 4°^=495  e 496  del  co- 
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dice  di  procedura  civile  stabiliscono  un  punto  di 
legislazione  comune  a tutte  le  rinunzie  , in  qua- 
lunque materia  siano.  Ne  risulta  che  la  rinun- 
zia porta  di  dritto  l’obbligo  di  pagare  le  spese, 
il  che  la  cessare  ogni  controversia  su  la  suffi- 
. cicuza  o insufficienza  delle  rinuuzie  a questo  ri- 
guardo. Anzi  r obbligo  di  pagare  le  spese  , ri- 
sultando d’  una  maniera  assoluta  dalla  semplice 
rinunzia,  bisogna  comhiuderne  non  essere  rigo- 
'•  rosa  niente  necessario,  che  il  querelante  ne  faccia  , 
1*  offerta  nell’alto  di  rinunzia  per  renderla  re- 
golare. ~ 

XXVII.  Ma  è lo  stesso  de’  danni  ed  inte- 
ressi , di  cui  il  querelante  resta  risponsabiie  ver- 
. so  il  prevenuto , non  ostante  la  sua  rinunzia  ? La 
parte  querelante  che  desiste  non  ha  cosa  ad 
offrire  a tal  riguardo  ,'  poiché  non  è che  even- 
tualmente che  vi  può  esser  tenuta.  Basta  dunque 
per  la  validità  della  rinunzia -che  sia  pura  e sem- 
plice , senza  restrizione  , condizione  o riserva  ; se 
fosse  condizionale  non  vi  si  dovrebbe  avere  al- 
cun riguardo.  ' 

XXVIII.  Quanto  alisi  sua  forma  esterna , 

, può  esser  fatta  con  atto,, firmato  dal  querelante 
, o da  un  suo  procuratore  speciale.  In  questo  ul- 
timo caso  la  procura  deve  essere  unita  all’  atto 
di  rinunzia  , dovendo  tale  alto  avere  la  stessa 
autenticità  che  la  querela.  Se  l’imputato  è stato 
denominato  nella  querela , o è stato  posto  in 
istato  di  mandato  , 1’  atto  di  rinunzia  deve  es- 
sere significato  alla  sua  persona  , o al  suo  ul- 
timo domicilio  conosciuto.  Se  poi  l’imputazione 
non  è gravitata  ancora  su  di  alcun  individuo,. basta 
-che  la  rinunzia  sia  fatta  alla  cancelleria  del  giu-' 
'dice  istruttore;  peréhò  quantunque  1’  art.  6Ò  si 
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sia  servilo  della  parola  significata  (a)  , nou  1’  ha 
latto  evidentemente  che  per  assicurarne  la  cono- 
scenza legale  ; e questa  si  acquista  con  una  di- 
chiarazione la  di  cui  minuta  rimane  nella  can-  • 
celleria  del  giudice  incaricato  della  distruzione, 
del  pari  che  potrebbe  esserlo  con  una  signi fìcazione  ' 
fatta  a persona.  Ma  se  la  rinunzia  fosse  fatta  fra 
le  mani  dell’  ulliziale  di  polizia  che  avesse  ri- 
cevuta la  querela , e questo  ulliziale  di  polizia 
non  fosse  nè  il  procurato!*  imperiale  nè  il  giu- 
dice istruttore,  dovrebbe  necessariamente  essere 
notificata  alla  cancelleria  del  giudice  incaricato  .• 
della  distruzione  , o alla  persona  del  procuralo!* 
imperiale. 

XXIX.  La  rinunzia  alla  querela , significata 
nel  termine  stabilito,  libera  il.  querelante  dalle 
spese  fatte  prima  della  sua  rinunzia  ? Leggendo 
superficialmente  Y art.  (36  , si  sarebbe  indotto  a 
rispondere  che  nò  ; poiché  sembra  parlale  dei 
querelanti  in  un  senso  generico  , e nou  resti  il-  . 
tivameule  del  caso  in  cui  il  querelante  si  fosse 
reso  parte  civile.  Ma  riflettendovi  meglio  si  ve-  • 
de,  che  non  è questo  il  vero  modo  d’i  ut  eliderlo. 

Il  querelante  non  rappresenta  che  un  semplice 
clenunziante  , fintante  che  non  si  costituisce  par- 


(a)  Il  codice  ha  indifferentemente  usate  le  parole  si- 
gnificare , dar  copia  , comunicare  $ Je  ha  tutte  adoprate 
nello  stesso  senso.  [[  Sic  jud.  con  decisione  della  sezione 
civile  della  Corte  ui  cassazione  , il  5 agosto  1 8 1 a , per  ap- 
plicazione dell’art.  64i~73i  del  codice  di  rito  civile  : fu 
giudicato  con  tal  decisione , che  nel  linguaggio  del  codice , 
queste  parole  dell’ art.  64 1 , il  sequestrante  sara  tenuto  di 
denunziare  il  sequestro  alla  parte,  obbliga  il  sequestrante  di 
notìficarlo.  ]]  > . V 
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te  civile  in  processo.  Se  la  legge  gli  dà  un*  altra 

3ualificazione,  è per  annunciare  che  egli  ha  fatta  la 
enunzia  nel  suo  interesse,  e non  per  adempiere 
un  semplice  dovere  civico;  è per  riservargli  il 
diritto  d’ intervenire , e sollecitare  la  riparazione, 
dell’  ofìèsa  ricevuta  , laddove  tal  facoltà  non  è 
riservata  al  denunziante  i di  cui  interessi  non 
sono  stati  lesi. 

In  niun  caso  il  denunziante  può  essere  tenuto 
alle  spese  fatte  in  seguito  della  sua  denunzia.  Può 
bensì  divenire  risponsabile  de’  danni  ed  interessi 
verso  l5  imputato  assoluto  ; ma  il  querelante  cor-? 
re  il  medesimo  rischio  anche  quando  non  si  è 
reso  parte  civile.  Or  se  il  querelante  che  non  si 
è reso  parte  civile,  potesse  esser  tenuto  a pagare 
le  spese  dell’  instruzione  , ne  risulterebbe  che  il 
denunziante  sarebbe  più  favorito  del  querelante  : 
lo  che  non  ha  potato  essere  nell’intenzione  del 
legislatore.  Anche  nell'antico  ordine  di  cose,  quan- 
tunque il  querelante  fòsse  riputalo  parte  civile  pel 
solo  fatto  della  sua  querela  , la  Corte  di  cassa- 
zione giudicava  che  quando  non  si  fosse  fatto 
alcun  atto  dal  quale  si  potesse  indurre  che  egli 
avesse  agito  come'  parte  civile  , doveva  essere 
considerato  come  semplice  denunziante  , e non 
poteva  essere  condannato  alle  spese.  ( Arresto 
de'  3 giugno  1808  ).  . 

- XXX.  L’ art.  66  del  codice  d’ instruzione 
criminale  non  contiene  una  disposizione  contra- 
ria ben  precisa  per  cambiare  questa  giurispru- 
denza, che  è fondata  d’altronde  su  la  più  esatta 
giustizia.  Quindi  il  querelante  che  non  si  è reso 
parte  civile  , può  esser  dichiarato  risponsabile 
de’  danni  ed  interessi  verso  l’ imputato  assoluto, 
oiiie  ìo  sarebbe  il  semplice  denunziante  r ma  non 
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può  essere  leuuto  ad  altro.  Se  poi  il  querelante 
si  è reso  parte  civile  , è responsabile  al  con- 
trario di  lulte  le  spese  d’  instruzioue  , quando 
non  abbia  rinunziato  nelle  24  ore. 

XXXI.  Ma  quando  anche  avesse  desistito  nelle 
24  ore,  non  sarebbe  meno  tenuto  alle  spese  ero- 
gate fino-  alla  sua  rinunzia  ; il  che  ha  bisogno  di 
^spiegazione.  1J  art.  66  non  affianca  il  querelante 
che  desiste  dalla  qualità  di  parte  civile  , se  non 
dal  pagamento  delle  spese  latte  dopo  che  la  sua  ri- 
nunzia è stata  significala  ; ciò  che  sembrerebbe 
supporre  che  tutte  quelle  fatte  anteriormente  do- 
vessero restare  a suo  carico*  Intanto  non  si  può 
dire  che  vi  abbia  alcun-  motivo  da  fargli  soffrire 

auelle  fatte  anteriormente  alla  sua  dichiarazione 
i rendersi  parte  civile;  meno  che  usando  d’una 
finzione  che  farebbe  rimontare  la  sua  dichiara- 
zione al  giorno  del  primo  atto  della  istruzione. 
Ma  il  legislatore  lo  ha  così  voluto  ? Non  può 
cercarsi  la  soluzione  di  tal  quistione  in  alcuna 
autorità  estranea  , poiché  in  questa  disposizione 
il  codice  è assolutamente  introduttivo  d’un  dritto 
nuovo.  E siccome  la  sua  disposizione  è precisa, 

3uantunque  stabilisse  un  diritto  rigoroso  , noi  cre- 
iamo che  bisogna  stare  alia  sua  lettera;  che  in 
conseguenza  la  parte  querelante  che  desiste  dalla 
sua  qualità  di  parte  civile,  quando  anche  avesse 
fatta  la  sua  rinunzia  nelle  ventiquattr'  ore  , non 
sarebbe  meno  tenuta  di  soggiacere,  senza  riserva, 
a tutte  le  spese  fatte  sino  al  giorno  della  sua  rinun- 
zia salvo  il  suo  regresso  contro  1’  accusato,  se 
venisse  condannato  : dappoiché  non  é che  come 
civilmente  risponsabile , che  il  querelante  dichia- 
rato parte  civile  è tenuto  a farne  le  anticipazioni. 
XXXlI.  il  querelante  ché  dichiara  volersi 
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rendere  parte  civile  in  materia  correzionale , è 
tenuto  consegnare  nelle  inani  del  ricevitore  del 
registro  del  luogo,  le  somme  presunte  necessarie, 
per  l’ instruzione  della  procedura.  [Ari.  160  del 
decreto  de’  1 8 giugno  i8ti.  ) Se  poi  si  rende 
parte  civile  in  materia  criminale  , non  è tenuto 
ad  alcun  deposito;  ma  quando  l’affare  è giudi- 
cato, l’esecutorio  per  le  spese  può  essere  ordi- 
nato contro  di'  lui  , e può  essere  anche  perse- 
guitato per  lo  pagamento  col  suo  arresto  perso- 
nale. ( Art.  iy4  ibid.  ) 

XXXIII.  Il  querelante  che  essendosi  reso 
parte  civile  avesse  Resistito  , sarebbe  più  am- 
messo ad  intervenire  nel  corso  del  processo  , e 
riprendere  tal  qualità?  I criminalisti  erano  d’ac- 
cordo , sotto  l’impero  dell’ordinanza  del  1670  , 
che  il  querelante  che  avesse  desistito  , non  fòsse 

{>iù  ammessibile  nel  suo  intervento,  e fondavano 
a loro  opinione  su  le  disposizioni  delle  leggi. 
L.  Accusa.  Cod.  qui  accusare  non  possunt.  Ij. 
postquam  , Cod.  de  pactis.  Merlin , nel  - suo 
nuovo  repertorio  di  giurisprudenza  , insegna  la 
stessa  dottrina , e questa  è egualmente  la  nostra 
opinione  (2).  Noi  peusiamo  del  pari  che  la  rinunzia 
fatta  dal  querelante  non  ha  bisogno  di  accetta- 
zione per  produrre  il  suo  effetto,  dacché  il  co- 
dice d’i ostruzione  criminale  non  lo  esige.  Quin- 
di sebbene  la  rinunzia  non  fosse  stata  accettata, 

■ il  querelante  che  avesse  cessato  dalla  stia  qualità 
di  parte  civile,. non  sarebbe  meno  inammessibile 
nell’  esercizio  d’  una  nuova  azione. 

XX^lV.  La  rinunzia  renderebbe  anche  inam- 
messibile la  parte  clip  1’  avesse  fatta  a rinnovare 
la  sua  azione  in  linea  civile.  Gli  è stata  libera 
la  scelta , ma  una  volta  fatta , vi  deve  rimanere. 
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XXXV.  Se , malgrado  la  rinunzia , il  mini- 
stero pubblico  e P accusato  non  si  fossero  oppo- 
sti alla  comparsa  del  querelante  come  parte  ci- 
vile nel  dibattimento  , avrebbero  essi  ragione  a 
farne  un  mezzo  di  cassazione  contro  la  decisione 
che  gli  avesse  aggiudicato  de*  danni  ed  interessi, 
o che  avesse  ordinato  qualche  restituzione  in  suo 
favore?  Noi  non  ve  li  crediamo  ammessibili  ; nè 
che  vi  vantassero  dritto  : volenti  non  fit  infuria ; 
non  vi  è alcun  articolo  nel  codice  che  dichiari  es- 
servi nullità  in  questo  caso;  la  rinunzia  è un  sem- 
plice line  di  non  ricevere  tutto  nell  'interesse  delle 
parti  , e che  non  può  per  conseguenza  formare 
un  mezzo  di  cassazione  , perchè  esse  vi  hanno 
tacitamente  rinunziato  , non  opponendolo  quando 
erano  nella  posizione  di  farlo. 


(1)  Nel  nostro  codice  di  rito  penale  tutte  le  disposizio- 
ni a tal  riguardo  son  comprese  negli  art.  42  a 4^- 

(2)  U nostro  legislatore  ha  nitidamente  sanzionala  tal 
teoria  nell’  art.  44  delle  leggi  di  proc.  pen. 

ARTICOLO  LXV1I. 

I querelanti  potranno  rendersi  parte  civile 
in  ogni  stalo  di  causa  fino  alla  chiusura  dei. 
dibattimenti , ma  in  niun  caso  la  loro  rinunzia 
può  essere  valida  dopo , il  giudicato  , quantun- 
que V abbiano  formata  nelle  ventiquattrore  dalla 
loro  dichiarazione  di  rendersi  parte  civile  (i). 

*■  OSSERVAZIONI. 

I.  Noi  abbiamo  detto  che  il  diritto  d’inter-* 
venire  come  parte  civile  in  un  processo  criminale, 


t 
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non  appartiene  che  alla  parte  querelante,  perchè 
non  vi  è se  non  se  ella  che  possa  avere  un  in- 
teresse personale  alla  condanna  dell4  imputato.  Il 
denunciatile  non  agisce  in  effetti  nel  suo  interesse^ 
egli  può  esser  chiamato  in  testimonianza  ne’dibatli- 
menli  , quando  non  si  trova  nell*  eccezione  con- 
tenuta nell’  art.  323.  Al  contrario  in  niun  caso 
il  querelante  non  può  essere  ascoltato  che  in  li- 
nea d4  indicazioni. 

II.  Woi  abbiamo  detto  egualmente  che  quando 
il  querelante  si  rende  parte  civile  con  un  atto 
susseguente  alla  querela , pendente  il  corso  dell’iu- 
struzione  , deve  notificare  tale  atto  all’imputato, 
ed  all4  uffiziale  del  ministero  pubblico.  Ma  se  il 
querelante  non  interviene  che  in  dibattimento, 
gli  £ sufficiente  domandar  atto  dei  suo  intervento, 
e delle  conclusioni  che  prende  pe4  danni  ed  inte- 
ressi : poiché  nei  dibattimenti  tulio  diviene  orale. 

III.  Per  esigere  una  istanza  d’ intervento  non 
si  potrebbe  fondare  su  le  deposizioni  degli  art. 
339=433  e 406=499  del  codice  di  procedura  civi- 
le, i quali  non  possono  applicarsi  alle  materie  cri- 
minali. D’altronde  sarebbe  possibile  che  ue’dibat- 
timenti  le  pruove  si  accumulassero  contro  l4  ac- 
cusato in  maniera  da  rendere  presumibile  la  sua 
condanna;  e se  si.  esigesse  dal  Querelante  che  in- 
tervenisse per  istanza  , sarebbe  interdirgli  da 
un  lato  ciò  che  gli  si  accorderebbe  dall4  altro  ; 
poiché  frattanto  egli  si  occuperebbe  della  reda- 
zione della  sua  domanda  , i dibattimenti  potreb- 
bero chiudersi.  Perciò  quando  l’art.  67  autorizza 
il  querelante  a rendersi  parte  civile  fino  alla  chiu- 
sura de4  dibattimenti  , non  gl4  impone  l4  obbliga 
di  farlo  in  iscritto. 

IV.  La  facoltà  accordala  dall’  art.  67  al  que- 
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■ » . ; . : v , r» 

Telante- di -rendeRsi  parte  civile  in  ogni  stato  di 
Cansa  , è attinta  dalle  disposizioni  dell'ordinanza 
del  1670,  che  in  verità  non  si  trovavano  più  nel  , 
codice  di  brurnnjo  anno  IV  , ma  che  la  giuris- 
prudenza aveva  conservate. 

V.  Se  il  querelante  è autorizzato  ad  inter- 
venire come  parte  civile  fino  alla  chiusura  de’di- 
^battimenli,  questa  facoltà  gli  è interdetta  subito 
che  essi  sono  stati  dichiarati  chiusi.  Era  neces- 
sario che  il  legislatore  si  fosse  espresso  d’una  ma- 
niera così  precisa.  La  giurisprudenza  in  fatti  ave-  . “ 

va  variato  su  tal  quistione  : dapoichè  se  il  9 ter- 
midoro anno  Vili  ( 26  luglio  1800  ) la  Corte 
di  cassazione  aveva  giudicato,  che  l’individuo  che 
si  crede  leso  dal  reato  imputalo  all’accusato,  non  v '• 
può  intervenire  dopo  la  dichiarazione  del  giurì  y , , 

e couchiudere  contro  di  lui  pe’danni  ed  interessi, 
ella  aveva  di  poi  giudicato,  li  3o  gennajo  1808  , 
che  un  testimone  udito  ne*  dibattimenti  aveva 
potuto  intervenire  dopo  il  giudicato  e farsi  ag- 
giudicare i danni  cd  interessi.  Vi  erano  in  verità; 
nell’  affare  delle  circostanze  particolari.  L’  arresto 
d’  altronde  non  era  passato  che  multis  contradi- 
ce nti bus.  Ma  egli  non  era  stato  meno  renduto  ; 
il  che  poteva  immergere  le  Corti  di  giustizia  cri- 
minale in  grande  imbarazzo.  , ' . 

VI.  Prescrivendo  che  il  querelante  non  può  - 

rendersi  parte  civile  dopo  la  chiusura  de’ dibat- 
timenti, il  codice  ha  fatto  cosa  altrettanto  giusta 
che  morale  e ragionevole.  Non  è naturale  ^in  fatti, 
che  il  testimone  che  assicura  colla  sua  dichiara- 
zione la  condanna  dell’accusato,  possa  preva- . ^ 
lersi  di  tal  condanna  per  formare  contro  di  lui 
una  domanda  per  danni  ed  intei’essi.  ; * 

VII.  Se  il  querelante  è inammessi  bile  a ren- 
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dersi  parte  civile  dopo  In  chiusura  deMibat  ti  menti, 
non  Io  e a desistere  ' dalla  sua  qualità  di  parte  " * 
civile  , quando  lo  faccia  nelle  ventiquattr’  ore  e 
prima  del  giudicato  ; vai  dire  anche  dopa  la 
chiusura  de’  dibattimenti.  Ma  allorché  il  quere- 
lante ha  lasciato  rendere  il  giudicato  senza  aver 
desistito,  non  è più  ammessibile  a farlo  , anche 
quando  le  ventiquattr’ore  non  fossero  ancora  spi- 
rate. [[Se  il  giudicato  fosse  appellabile  vi  sarebbe 
maggior  difficoltà  ; intanto  come  1*  articolo  non 
ammette  distinzione , bisognerebbe  anche  in  que- 
sto caso  attenersene  alla  sua  disposizione.  ]] 

Vili.  Del  rimanente  la  rinunzia  che  fa  la 
parte  querelante  non  può  esserle  di  gran  vantag- 
gio allorché  la  fa  in  dibattimento  , poiché  pren- 
dendo la  qualità  di  parte  civile  si  é implicita- 
mente sottoposta  ai  rimborso  delle  spese  della 
procedura  , e la  sua  rinunzia  non  la  liberà  che 
da  quelle  fatte  dòpo.  La  rinunzia  non  affranca 
nè  anche  il  querelante  da’ danni  ed  interessi  verso 
1’  accusato , quando  vi  è luogo  ad  aggiudicar- 
gliene. L’art.  66’  ne  contiene  una  disposizione 
espressa. 

IX.  E prudenza  dunque , come  noi  abbiamo 

già  osservato,  di  non  rendersi  parte  civile  che 
con  gran  cognizione  di  causa  , e quando  è quasi 
evidente  che  l’accusato  non  può  sfuggire  alla  sua 
condanna.  Il  querelante  deve  inoltre  assicurarsi, 
che  ’ i beni  dell’  accusato  siano  sufficienti  a far 
fronte  alle  spese  d’  instruzione  e di  procedura  , 
che  egli  deve  anticipare  nella  qualità  di  parte 
civile.  .i 

X.  Ma  se  il  querelante  limita  le  sue  pre- 
tensioni a farsi  restituire  gli  oggetti  che  avessero 
potuto  essergli  involati , non  ha  bisogno  di  ren- 
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dersi  parte  civile  ; gli  è sulliciente  presentarsi 
dopo  il  giudicalo  e domandarne  la  restituzione  , 
che  non  gli  sarà  negata  , se  dall’  instruzione  e 
dal.  giudicato  risulta  che  gli  oggetti  reclamati  son 
realmente  suoi. 

XI.  Quantunque  la  dichiarazione  del  giurì 
prepara  la  decisione  della  Corte , pure  non  è che' 
al  momento  in  cui  il  giudicato  è reso  che  il  que-, 
retante  è innmmessibìle  a rinunziare.  In  vano  si 
direbbe  ‘ che  se  il  giudice  applica  la  legge,  è 
al  solo  giurì  che  si  appartiene  pronunziare  sul 
tallo , in  guisa  che  la  sua_dichiarazione  è un  mero 
giudicato.  C.ò  poteva  esser  vero  sotto  1’  impero 
del  codice  di  brumnjn  anno  IV,  che  non  permet- 
teva’ alle  Corti  di  niente  cangiare  alla  dichiara- 
zione ilei  giurì  ; ma  non  è più.  così  oggigiorno, 
che  con  gli  -articoli  35i  e 35a  il  codice  d’instru- 
aione  criminale  ha  sottoposta  la  dichiarazioue  del 
giurì  ad  una  specie  di  revisióne.  In  fatti  1*  art. 
35 1 vuole  che  i membri  della  Corte  d’  assise 
riuniscano  i loro  vóti  individuali  a quelli  del 
giurì  per  completare  la  dichiarazione  , allorché 
il  giurì  non  ha  pronunziato  la  condanna  dell’ac- 
cusato, sul  fatto  principale , che  a semplice  mag- 
gioranza , e 1’  art.  3 5a  che  la  Corte  di  assise 
possa  rinviare  1’  affare  ad  un  nuovo  esame  anche 
quando  la  condanna  dell'  accusato  fosse  stata  pro- 
nunziata ad  , unanimità. 

XII.  -Ma  colui  che  non  ha  querelato  può  in- 
tervenire nel  corso  della  instruzione  e ne’  di- 
battimenti?  Jousse  nel  suo  comentario  snU'ordinan- 
za  del  1670,  dice  che  ogni  parte  civile  è quere- 
lante : tale  era  ancora  il  sistema  del  codice  di 
brumajo  anno  IV;  il  codice  dJ  instruzione  crimi- 
nale non  contiene  disposizioni  contrarie.  Se  il  ' 
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querelante  non  diviene  parte  civile  die  quando 
1’  abbia  formalmente  dichiarato  , o che  abbia 
preso  delle  conclusioni  per  danni  ed  interessi  con- 
tro dell'accusato;  se  nella  nostra  attuale  legis- 
lazione , egli  Don  può  essere  riputalo  parte  civile* 
per  lo  solo  fatto  della  querela , la  qualità  di  parte 
civile  che  egli  prendevi1  imprime  necessariamente 
quella  di  querelante.  Basta  dunque  ad  un  indi- 
viduo che  si  pretende  leso  * dichiarare  che  egli 
si  rende  parte  civile,  o fare  un  atto  che  debba 
farlo  riputar  tale*  per  rientrare  nell’applicazione 
degli  art.  66  e 67  che  autorizzano  il  querelante" 
a rendersi  parte  civile. 

Q Sic  jurl  Su  la  requisitoria  del  procurato? 
generale,  ‘il  16  ottobre  1013  , come  un  risultato 
necessario  degli  art.  3 , 67  e 3 09.  Nella  specie  il 
procedimento  erasi  fatto  di  uilizio.  Ma  le  parti 
civili  non  sono  ammesse  a ricorrere  per  cassazione 
contro  le  decisioni  rondate,  dalia  camera  d’accusa 
in  materia  criminale  , quando  anche  fondassero  il 
loro  ricorso  su  la  violazione  delle  regole  di  com- 
petenza *.  esse  vi  sarebbero  però  nmtnessibiii  nel 
caso  si  fossero  pronunziate  condanne  personali 
contro  di  loro,  ma  unicamente  sotto  questo  rap- 
porto, come  nel  caso  in  cui  si  è interposta  un’or- 
amanza  di  ( acquittement  ) assoluzione.  ]] 

XIII.  Sembrèrebbe  secondo  i termini  di  cui 
si  è servito  il  legislatore  nell’art.  67  dhe  il  que- 
relante non  potrebbe  giammai  essere  dichiarato 
inammessibile  a prendere  la  qualità  di  parte  ci- 
vile, quando  si  presentasse  in  questa  qualità  pri-, 
ma  del  giudicato.  Ma  traendo  simili  conseguenze 
sarebbe  andar  troppo  lungi  dalle  disposizioni 
d^I  citato  articolo , ed  indurne  che  il  legis- 
latore abbia  inteso  rivocare  le  eccezioni  risul- 
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tanti  dalle  alti  e leggi  che  si  oppongono  alla  sua  - 
applicazione. 

XIV.  Potrebbe  dirsi  iti  fatti  , che  il  quere- 
lante, il  quale  avesse  transatto  dietro  cognizione  di 
causa  coll'accusato  su'suoi  danni  ed  iutelessi,  sareb- 
be anmiessibde  a prendere  la  qualità  di  parte  ci- 
vile e venir  di  nuovo  a t'orinar  domanda  per  ri- 
parazione di  dauni  cagionati  ? Crederi- bbesi  che  co- 
lui il  quale  avesse  introdotto  la  sua  azione  in  li- 
nea civile  contro  l’accusato,  sia  prima  sia  dopo 
le  inquisizióui  it' uffizio  avanti  «'tribunali  criminali* 
sarebbe  ammessibile  a domandare  a questi  tribu- 
nali di  pronunziare  su'  suoi  danui  ed  interessi  ‘t 
Allorché  dunque  1'  art.  67  ha  dichiarato  che  1 
querelanti  possono  rendersi  parte  civile  in  ogni 
stato  di  causa  , uon  l’ ha  inteso  che  (intanto  essi 
non  vi  si  fossero  resi  inammessihili.  Il  legislatore 
non  . si  è occupato  se  nou  del  principio*  che  deve 
essere  applicato  con  le  regole  stabilite  dalla  ra- 
gione e dalla  giustizia. 

XV.  Quindi  uou  si  potrà  ricavare  alcun  mo- 
tivo d'  inammissibilità  contro  la  persoua  die  si 
crederà  offesa,  dal  perchè  ella  nou  abbia  pro- 
dotta la  sua  querela  prima  che  l'inslruzioue  fosse 
cominciata  ; dai  perche  ella  non  . l’abbia  prodotta  - 
prillici  delia  sottoposi  zinne  ad  accusa  dell'  impu- 
tato ; dal  perchè  abbia  lasciato  iustruire  tutto  d 
processo  tino  ai  dibattimenti  , ed  anche  questi 
incominciare.  L' urt.  67  ha  coverto  tutti  questi 
motivi  d' irreteltibilità  autorizzando  il  querelante 

a rendersi  parie  civile  111  ogni  stalo  di  causa. 

XVI.  Ma  .se  egli  è stato  testimone  ue’dj bat- 
timenti J se  ha  Falla  1#  sua  deposizione  giurata  t 
se  ha  preparato  così  la  determmazioue  del  giurìa 
troverà  egli  nell’ art.  67  l'autorizzazione  divenire 

T.l.  37 
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a profittare  d’ una  condanna  che  sarà  sfata  il  ri- 
sultalo della  sua  testimonianza  ? Converrebbe  che 
tale  autorizzazione  fosse  scritfa  »!’  una  maniera 
bien  espressa' nella  legge  , per  poter  sostenere  raf- 
fermati va  di  questa  proposizione. 

XVII.  Per  sostenere  P opinione  contraila,  s? 
potrebbe  dire  , che  P intervento  deli’  individui 
che  si  rende  parte  civile  , do])0  aver  fatto  come 
testimone  la  sua  deposizione  giuraìa  ne’ dibatti- 
menti, e dopo  aver  preparato  così  P opinione  dei 
giurati  contro  P accusato  , è sufficiente  per  di- 
struggere tutta  P illusione  che  la  sua  deposizione 
avesse  potuto  far  nascere  nel  loro  animo.  Ma  si 
crede  dunque  * che  sia  sì  indifferente  dare  al  giu- 
ri -una  prevenzione  sfavorevole  contro  l’accusato? 
Se  il  querelante  h,a  avuto  un  inolivo  per  non  in- 
tervenire che  dopo  aver  fatta  la  sua  dichiarazio- 
ne come  testimone  avanti  il  giurì  , per  non  in- 
tervenire che  dopo  aver  influito  ,con  la  sua  opi- 
nione , lo  stesso  motivo  ne  fornisce  necessaria- 
mente un  altro  , non  solo  per  far  rigettare  il  suo 
intervento , ma  ancora  per  diminuire  la  fede  che 
si  fosse  prestata  alla  sua  testimonianza.  È una 
sorpresa  che  egli  vuole  fare  alla  giustizia , e che 
non  deve  recargli  vantaggio. 

, XVIll.  Noi  non  diremmo  lo  stesso  di  colui 
che  domandasse  essere  ricevuto  parte  civile,  se  non 
avesse  fatto  che  deporre  nella  instrnzione  , e se 
prima  di  fare  la  sua  dichiarazione  come  testimone 
chiamato  ai  dibattimenti,  avesse  dichiarato  la  qua- 
lità che  intendeva  prendere  : imperciocché  Pili-» 
slrdzionc  non  è letta  ne’ dibattimeli  ti,  e non  è se 
non  se  in  questi  che  si  possono  avere  delle  ra- 
gioni valevoli  a proporre  contro  i testimoni.  Tutto 
ò che  si  É fin  là  non  serve  che  d’  indizio, 
i . 
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» (1)  Secondo  io  disposizioni  doli'  aft-  4a  delle  leggi  di 

proc.  pen.  i querelanti  non  possono  rendersi  parti  civili  se 
non  fino  all'  apertura  della  pubblica  discussione. 

• 1 1 • • "•  : • • ••  > i 

ARTICOLO  LXVllI. 

Ogni  parte  civile  che  non  dimorerà  nel 
circondario  comunale  dove  si  fa  f i ostruzione, 
sarà  tentila  < Ugervi  domicilio  , con  atto  esibito 
nella  cancelli  ria  del  tribunale. 

In  mancanza  di  elezione  di  domicilio  della 
parte  civile  , ..  ella  non  potrà  opporre  la  man- 
canza di  significazione,  contro  gli  atti  che  avreb- 
bero dovuti  esserle  significati  a’  termini  della 
legge  (i).  - . . ... 

•a,*  * zn-rx  zi  ojf  i. 

I.  Questo  articolo  è tutto  nelTintcresse  della 
parte  civile:  è di  suo  PaftlNftgio  aver  conoscenza 
di  tutti  gli  atti  d’ instruzione  o di  procedura  die 
la  légge  vuole  le  siano  sififnrficati  ; e quando  ella 
non  risiede  nel  circondario  comunale  del*  luogo 
ove  si  fa  l’instruzionè  *,  allorché  non  vi  ha  dello 
domicilio  > il  ministero  pubblico  e l'accusato  mòa 
sono  tenuti  fartene  notificare  alcuno.  Il  suo  in-* 
tervento  non  può  arrestare.  »1’ nndametito  rapido 
della  procedura  ; il  die  nocaderehbe  se  hwogiWiKse 
che  le  ootificazioni  Je  (ossei  o--latte  ad  un  domi-* 

ciiio  lontano,  i.s  n .7  ii?<  .».*•»  « *<  J1 

* * 11.  L’ elezióne  di  domicilio  deve  esser  l'atta  * 

dlla  ‘cancelleria  del  tribunale  ili  ‘-prima  -istanza 
con  atto  ricevuto  dal  ca licei lifccp  e segnato  (lolla 
parte  , o con  una  intimazione  d’  usciere  signi* 
Beata  alla  cancelleria.*  ^ ... 

»'  Ili.  Se  La  pac te  civile  non  avesse  avuta  <|»e« 
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st’  attenzione , non  sarebbe  ammissibile  a quere- 
larsi del  silenzio  che  si  fosse  osservato  verso  di 
lei.  La  procedura  non  sarebbe  meno  regolare  che 
se  fossero  state  fatte  le  notificazioni  * 

/ . * 'i*  » ■ ‘ X ’ 


(1)  Art.  49  LL.  di  proc.  peri. 

K „ > ^ * t % 

articolò  LXIX. 

• • ■ • ■ ‘ . . ;.c 

Nel  caso  il  giudice  (V  instruzione  non  fosse 
quello  del  luogo  del  misfatto  o delitto , nè  quello 
della' residenza  del  prevenuto  , nè  quello  del 
luogo  ove  potrà  essere  ritrovato , rinvierà  egli 
la  querela  innanzi  ai  giudice  d' instruzione  che 
potrà  conoscerne. 

' \ M . » t 

„ 033  gRrUZlOM. 

I.  Se  1’  incompetenza  è per  ragion  di  mate- 
ria , il  giudice  d’  instruzione  deve  far  d’  uiiizio 
il  rinvio  dell’ aliare  , senza  che  vi  sia  bisogno  che 
ne  faccia  rapporto  alla  camera  di  consiglio.  Non 
è di  questa  specie  d’  incompetenza  che  parlano 
gli  ariicoli  139  e i3o,  ma  semplicemente  di. 
quella  relativa  alla  natura  del  misfatto  o delitto 
che  ella  è incaricata  di  valutare. 

II.  Ma  l’art.  61  volendo  che  il  giudice  d’  in-> 
struzione  non  possa  fare  alcim  atto  di  procedura 
o d1  instruzione  senza  la  comunicazione  degli  atti 
al  procurato!’  imperiale  , può  egli  pronunziare  il  * 
rinvìo-  deli’  affare  a tenore  dell*  art.  69  , senza 
averne  ordinato  precedentemente  la  comunica- 
zione ?■■  Tal  formalità  hon  è di  rigore.  Una  sì 
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fatta  ordinanza  non  è nè  atto  di  procedura  , nè 
d’  distruzione.  La  spedizione  degli  atti  fatta  al  • ' • 

giudice  istruttore  dal  procurator  imperiale  è inol- 
tre una  vera  requisizione  d’  informare  sul  fatto 
, contenuto  nella  querela.  Ma  ciò  che  scioglierebbe 
la  quistione  , se  presentasse  un  dubbio  serio , sa-  v , 
rebbe  la  disposizione  dell’  art.  70 , che  non  esi- 
ge la  comunicazione  al  procurator  imperiale  che 
quando  il  giudice  d’ distruzione  è competente. 

111.  Intanto  se  il  giudice  istruttore  fosse  sta- 
to direttamente  adito,  come  nella  specie  dell’art.  > 

(i3  , sembrerebbe  convenevole  che  egli  cominciasse 
dall' ordinare  la  comunicazione  degli  alti  al  prò-  * 
curator  imperiale  , per  non  pronunziare  che  con 
cognizione  di  causa  ; poiché  un  errore  da  sua 
parte  su  la  competenza  può  essere  pregiudizievole  ' ■ 
al  mantenimento  dell’  ordine  pubblico  ed  alle 
parti  interessate.  Egli  può  dar  luogo  a lungherie  >' 
e a spese  inutili  che  restano  quasi  sempre  a ca- 
rico del  tesoro  pubblico. 

articolo  LXX.  , 

1 > . . • ' , v ; ' < ; • ; » • * 

. Il  giudice  d’  instruzione  competente  per  co- 
' nascere  della  querela  ne  ordinerà  la  comuni- 
cazione al  procurator  imperiale  , per  richiedersi 
da  lui  ciò  che  converrà. 

f v 

OSSERVA  ZIOX  I. 

j ' ; ' ■ ,r  ' . ' ' ' • . ■ , 

I.  Noi  abbiamo  veduto  che  quando  vi  è in- 
competenza notoria  nel  giudice  istruttore  adito  , 
può  egli  rendere  de  plano  , e senza  comunica- 
zione precedente  degli  atti  al  procurator  impe- 
riale , un’  ordinanza  di  rinvio  al  giudice-  ifinstru- 
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ziohe  competente.  L5  art.  70  non  ordina  questa 
comunicazione  , che  iiel  caso  il  giudice  iiislrut-- 
loie  àdito  è competente. 

li.  Ma  allorché  il  giudice  d'  distruzione  è 
competente  sotto  il  rapporto  sia  della  località,  sia 
della  residenza  del  prevenuto  , o del  luogo  in  * 
cui  è stato  ritrovato  , non  deve  egli  passare  ad 
altro  esame  prima'  di  dar  comunicazione  della 
querela  al  procuralo!’  imperiale  , 1 -se  pelò  non 
gli  sia  pervenuta  per  mezzo  suo  insieme  con  la 
requisizione.  E in  questo  senso  restrittivo  che r 
bisogna  Intendere  art.  70  ; imperocché  ' se  la* 
querela  fòsse  stata  rimessa  al  giudice  istruttore1' 
dal  procurato!’  imperiale  colla  sua  requisitoria  d’in-  1 
quirere,  qua  nuova  comunicazióne  diverrebbe  inu-  >> 
tile,  in  quanto  che  le  costì  rimarrebbero  nel  mede-  | 
simo  stato.  Se  perì»  il  proeurator  imperiale  si  fosso  : 

' limitato  alla  semplice  trasmissione  degli  atti  senza  \ 
requisitoria  , vi  sarebbe  luogo  da  parte  del  giu-  » 
dice  istruttore  ad  ordinare  la  comunicazione  per  1 
riparare  a tal  dime.nticanzu  ; intanto  potrebbe 
anche  dispensarsene  , la  trasmissione  degli  atti 
'stando  in  luogo  di  requisitoria. 

111.  Qualunque  sieno  le  requisizioni  del  pro- 
curator  imperiale  il  giudice  istruttore  non  è ' 
tenuto  uniformaevisi.  Malgrado  la  discensione  che 
può  nascere  tra  loro  a tal  riguardo,  l*instruzioile  ’ 
sarà  contiuuala  , salvo  alla  camera  di  consiglio 
ordinare  ciò  che -crederà 'di  diritto  sul  rapporto 
del  giudice  istruttore , fatto  in  esecuzione  delfart. 
127  , dopò  aver  inteso  il  proeurator  imperiale 
nelle  sue  requisitorie. 

jtU)  rimpero  della  legge  de’  7 piovoso 
anno,  IX;  ( 2G  geiiiiajo'  1801  ) , il  disparere  in 
tal  caso  doytìà  portarsi  iiiuaìtzi  al  tribunale  di' 

I 
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prima  istanza  , indi  alla  Corte  di  giustizia  crimi- 
nale , ed  anche  in  cassazione  allorché  vi  era  ri- 
corso contro  T arresto.  Quando  poi  il  direttore 
del  giurì  ed  il  magistrato  di  sicurezza  erano  di 
acculalo , non  vi  era  al  contrario  alcuna  relazione 
a fare  : tutto  era  terminalo.  Il  codice  d’  istru- 
zione criminale  ha  abrogalo  in  questo  punto  le 
disposizioni  della  legge  del  mese  di  piovoso  anno 
IX.;  egli  esige  che,  in  tutti  i casi  , sia  fatto  un 
rapporto  dello  stato  della  procedura  alla  camera 
di  consiglio  incaricata  di  regolarizzare  1*  istru- 
zione , e la  di  cui  deliberazione  non  può  essere 
inceppata  in  alcun  modo  dalle  requisizioni  del 
procurator  imperiale  , nè  dall’  opinione  del  giu- 
dice d’  distruzione. 

IH. 

• • • • , ■ • • i 

DELL'  ESAME  DE*  TESTIMONI,  (l) 

Tutto  ciò  che  noi  diciamo  sotto  questo  pa- / 
ragrafo  non  ha  alcun  rapporto  con  la  forma  di 
procedere  all’  udizione  in  testimonianza  dei  prin- 
cipi del  sangue  imperiale  , de’ gran  dignitari  ed 
altri  funzionari  pubblici  di  cui  si  Hi  parola  nel- 
l’ art.  5 10=549  e seguenti,  e nel  decreto  del  4 
maggio  i 8x2. 

articolo  LXXI. 

t • 

Il  giudice  d’ instruzione  farà  citare  avanti 
di  lui  le  persone  che  saranno  state  indicate 
nella  denuncia  o nella  querela  , dal  procurator 
imperiale  o altrimenti , come  aventi  conoscen- 
za sia  del  misjatto  o delitto , sia  delle  sue  (cir- 
costanze (2), . ' . 


i ' I • . « !.. 

4^4  codice  iì’  instrijziowe  chimikaib. 

OSSERVAZIONI. 

I.  Queste  parole  dell’  articolo  , farà  citare 
innanzi  a lui  , non  significano  che  i testimoni 
debbano  essere  citati  ad  istanza  del  giudice' istrut- 
tore , ma  solamente  che  essi  io  debbano  essere 
dietro  i suoi  ordini.  La  citazione  de’ testimoni  , 
come  1’  esecuzione  de’  giudicali  ed  ordinanze  di 
giustizia , sono  esclusivamente  nelle  attribuzioni 
del  procurato!'  imperiale.  ( Art.  28  e ya  ) 

JI.  Non  bisogna  couchiudere  nè  anche  dalla 
generalità  delle  espressioni  di  questo  articolo  y 
che  i testimoni  di  qualunque  qualità  sieno,  deb- 
bano essere  citati  innanzi  al  giudice  distruzione; 
bart.  5io=549  e seguenti  arreca  una  prima  ec- 
cezione a tal  regola.  Noi  esamineremo  su  1’  art. 
Q'j.  se  se  ne  trovi  una  seconda  relativamente  a’te- 
st inumi  niifilori,  nella  legge  de’  18  pratile  anno 
Il  t ( 6 giugno  1794  ). 

III.  Ma  risulta  (orse  da  questi  termini  del- 
l'art.  ri  , le  persone  che  gli  saranno  state  in- 
dicate nella  denuncia  o nella  querela , dal  pro- 
curator  imperiale  o altrimenti , che  il  giudice 
d* lustrazione  debba  necessariamente  far  citare 
tntt’ i testimoni  che  ^li  sono  indicati?  Se  i te- 
stimoni sono  stati  indicati  come  aventi  cono- 
scenza del  misfatto  0 delitto  o di  alcune  circo- 
stanze che  vi  possono  aver  rfelazioue,  il  giudice 
istruttore  mancherebbe  a’  proprj  doveri  , se  tra-  • 
scurasse  farli  chiamare  ; poiché  egli  non  deve 
omettere  nulla  di  ciò  che  può  contribuire  a dar 
de’ lumi  su  1*  affare  che  è incaricato  d'  mstruire. 

IV. '  Ma  quantunque  le  informazioni  doves- 
sero farsi  a carico  e a discarico  , non  ne  segue 
che  iV  giudice  istruttore  debba  chiamare  avanti 
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di  lui  tutte  le  persone  indicate  dal  prevenuto. 
Sotto  1*  impero  dell’ ordinanza  del  1670  i testi- 
moni non  potevano  essere  indicati  . che  da\  pro~ 
curator  del  re,  e dalla  parte  civile.  ( TU.  6 , 
art.  1 ).  Sotto  il  codice  di  brumajo  anno  IV,  non 
era  che  ai  dibattimenti  che  il  prevenuto  era  au- 
to  ri  zzato  a produrre  i testimoni.  Intanto  sotto  1 im- 
pero di  queste  due  leggi  le  procedure  dovevano 
instruirsi  a carico  ed  a discarico  , del  pari  che 
sotto  la  nuova  legislazione  ; ma  la  sola  maniera 
d’applicare  tal  principio  nei  senso  che  gli  con- 
viene , è di  esigere  che  i processi  verbali  sieno 
redatti  con  cura  ; che  le  deposizioni  de  testimo- 
ni lo  sieno  in  modo  che  alcun  l'atto  non  vi  sia 
alterato  ; che  1*  accusato  possa  trovarvi  la  sua 
giustificazione  , come  deve  ritrovarvi  la  convin- 
zione del  suo  reato. 

V.  Niuu  articolo  dell’ordinanza  del  1670, 
nè  del  codice  di  brumajo  anno  IV  prescriveva  , 
come  ha  fatto  l’ art.  71  del  codice  d instruzione 
criminale  , che  il  giudice  istruttore  tacesse  cita- 
re le  persone  indicate  nella  denuncia  o nella  que- 
rela , dal  procurato!-  imperiale  o altrimenti.  Ma 
l’articolo  citato  dell’ordinanza  del  1670  riceveva 
così  la  sua  applicazione;  poiché  quantunque  tale 
articolo  non  parlasse  che  dell’esame  de  testimoni 
indicali  dal  procuralor  del  re  e dalla  parte  ci- 
vile , pure  i comentatori  erano  d’  accordo,  che  il 
giudice  d’  instruzione  non  era  meno  autorizzato 
a far  chiamare  avanti  di  lui  quelli  che  la  parte 
pubblica  e la  parte  civile  avessero  trascurato  far 
citare.  È così , e senza  che  si  possa  dare  un  senso 
più  esteso  o più  ristretto  all’ art.  71  del  codice 
d’ instruzione  criminale,  che  la  sua  disposizione 
dcbbc  essere  eseguila. 


< „ • 
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f . • * 

VI.  Il  legislatore  ha  voluto  che  vi  fòsse  nnà 
iustruzioue  pronta , • e non  dede  inquisizioni  ri- 
spettive; ma  egli  noti  ha  proibito  ai  giudice  d’iu- 
struzione  di  ricercare  altrove  che  nelle  le^tiino- 
nianze  offerte  gl’  indizi  che  potesse  procurarsi. 

11  giudice  istrurltore  che  si  trova  richiesto  dal 
^prevenuto  di  far  citare  tale  o tale  persona  in  te- 
stimonianza, deve  interrogarlo  su  la  natura  delle 
circostanze  che  egli  presume  potersi  dalle  perso- 
ne indicate  attestare  , e non  citare  se  non  quelle 
che  giudica  poter  darei  degli  indizi  utili  ; questa 
scelta  è abbandonata  dalla  legge  alia  sua  coscienza 
ed  imparziale  giustizia.  Il  giudice  d'  distruzione 
deve  risparmiare  le  spese  ed  evitare  le  lungherie, 
senza  però  trascurare  nulla  di  ciò  che  può  es- 
sere utile  alla  pruova  dei  reato  , e servire  alla 
difesa  del  prevenuto. 

VII.  Si  sarà  convinto  che  tale  è la  spiega- 
zione naturale  dell’alt.  7 1 allorché  si  riporterà- 
alle  disposizioni  dell’ art.  3 della  Ifrgge  del  5 pio- 
vono anno  Xlll  ( a4  gennajo  i8o5  ; , .che  non  • 
permette  al  procurato!-  generale  di  far  citare  a 
sua  istanza  , anche  ne’  dibattimenti  , i testimoni 
indicati  dall’  accusato  , che  in  quanto  egli  giu- 
dica che  le  loro  dichiarazioni  possano  essere  utili, 
alia  manifestazione  della  verità.  Questo  è un  po- 
tere arbitrario  che  la  legge  confida  al  giudice  di 
instruzione  ed  all*  ulfiziale  del  ministero  pubblico, 
di  cui  debbono  usare  cou  circospezione  * 

Vili.  Se  restasse  qualche  dubbio  al  giudice 
inst ruttore  , sul  punto  di  sapere  se  i testimoni 
indicati  dall’accusato  dovessero  essere  citati , egli 
potrebbe  sottometterlo  alla  camera  di  consiglio  , 
e dovrebbe  eseguire  a questo  riguardo  ciò  che  sa- 
rebbe ordinato.  - • . i 1 
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(1)  Nel  nostro  codice  di  rito  penale  le  disposizioni  re- 

lative a tal' materia  , son  disposte  in  due  capitoli  , dagli 
art.  ^5  a 100.  4 ( 

(2)  Art.  75  e 76  LL.  di  proc.  peri. 

ARTICOLO  LXXII.  ' ‘ -•  i 

1 ' * * • • » a . t * l • ‘ , „ *• 

I testimoni  saranno  citati  per  mezzo  d’uni 
usciere  o di  un  agente  della  forza  pubblica  , 
ad  istanza  del  procurator  imperiale  (1). 

1 . ..  ..  1 > •.  t*  < ■ • )•  ..  !•  • ■ 

1 osa  ERVAziosri.  . 

*'  * ' .e  \ ‘ | 1 *.*.’•  : • t 

I.  Quantunque  sia  detto , art.  71  , che  il  > 

giudice  Distruttore  farà  citare  i testimoni  avanti 
ai  lui  , pure  la  citazione  debbe  esser  fatta  ad 
istanza  del  procurator  imperiale  , come  abbiamo 
osservato  su -tale  articolo.  Appartiene  al  giudice 
istruttore  emanare  1’  ordinanza  per  chiamare  i » 
testimoni  , ed  al  procurator  imperiale  il  farla  e- 
seguire.  ' ‘ ' . 1 *.  - 

II.  .Ma  la  citazione  è di  rigore  nell’ Distru- 
zione fatta  innanzi  al  giudice  istruttore  in  ma- 
teria ordinaria  , cioè  fuori  • il  caso  di  flagrante 
reato.  Lo  stesso  era  secondo  1’  antica  legisla-» 
zione.  Si  è sempre  avuto  come  sospetto  1’  indi-» 
viduo  chè  si  fosse  presentato  per  deporre  senza 
una  precedente  citazione.  Si  è sempre  richiesto 
che  il  testimone  che  veniva  a deporre , esibisse 
la  copiu  della  citazione  , e l’art.  74  contiene  una 
disposizione  espressa  9u  quest’  oggetto.  Il  codice 
d*  distruzione  criminale  ammette  alcune  eccezioni.1 
a tal  regola  ma  queste  eccezioni  non  debbono 
essere  estese1  per  induzione.  L’art.  169  non  esige 
la  citazione  a’  testimoni  per  comparire  -innanzi  al 
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tribunal  di  polizia  , quaudo  il  maire  è autoriz- 
zalo a presedervi  ; rna  la  citazione  allora  è sup- 
plita da  un  avvertimento  clic  tende  al  medesi- 
mo scopo.  * • ’• 

III.  L'art.aGq  non  esige  nè  anche  che  un  sem- 
plice avvertimento  dato  dal  presidente  delle  avvi- 
de, per  far  chiamare  ne' dibattimenti  testimoni  che 
udn  sono  stati  citati  , ma  tali  testimonianze  non 
possono  essere  valutale  che  come  semplici  indizi. 

IV.  E io  stesso  nell'applicazione  degli  articoli 
33  4g  e 59  che  incaricano  il  procurato!-  imperiale 
il  giudice  istruttore  e gli  uffiziali  di  polizia  ausi- 
liari del  procurator  imperiale  , di  ricevere  le  di- 
chiarazioni ifclle  persone  presenti  , quando  essi 
si  occupano  di  ricerche,  nel  caso  di  flagrante 
reato  ; ma  è così  per  la  ragione  che  le  loro  di- 
chiarazioni sono  riceviate  come  indizi».  Le  per- 
sone chiamate  al  dibattimento  ad  istanza  del  pro- 
curato!' generale  e su  la  domanda  dell'  accusato  > 
{tossono  essere  anche  intese  in  testimonianza,  quan- 
tunque non  fossero  state  citate , purché  si  trovino 
riportate  su  la  lista  notificata  ( art.  36cf  ) ; imi 
tutte  queste  eccezioni  confermano  la  pegola. 

V.  L'art.72  lascia  in  arbitrio  del  procurator 
imperiale  far  citare  i testimoni  per  mezzo  d’  un 
usciere  o di  un  agente  delia  forza  pubblica,  lad- 
dove 1’  art.  x45  esige  che  ai  tribunale  di  polj- 
aia  preseduto  dal  giudice  di  pace  , le  citazioni 
sieuo' fatte  per  ministero  d’  usciere. 

VI.  Per  , agente  deila  forza  pubblica  il  codice* 
l»a  inteso  i gendarmi , già  designati  come  tali  , 
ed  a ragione  del  medesimo  fatto,  dalla  legge  de' 5 
piovoso  anno  XIII  ( 24  genuajo  i8o5  ) ; ma  que- 
sti non  sono  i soli  agenti  che  possóno  impiegar- 
visi.  Le  guardie  forestali  , le  guardie  rurali  delle 

. . 1 > 
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comuni  fanno  altresì  parte  della  forza  pubblica  ; 
essi  possono  essere  al  pari  de'geudurnn  incaricati 
di  fare  le  citazioni  a’  testimoni. 

VII.  Quantunque  il  legislatore  abbia  lasciato 
a scelta  del  procurato!*  imperiale  d’ incaricare  un 
usciere  o un  agente  della  forza  pubblica  per  fare 
le  citazioni  , pure  il  procura tor  imperiale  non 
deve  incaricare  gli  uscieri  di  simili  commissioni, 
che  quando  le  citazioni  debbono  farsi  nella  città 
ove  esercitano  le  loro  funzioni  , o nel  distretto  , , 
ed  impiegare  al  di  fuori  gli  agenti  della  forza  pub- 
blica. Ciò  risulta  chiaramente  dai  termini  della 
legge  de’ 5 /tivvoso  anno  Xlll , che  proibisce  di 
approvare  alcuna  spesa  di  viaggio  agli  Uscieri, ani- 
nieiio  che  non  sieuo  incaricali  della  commissione 
in  virtù  di  un  mandato  espresso  dellulliziale  del 
ministero  pubblico.  Tal  mandato  debbe  essere  spe- 
ciale ; debbe  essere  dato  in  iscritto.  ( Art.  84 
tiri  (Increto  de  ! 8 giugno  1811  ). 

Vili.  L’applicazione  dell’articolo  primo  del- 
la legge  de*  5 giocoso  anno  Xlll  ba  «lato  luogo 
ad  una  causa  portata  alla  cognizione  della  Corto 
di  cassazione  nella  specie  seguente.  U11  usciere' 
addetto  alla  Corte  di  giustizia  criminale  aveva 
citalo  il  prevenuto  ed  i testimoni  fuori  del  luo- 
go della  sua  residenza  , ed  anche  fuori  la  giu- 
risdizione del  tribunal  civile  del  suo  circonda- 
rio , quantunque  nello  stesso  dipartimento.  Sul 
fondamento  della  violazione  della  legge  de'  5 
piovoso  anno  Xlll  , il  reclamante  domandava  la 
nullità  della  citazione  , ed  in  conseguenza  quella 
di  tutta  la  procedura.  La  Corte  di  cassazione  giu- 
dicò, il  settembre  1807  : x.°  che  era  inutile 
occuparsi  del  punto  di  sapere  se  l’usciere  aveva 
intimato  fuori  della  giurisdizione  del  tribunal 
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civile  della  sua  residenza  , poiché  egli  avrebbe 
polulo  furio  se  ne  avesse  ottenuto  inani  iato  espi  ossi- 
dai procurato!'  generale.  a.y  Che  il  procuruLoo 
generale  avendo  certificato  alla  Corte  di  gi  invizia 
criminale,  cbe  glie  ne  aveva  dato  allo  ; cbe  egli 
aveva  realmente  spedito  tale  mandalo  , non  po- 
teva esservi  stato  violazione  della  legge  , poiché 
il  citato  articolo  di  quella  di  piovono  non  aveva 
richiesto  cbe  il  mandato  fosse  dato  in  iscritto. 

IX.  Se  non  vi  fosse  stato  mandalo  , le  cita- 
zioni sarebbero  stale  nulle,  imperocché  un  usciere 
non  può  citare  fuori  della  giurisdizione  del  tri- 
bunal civile  del  suo  circondario  , sotto  pena  di 
nullità,  (yjrresti  (le'16  fiorile  anno  IX.  (5  mag- 
gio 1801  ),  i3  frimajo  anno  XII  ( 3 dicem- 
bre i8o3  ) , /a  aprile  /808  , e iy  luglio  1811.  ) 

X.  Una  simile  questione  non  potrà  più  d’ora 
innanzi  presentarsi  , poiché  1’  articolo  84  del 
decreto  de’ 18  giugno  1811  , confermando  le  di- 
sposizioni della  legge  de’  5 piovoso  anno  XIII  , 
esige  di  più  che  il  mandato  sia  speciale  e per 
iscritto.  Tale  articolo  accorda  lo  stésso  privilègio 
al  giudice  istruttore  ed  al  procuralo!-  imperiale  , 
che  la  legge  di  piovoso  anno  XIII  accoidava  al 
solo  procurator  generale. 

XI.  Ma  se  un  consigliere  della  Corte  impe- 
riale 0 il  procurator  generale  si  trasferisse  sul 
luogo  per  adempiere  alle  funzioni  del  suo  mini- 
stero, quando  anche  ciò  fosse  fuori  della  giuris- 
dizione del  tribunal  civile  del  circondario  , po- 
trebbe farsi  assistere  da  un  usciere  delia  Coi  te  per 
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ARTICOLO  LXXIII. 

t 

I testimoni  saranno  intesi  separatamente  e 
fuori  della  presenza  del  prevenuto , dal  giudica 
d’ instruzione  assistito  dal  suo  cancelliere  (i). 

OSSERVAZIONI. 

' I 

I.  Il  codice  d’  instruzione  criminale  non  sta- 
bilisce un  diritto  nuovo  , quando  proibisce  sen- 
tirsi i testimoni  in  presenza  del  prevenuto.  La 
medesima  proibizione  si  trovava  già  nell’  art.  q 
della- legge  de5  7 piovoso  anuo  IX  ( 26  gennajo 
1801  ),  e nell"’ art.  23  di  quella  de’ 18  dello 
stesso  mese  ( (5  l'ebbra jo  1801  ).  Ma  tal  dispo- 
sizione del  codice  non  è applicabile  al  caso  di 
flagrante  reato , egualmente  che  l’ obbligazione 
imposta  dall’  art.  ^3  di  sentire  i testimoni  sepa- 
ratamente uno  dopo  l’altro.  Queste  sono  in 
fatti  rielle  semplici  dichiarazioni  che  si  fanno  in- 
nanzi 1’  ufiiziale  di  polizia  giudiziaria.  Non  vi  è * 
ancora  prevenuto  propriamente  detto;  non  è qui- 
stionc  che  della  contestazione  del  delitto. 

li.  Ma  fuori  del  caso  di  flagrante  reato  quan- 
do anche  i testimoni  avessero  deposto  in  presenza 
del  prevenuto  , non  ne  jiotrebbe  risultare  alcun- 
mezzo  di  nullità  , poiché  tale  violazione  della  * 
legge  sarebbe  stata  nel  suo  interesse. 

ili.  Il  codice  non  ha  autorizzato  -il  procu- 
rator  imperiale  ad  assistere  alla  deposizione  dei 
testimoni  , ma  non  glielo  ha  proibito’ d’ una  ma- 
niera espressa  , e la  sua  presenza  non  potrebbe 
produrre  la  nullità  della  instruzione.  Intanto 
non  si  può  dissimulare  che  il  voto  del  legìsla^ 
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tore  e stato  , che  il  procura tor  imperiate  noti 
vi  tosse  presente.  JNon  vi  era  suiiicieute  motivo 
per  accordargli  tal  superiorità  sul  prevenuto.  Se 
il  codice  avesse  riguardata  la  piesenza  del  pro- 
curator  imperiale  come  necessaria  , dopo  aver 
detto  nell’articolo  che  le  deposizioni  saranno 
ricevute  dal  giudice  istruttore  assistilo  dal  suo 
cancelliere  , avrebbe  aggiunto  : ed  in  presenza 
dell’ ulliziale  del  ministero  pubblico.  Ma  la  sua 
presenza  non  vi  può  essere  d’ alcuna  utilità  , 
poiché  gli  si  debbono  comunicare  tutti  gii  atti 
della  procedura  prima  di  l’arsi  alcun  atto  d’  di- 
struzione e d’  imposizione.  Nostra  opinione  si  è 
in  conseguenza  che  il  procurato!'  imperiale  debbe 
astenersi  dall* assistervi , e se  vi  assiste  debbe  at- 
tendersi de*  vivi  rimproveri  da  parte  dell*  acj 
cusalo. 

IV.  L’errore  commesso  dal  giudice  istrut- 
tore sarebbe  più  grave  , se  avesse  mteso  i testi- 
moni in  presenza  della  parte  civile  ; ma  nè  aucht; 
allora  vi  sarebbe  nullità  nella  distruzione.  L’ac- 
cusato sarebbe  autorizzato  a declamare  nel  dibat- 
timento contro  tale  irregolarità,  ed  a tirarne  delle 
induzioni  per  indebolire  le  deposizioni  che  gii 
iossero  opposte.  In  vano  gli  si  risponderebbe  , 
che  se  il  testimone  è stato  suggerito  nella  sua 
deposizione  «crina,  non  lo  è più  nel  dibattimen- 
to ; e che  se  persiste  nella  sua  dichiarazioue. , è 
perchè  T ha  latta  volontariamente  , e -enz.i  insi» 

- nuazione  straniera.  L’accusato  replicherebbe  con 
vantaggio  , che  è sulla  deposizioue  scritta  del 
testimone  òhe  egli  .è  stato  messo  in  accusa  ; che 
se  il  testimone  non  fosse  stato  suggerito  in  tem- 
po della  sua  dichiarazione  scritta  , avrebbe  po- 
tuto avvenire  , che  sul  rapporto  fatto  dal  giu- 
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dice  istruttore , o su  quello  del  procurato!'  ge- 
nerale , si  sarebbe  dichiarato  non  esservi  luogo  a 
procedimento  ; che  il  testimone  può  persistere 
nella  sua  dichiarazione  per  timore  di  essere  in- 
colpato di  falsa  testimonianza. 

V.  Si  è sovente  giudicato  , egli  è vero,  che 
il  misfatto  di  falsa  testimonianza  non  può  risul- 
tare dalle  deposizioni  ricevute  dal  direttore  del 
giurì.  Lo  si  giudicò  specialmente  i 3 termidoro 
anno  XI  ( 21  luglio  i8o3  ) , 19  brumajo  anno 

XII  ( 9 novembre  i8o3  ),c  33  messidoro  anno 

XIII  ( io  luglio  i8o5  );  e l’autore  del  manuale 
d’  distruzione  criminale  stabilì  saviamente  che  tale 
giurisprudenza  debbe  essere  conservata.  Ella  però 
non  è fondata  che  sul  semplice  ragionamento , c 
questo  non  sarebbe  sufficiente  a rassicurare  in- 
tieramente il  testimone  che  si  trovasse  nel  caso 
di  fare  al  dibattimento  una  deposizione  contraria 
a quella  scritta.  Un  falso  pudore  potrebbe  rite- 
nerlo , quando  anche  non  avesse  alcuna  persecu- 
zione a temere. 

VI.  Non  solamente  il  prevenuto  , la  parte 
civile  , ed  il  procurato!'  imperiale  non  debbono 
essere  presenti  alle  informazioni  , ma  i testimoni 
non  debbono  deporre  in  presenza  gli  uni  degli 
altri.  L’art.  y3=8G  ne  contiene  la  disposizione  la 
più  espressa,  ed  il  voto  del  legislatore  su  tal  punto 
si  trovava  già  espresso  nell*  art.  no  del  codice 
di  brumajo  anno  IV,  nell’articolo  9 della  legge 
del  7 piovoso  anno  IX  , e nell’  articolo  a3  di 
quella  de’  18  dello  stesso  mese.  Nè  queste  leggi 
però  , nè  il  codice  d’ distruzione  cr/«.iinale  han 
comminata  la  pena  di  nullità  alla  violazione  di 
tal  formalità.  Intanto  ella  è di  gran  conseguenza  ; 


poiché  noi  non  sapremmo 
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il  testimone  non  debbe  essere  suggerito  in  alcun 
modo;  e come  non  lo  sarebbe  dalla  dichiarazione 
di  altri  testimoni  che  avessero  deposto  in  sua 
presenza  ? Non  temerà  egli  compromettersi  de- 
ponendo in  senso  contrario?  Non  rettificherà  egli 
le  sue  idee  su  quelle  d’ un  testimone  di  cui  avrà 
intesa  la  deposizione  ? Non  sarà  egli  istigalo  a 
dissimulare  delle  circostanze  che  avesse  rimar- 
cate, quando  altri  testimoni  , presenti  come  lui 
alla  consumazione  del  reato  , non  le  avranno  ri- 
velate ? Non  vi  sarà  nullità  della  deposizione  , 
poiché  il  codice  non  ha  comminata  questa  pena 
all’  inosservanza  della  formalità  ; ma  P accusato 
potrà  trarre  da  questo  fatto  il  più  gran  vantag- 
gio per  la  sua  difesa  ; ed  il  giurì  ed  i giudici 
non  potranno  accordare  la  stessa  confidenza  alla 
deposizione.  È dunque  dovere  rigoroso  del  giu- 
dice distruzione  di  conformarsi  esattamente  , 
sotto  questi  diversi  rapporti  al  voto  del  legis- 
latore. 

VII.  Si  deve  conchiudere  per  identità  di  ra- 
gione , che  non  si  possa  dar  lettura  al  testimo- 
ne , prima  della  sua  deposizione , delle  dichiara- 
zioni fatte  cjà  coloro  che  sono  stati  intesi  prima 
di  lui?  Due  volte  il  mezzo  è stato  proposto  sotto 
F impero  della  legge  de*  7 piovoso  anno  IX  , e 
due  volte  è sfato  rigettato  con  arresti  del  i.°  lu- 
glio ed  8 settembre  1808  , non  sul  motivo  che 
non  eravi  identità  di  ragione,  perchè  ella  esiste 
intera;  ma  atteso' che  la  legge  non  pronunziava 
la  pena  di  nullità. 

Vili.  è necessità  al  contrario  della  presenza 
del  cancelliere?  Ella  è anzi  tale  , che  vi  sarebbe 
nullità  della  deposizione  del  testimone  , che  fosse 
stata  ricevuta  e riportata  nel  quaderno  d’informa- 
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tinne , dal  solo  giudice  istruttore  fuori  della  pre- 
senza del  cancelliere,  quantunque  il  codice  non  ab- 
b.n  pronunziato  in  termini  espressi  tal  nullità.  Il 
codice  ha  voluto  dare  in  fatti  una  doppia  garentia 
ni  prevenuto.  Se  il  giudice  istruttore  ha  ricevuto 
dalia  legge  il  carattere  necessario  per  ricevere  la 
dichiarazione  de’  testimoni  , questo  non  è stato 
che  sotto  la  condizione  che  egli  sarebbe  assistito 
dal  suo  cancelliere.  Perciò  P art.  ^6  esige  impe- 
riosamente le  loro  due  soscrizioni.  Perciò  in  un 
caso  simile  , la  Corte  di  cassazione  non  esitò  di 
annullare  una  sentenza  resa  da  un  giudice  solo, 
senza  P assistenza  del  cancelliere.  Nella  specie 
sulla  quale  la  Corte  di  cassazione  doveva  pronun- 
ziare , un  giudice  di  pace  senza  essere  assistito 
dal  suo  cancelliere , aveva  tenuto  udienza  di  po- 
lizia; e siccome  un  tribunale  di  polizia  non  può 
essere  completo  che  con  la  riunione  del  giudice 
di  pace  e del  suo  cancelliere  , ne  risultava  che 
non  era  un  tribunale  legalmente  costituito  che 
aveva  resa  la  sentenza  impugnata  ; questa  circo- 
stanza ne  cagionava  P annullamento  , che  fu  in 
fatti  pronunziato  con  arresto  de’  2 7 pratile  anno 
IX  ( i5  giugno  i6ox  ). 

IX.  Tutte  queste  questioni  presenterebbero 
maggiore  interesse  , se  la  decisione  di  sotioposi- 
zione  ad  accusa  potesse  essere  attaccata  su  tale 
motivo  per  via  di  ricorsa  in  cassazione.  Ma  i 
soli  mezzi  di  cassazione  autorizzati  contro  le  de- 
cisioni di  sottoposizione  ad  accusa  sono  quelli 
che  possono  essere  attinti  nella  decisione  medesi- 
ma. Non  si  può  invocare  alcuna  irregolarità  trat- 
ta dalP  istruzione  preliminare.  ( Art.  ).  Il 
solo  vantaggio  della  discussione  nella  quale  siamo 
entrati , risiede  nella  indicazione  degli  argomenti 
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che  1*  accusato  può  trarre  nel  dibattimento  dalla 
inosservanza  delle  formalità  prescritte. 


(ì)  Art.  86  LL.  di  proc.  pen. 

% * , • A ' * 

ARTICOLO  LXXIV. 

, ' 1 ^ \ , *,  • * * . . ** 

Essi  esibiranno  prima  d*  essere  intesi  , lei 
citazione  che  loro  sarà  stata  fatta  per  depor * 
re;  e ne  sarà  fatta  menzione  nel  processo  ver* 
baie  (i).  . . 

OSSERVAZIOÌf  i. 

A . , 4 ’ * • . 

I.  La  disposizione  di  questo  articolo  è im- 
prontata dall’articolo  4 tit.  6 dell’ordinanza  del 
1670.  È una  conseguenza  di  quella  contenuta  nel- 
1’  art.  71  , che  non  permette  sentire  in  deposi- 
zione le  persone  che  non  fossero  state  preceden- 
temente citate.  Il  testimone  che  si  presenta  per 
deporre  senza  essere  stato  citato  , è riputato  so- 
spetto per  lo  solo  fatto  della  sua  presentazione 
volontaria.  Perciò  le  corti  giudicavano  nel  deci- 
mosettimo  secolo  , ed  anche  ne’  primi  anni  del 
decimotlavo  , che  Vi  era  nullità  dell’intera  pro- 
cedura , quando  un  testimone  era  stato  ascoltato 
nell’  informazione  , sia  che  non  fosse  stato  cita- 
to , sia  che  si  fosse  omesso  di  far1  menzione  nel 
processo  verbale  che  egli  aveva  esibita  la  copia 
nella  sua  citazione.  Vi  è stato  arresto'  in  questo 
senso  li  17  agosto  1706  Ma  a poco  a poco  i 
parlamenti  si  rilasciarono  da  tale  estremo  rigore; 
èd  allorché  era  certo  che  il  testimone  era  stato 
. realmente  citato  , la  deposizione  non  era  annul- 
lata, quantunque  non  si  fosse  fatta  menzione  nel 
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Jirocesso  verbale  , che  il  testi moue  aveva  esibita 
a copia  della  sua  citazione.  Così  appunto  giudicò 
il  parlamento  di  Digione  , il  • 1 3 luglio  1775  ; e 
noi  opiniamo  che  questa  è la  più  sana  maniera 
d’  intendere  le  disposizioni  combinale  degli  art. 
71  e 74  del  codice  d’  distruzione  criminale. 

11.  Se  il  testimone  udito  dal  giudice  in- 
strultore  non  fosse  stato  citato  , la  camera  d’ac- 
cusa non  dovrebbe  accordare  piena  ed  intera  fede 
alla  sua  deposizione  , che  non  potrebbe  servire 
che  di  semplice  indizio.  Ma  se  il  testimone  fos- 
se stato  citalo , quantunque  non  se  ne*  fosse  fatta 
menzione  nel  processo  verbale  , la  camera  d’  ac- 
cusa dovrebbe  al  contrario  accordargli  piena  fede. 

III.  È inutile  ripetere  che  le  formalità  pre- 
scritte da  questo  articolo  , non  lo  sono  che  por 
l’ distruzione  de’ reali  ordinari , e non  pe’ casi  ri- 
putati flagranti  reati.  La  ragione  n’  è visibile  ; 
nasce  dalla  natura  delle  cose. 

IV.  Il  legislatore  ha  riguardato  come  sì  im- 

1 Mutanti  le  disposizioni  dell’  art.  74  1 che  ha  vo- 
uto  coll’  art.  77  , che  nel  caso  d’  inosservanza 
delle  formalità  prescritte , il  cancelliere  fosse  sta- 
to condannato  all’  ammenda  , e che  il  giudice 
istruttore  possa  essere  preso  a parte. 


d 
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(i)  Art.  85  LL.  di  proc.  peti . 

* * * . ì / 

ARTICOLO  LXXV. 

I testimoni  presteranno  giuramento  di  dire 
la  verità  , niente  altro  che  la  verità  ; il  giu- 
dice d’  instr azione  gli  domanderà  i loro  nomiy 

cognomi , età  , stato  , professione  , domicilio  > 

• * * * * 
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se  sono  domestici , parenti  o affini  delle  parti , 
ed  in  qual  grado  : sarà  fatta  menzione  delie 
dimando  , e delle  risposte  de * testimoni  (i). 

’*  *4»*  > * * • 

ossEttrAzioiri 

I.  Questo  articolo  non  commina  nè  aneli  e la 
pena  di  nullità  , ma  deve  essere  eseguilo  come 
• il'  precedente  , sotto  pena  di  ammenda  cóntro  il 
cancelliere , e di  presa  a parte  contro  il  giudice 
istruttore  , se  yì  ba  luogo.  ( Art.  0?  )• 

II  Dopo  la  prestazióne  del  giuramento  , il 
testimone  deve  essere  interrogato  dal  giudice  in- 
struttore  del  suo  nome  , cognome  ,v  età  stato  , 
professione  e domicilio.  Deve  essere  domandato 
sé  è domestico  , parente  o alfine  delle  parti  , ed 
in  qual  grado;  ' di  ciò  se  ne  deve  far  menzione 
nel  processo  verbale , come  altresì  delle  risposte 
del  testimone.  Tal  disposizione  della  legge  ha  per 
oggetto  di  mettere  la  camera  d’accusa  in  istato 
di  fissare  la  sua  opinione  sulla,  fede  dovuta  alle 
deposizioni  , ed  affinchè  il  procurator  imperiale 
criminale  presso  la  Corte  d’  assises  , o speciale, 
alla  quale  l’affare  è stato  rinviato,  non  chiami  al 
dibattimento  che  i testimoni  le  di  cui  deposizioni 
sono  ammessibili  secondo  il  voto  dell’ art.  322. 

III.  Risulta  da  ciò  che T art.  7 5 esige  che 
il  testimone  sia  interrogato  su  la  sua  domesticità, 
parentela  o affinità  con  le  parti,  che  se  vi  è parte 
civile  , ne  deve  essere  data  conoscenza  ai  testi- 
moni ; senza  di  ciò  il  testimone  non  potrebbe 
categoricamente  rispondere  alle  quistioni  che  gii 
sarebbero  fatte. 

IV.  L’  ordinanza  del  1670  voleva  che  il  te- 
stimone fosse  interrogato  non  solamente  sul  pun- 
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to  di  sapere  se  era  domestico  delle  parti  , uia 
anche  se  era  di  loro  servidore  : e le  corti  erano 
mollo  severe  sull’  esecuzione  di  questa  formalità. 
Esse  annullavano  le  deposizioni  di  persone  le 
più  qualificate  , quando  tal  domanda  non  1’  era 
stata  fatta.  Se  ne  trova  la  pruova  negli  arresti 
degli  8 aprile  1703  , 3i  marzo  e 16  settembre 
1771.  Ma  il  codice  d’  iustruzioue  criminale  ha 
derogato  su  questo  punto  al  rigore  dell’ordinan- 
za del  1G70.  Egli  si  limita  ad  esigere  che  sia 
domandalo  al  testimone  se  è domestico  d’  una 
delle  parti. 

V.  Il  codice  intende  per  la  qualificazione 
di  domestico , tutto  ciò  che  l’ordinanza  del  1670 
intendeva  per  quelle  di  servidore  e di  domesti- 
co ; cioè  tutti  coloro  che  sono  addetti  al  servizio 
della  persona  o della  famiglia  , o che  occupano 
degl’  impieghi  nella  casa  , come  di  segretario  , 
d’  intendente  , di  limosiniere  ed  alili  di  simil 
genere.  Il  testimone  deve  allora  riguardare  la 
quislionc  che  gli  si  propone  sotto  tutti  questi 
differenti  rapporti  , e rispondere  aualogamenle. 

VI.  I testimoni  debbono  prestar  giuramen- 
to. Tal  regola  soffre  nondimeno  parecchie  ecce- 
zioni. Se  ne  trova  una  prima  negli  articoli  33 
e 5g  , per  lo  caso  di  flagrante  reato.  Ne  esiste 
una  seconda  nell’ art.  2G9  , riguardo  a testimoni 
chiamali  al  dibattimento  in  virtù  del  potere  ar- 
bitrario del  presidente;  ed  una  terza  ancora  nel- 
1’  art.  y9  relativa  alle  deposizioni  delle  persone 
dell’età  minore  di  anni  i5. 

VII.  L’art.  75  essendosi  limitato  a dire  che 
il  testimone  presterà  giuramento  di  dire  la  ve 
rità  y tutta  la  verità  , senza  indicare  la  form- 
ili tal  prestazione  di  giuramento,  ne  risulta  che 
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ciascun  testimone  dcbbe  seguire  quella  che  è sta-  * 
lolita  nella  religione  che  professa.  Cosi  la  Corte 
di  cassazione  giudicò  li  28  marzo  1810  , rigete 
landò  il  ricorso  prodotto  contro  una  decisione 
che  aveva  dichiarato  valido  il  giovamento  pre- 
stato da  un  Quacquero  secondo  le  forme  stabi- 
lite da’  riti  della  sua  religione.  Le  Corti  di  ap- 
pello di  Cvlrriar , di  Natici  e di  Nimes  han  giu- 
dicato allo  stesso  modo  riguardo  a’  Giudei , e la 
Corte  di  cassazione  ha  confermate  le  loro  decisioni. 

Vili.  L’ art.  75  ha  reso  semplice  la  forinola 
del  giuramento  da  prestarsi  da’  testimoni  nelle 
infprmazioni  scritte.  È sufficiente  prestar  giura- 
mento di  dire  tutta  la  verità,  niente  altro  che  la 
verità  ; laddove  quando  sono  chiamati  al  dibatti- 
mento , debbono  promettere  di  parlare  senza  odio 
e senza  timore , di  dire  tutta  la  verità  , niente 
che  la  verità.  ( Art.  3ty.  ) 

IX.  Il  codice  di  brumajo  anno  IV  non  ri- 
chiedeva il  giuramento  de’  testimoni  ascoltati  nell’in- 
formazione , perchè  le  loro  deposizioni  non  do- 
vevano essere  sotto  gli  occhi  de’ giurati  d’accusa 
uè  di  giudizio.  11  codice  d’ instiamone  criminale 
avendo  cambiata  questa  forma  di  procedere  , ed 
esigendo  che  la  decisione  di  sottoposizione  ad 
accusa  del  prevenuto  fosse  resa  dopo  le  deposi- 
zioni scritte,  era  naturale  darle  un  carattere  più 
solenne.  - 

J X.  Se  il  prevenuta  avesse  conchiuso  per  lo 
rigetto  d*  una  deposizione  , che  non  fosse  stata 
rivestita  delle  formalità  richieste  dall’al  t.  j5 , nella 
memoria  che  l’alt.  217  l’autorizza  a presentare 
alla  camera  d’  accusa  , e che  la  camera  avesse 
omesso  o rifiutalo  d’ avervi  riguardo,  la  decisione 
di  sottoposiziune  ad  accusa  non  dovrebbe  essere; 
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annullata  sul  ricorso  in  cassazione  contro  la  de- 
cisione definitiva  ? Noi  diciamo  sul  ricorso  con- 
tro la  decisione  definitiva  : i.°  perché  l’art.  299-  1 • 

non  ha  messo  questo  mezzo  di  cassazione  nei  nu- 
mero di  quelli  che  possono  essere  precedente- 
meutc  proposti-  contro  la  decisione  di  rinvio  alla 
corte  dJ  assise  , a.0  perchè  la  Corte  d’assise  noi* 
essendo  che  una  emanazione  delia  Corte  impe- 
riale , e non  trovandosi  investita  che  in  virtù  . 
di  decisione  di  questa  Corte , non  sarebbe  con- 
venevole di  autorizzarla  a pronunziarne  1’ annui-  •« 
lamento.  , 

XI.  La  quistione  dunque  versa  interamente  - 
sul  punto  di  sapere  se  il  mezzo  di  cassazione,  di 
cui  si  tratta  sarebbe  ammessibile  sul  ricorso  con- 
tro la  decisione  definitiva  di  condanna  ; e vi  sono, 
delle  forti  ragioni  da  far  valere  in  favore  delle 
due  opinioni.  Per  dichiarare  il  mezzo  di  cassa- 
zione inammessibile,  si  può  dire  che  esso  è di- 
venuto senza  oggetto  , poiché  i testimoni  ascoi- 
tati  ne’ dibattimenti  han  giustificato  la  sottoposi- 
zioije  ad  accusa  del  reclamante.  Si  può  aggiun- 
gere, che  dichiarando  ammessibile  sì  fatto  mezzo, 
contro  le-  decisioni  di  condanna  rese  dalle  Corti 
di  assisa  , sarebbe  stabilire  in  principio,  che  le 
Corti  speciali  fossero  più  favorite  delle  Corti  di 
assise , poiché  le  di  loro  decisioni  definitive  non 
essendo  suscettibili  di  ricorsi  in  cassazione,  elleno 
potrebbero  far  eseguire  le  decisioni  di  condanne, 
che  dovrebbero  essere  annullate  se  fisserò  state 
rese  dalle  corti  di  assise  , quando  che  le  stesse 
formalità  debbono  essere  osservate  nella  distru- 
zione dalle  corti  speciali  e dalle  corti  d'  assise. . 

Intanto  1’  art.  4°8=33o  , nella  sua  seconda  parte- 
dichiara  mezzo  valido  di  cassazione  il  rifiuto  o ' ' 
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F omissione  di  pronunciare  su  di  una  o più  do- 
mande deli5  accusato  , tendenti  ad  usure  di  un 
diritto  o di  una  facoltà  autorizzata  dalla  legge  % 
benché  la  pena  di  nullità  non  sia  comminata  alla 
sua  inosservanza.  E nella  prima  parte  io  stesso  ar- 
ticolo autorizza  1’  accusato  condannato  a conchiu- 
dere per  la  nullità  della  decisione,  che  ha  ordi- 
nato . il  suo  rinvio  innanzi  una  corte  d5  assise  , 
quando  vi  è stala  violazione  della  legge. 

XII.  Adottando  Fopinione  di  dichiarare  am,- 
messibile  F accusato  condannato  da  una  Corte  di 
assise. , a proporre  il  mezzo  ricavalo  dal  rifiuto 
che  gli  si  iosse  fatto  di  rigettare  la  deposizione 
del  testimone,  la  di  cui  dichiarazione  non  fosse 
stata  regoi.irmente  ammessa  nell’  inl’arrnazioue,  ue 
risulterebbe  , come  abbiamo  osservato  , che  nel 
medesimo  stato  di  cose  , n>a  in  ragione  della 
qualità  della  Corte  investita  , Fiustruzione  si  tro- 
verebbe nulla  o regolare.  Ma  dal  che  vi  fosse 
una  lacuna  nelle  disposizioni  del  codice  , relati- 
vamente a condannali  dalie  Corti  speciali , se  ne 
potrebbe  conchiudere  che  bisogna  privare  i con- 
dannati dalle  Corti  d’  assise  dei  beneficio  che 
la  legge  loro  accorda  ? 

XIII.  La  discussione  di  tal  quistione  potrà 
sembrare  oziosa , in  quanto  che  ia  procedura  non- 
essendo  comunicata  al  prevenuto,  prima  che  il 
rinvio  dei  processo  sia  latto  alla  Coite  d’ assise^ 
egli  non  può  sapere  se  tutte  le  formalità  prescritte 
dalla  legge  nella  prima  istruzione  sieno  state  os- 
servate. Ma  il  prevenuto  potrebbe  essere  stato 
instruito  dal  testimone , o in  altro  modo  che  le 
formalità  prescritte  non  lèssero  state  adempite  * 
e in  vano  gli  si  opporrebbe  di  non  averne  a- 
vuta  conoscenza  ufiùuale.  Il  latto  che  egli  de- 
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umici»  è vero  , q è lalso.  Se  è vero  , la  camera 
d’ accusa  debbe  far  diritto  alla  sua  domanda,  se 
non  lo  è deve  rigettarla.  In  tutt5  i casi  debbe 
pronunziare  su  la  requisizione. 

XIV.  Converrà  dunque  tutto  annullare  , e 

cominciar  dalla  decisione  di  rinvio  e di  sottoposi-  _ . ( 

zione  ad  accusa?  Sì  certamente,  se  la  decisione  c 

rinvio  debbe  esserlo:  perchè  l’art.4°8  dichiara  che 

quando  vi  è luogo  ad  annullare , 1 annullamento  .. 

debbe  cadere  su  tutta  T distruzione  a cominciare 

dal  più  antico  atto  nullo.  Ma  noi  non  opiniamo 

che  la  decisione  di  rinvio  possa  essere  annullata  su 

di  un  pretesto  così  frivolo,  amnieno  che  innanzi 

la  Coi  te  d’  assise  1'  accusato  non  abbia  reiterato 

la  sua  istanza,  per  lo  rigetto  della  deposizione  del 

testimone  che  non  abbia  prestato  giuramento,  e 

che  la  Corte  d’  assise  abbia  ricusato  di  far  di-  - 

ritto  a tale  istanza  : intanto  la  quislipue  non  è ‘ 

senza  difficoltà.  , , 

XV.  Supponiamo  che  la  camera  d’ accusa 

abbia  rifiutato  pronunziar  la  nullità  della  depo- 
sizione del  testimone  che  non  ha  prestato  giura- 
mento, su  la  domanda  del  prevenuto,  e che  que- 
sti profittando  della  facoltà  accordatagli  dall  ai-  - , 

ticolo  296  avesse  reclamato  contro  1*  arresto  di 

rinvio,  sarebbe  amniessibile  nel  suo. novello  ri- 
’ corso  avverso  la  decisione  definitiva,  a domanda- 
re  la  nullità  della  decisione  di  rinvio  sul  fonda- 
mento deir  omissione  o del  rifiuto  fatto  dalla  ca- 
mera d’accusa  di  pronunziare  su  la  sua  istanza?  « 

Noi  non  ne  dubitiamo,  poiché  1* articolo  296  non  v 

autorizzava  il  ricorso  dell’accusato  prima  della  • • 

decisione  definitiva  , che  quando  era  fondato  su  , 

uno  de’  tre  casi  precisati  dall’  art.  299.  Gli  era 
proibito  d’ allegarne  altri,  in  guisa  che  la  Corte 
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di  cassazione  non  avrebbe  poluto  far  cadete  il  su» 
esame  che  su  i tre  punti  annoverati  uell’art,  399. 
Ella  non  avrebbe  potato- conseguentemente  riget- 
tare gli  altri  mezzi  di  nullità  , di  cui  la  proce- 
dura avesse  potuto  trovarsi  viziala.  Ma  da  che 
l’accusato  condannalo  sarebbe  ammessibile  a pro- 
porre il  mezzo  , non  ne  risulterebbe  che  fosse 
fondato.  » - 

XVI.  Il  favore  d’  un  nuovo  ricorso  non  es- 
sendo accordato  che  agli  accusati  rinviati  innanzi 

la  Corte  d’  assise  , e non  a coloro  che  lo  sona  * * 
stati  innanzi  la  Corte  speciale  (art.  408  eóyy  ) \ 

1 ne  risulta  che  l’accusato  rinviato  dinanzi  la  Corte 
speciale  non  è amtnessibile  in  alcun’epoca  a do- 
' mandare  la  nullità  dell’arresto  di  rinvio  su  di 
altri  motivi,  che  quelli  espressi  nell’ art.  399;  il 
che  è molto  ri  goloso , ma  tale  è la  volontà  della 
■’  kgge.  - ; ••  v 

XVII.  Noi  non  termineremo  le  nostre  osser- 
vazioni su  questo  articolo  senza  esserci  pronun- 
ziati su  d’  una  quistione  che  si  è sovente  presen- 
tata sotto  l’impero  del  codice  di  brumajo  anno 
IV,  e che  si  ripresenterà  sicuramente  anche  sotto- 
il  codice  d’  inslruzione  criminale.  -Tal  quistione 
è di  sapere  se  il  testimone  che  abbia  deposto 
nell’informazione  scritta , possa  essere  processato, 
come  falso  testimone  , allorché  abbia  fatta  una 
falsa  dichiarazione.  Sotto  il  regime  del  codice 
di  brumajo- -Anno  IV  , la  Corte  di  cassazione  giu- 
dicava che  la  falsa  testimonianza  non  poteva  ri- 
sultare che  - dalla  falsa  dichiarazione  del  testimone 
nel  dibattimento . Così  lo  giudicò  ella  a rapporto- 

, di  M.  Rataud  , li  3 termidoro  anno  XI  (.31  lu- 
glio j8o3)  sul  ricorso  de’  fratelli  JBrossard  eoo.- 
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dannati  a venti  anni  di  ferri  per  aver  fatta  una 
falsa  .testimonianza  nelle  loro  dichiarazioni  avanti 
il  direttore  del  giurì  , prima  della  sottoposi zion e 
«d  accusa  del  prevenuto.  Le  considerazioni  di 
tale  arresto  sono  preziose  a*  raccogliersi  ; eccole  : t 

»>  Atteso  che  d fatto  imputato  ai  reclamanti  , e 1 
per  lo  quale  sono  stati  condannati  alla  pena  di 
venti  anni  di  ferri  dal  giudicato  impugnato , era 
d*  aver  fatta  una  falsa  dichiarazione  innanzi  al 
direttore  del  giurì,  che  procedeva  su  d’  una  de- 
nuncia d un  preteso  avvelenamento  di  bestiami. 

Ma  che  il  latto  non  costituisce  una  falsa  testi- 
monianza in  un  processo  criminale,  il  quale  non 
comincia  che  quando  il  tribunale  criminale  è 

stato  Milito  in  seguilo  d’ una  accusa  commessa. 

Che  ciò  risulta  evidentemente  dai  termini  stessi 
della  legge  , che  aggrava  la  pena  che  pronunzia 
nel  caso  in  cui  tosse  intervenuta  condanna  a ' 

morte  contro  1*  accusato  , nel  precesso  del  quale 
il  falso  testimone  fosse  slato  inteso.  Che  nella  , 
specie,  la  circostanza  chela  dichiarazione  de'fra-  ' 
Celli  lirossard  era  stala  fatta  e ricevuta  sotto  il 
suggello  del  giuramento  , non  cambiava  niente 
alla  natura  del  fatto  , poiché  la  legge  non  auto- 
rizzava il  direttore  del  giurì  a far  osservare 
tale  formalità , a differenza  delle  deposizioni  da 
farsi  davanti  il  giurì  di  giudizio  ed  il  tribunale 
criminale  , ove  i testimoni  chiamati  ed  intesi 
sono  soggettati  formalmente  a dare  una  garentia 
della  verità  delle  loro  deposizioni  ».  Per  tali  mo- 
tivi, il  tribunale  cassa  ed  annulla  , ec.  ec.  » 
XV1U.  Tal  giurisprudenza  debbe  conser- 
varsi? L’autore  del  Manuale  d’ istruzione  cri~ 
minale  è di  questa  opinione  , malgrado  che  il  « 

testimone  che  deponc  innanzi  al  giudice  istruttore 

• ••  • 

* * * . i 


• • * r Qigitized 


446  • < CODICE  d’instrbzione  criminale. 

sia  oggigiorno  tenuto  a prestar  giuramento',  ciò 
che  non  era  nell’  obbligo  lare  sotto  il  regime  del 
codice  di  britmajo  anno  IV.  li  suo  principale  ar» 
gomento  è che  se  si  punissero  colla  stessa  pena 
le  false  deposizioni  scritte  ed  orali  , ne  risulte- 
rebbe che  il  testimone  che  avesse  resa  una  falsa 
testimonianza  in  iscritto  non  oserebbe  ritrattarla 
nel  dibattimento  , e si  troverebbe  interessato  a 
sostenerla  , per  evitar  la  pena  clic  gli  sarebbe 
dovuta. Questa  non  òche  una  semplice  considera- 
zione, la  quale  potrebbe  determinare  il  legislatore 
a trattare  più  favorevolmente  il  testimone  che  si 
ritrattasse  nel  dibattimento,  ma  clic  non  potrebbe 
farlo  sfuggire  alla  pena  , se  la  sua  dichiarazione 
potesse  essere  considerata  come  conlenente  una 
falsa  testimonianza. 

XIX. .  Perchè  si  possa  dire  che  vi  sia  falsa 
testimonianza  nella  falsa  dichiarazione  fatta  dal 
testimone  innanzi  al  giudice  istruttore  , bisogne- 
rebbe che  la  legge  avesse  stabilito  su  tal  punto 
di  diritto  de’principii  che  necessitassero  a ritrat- 
tare la  giurisprudenza  stabilita,  ed  al  coni  cario 
l'arresto  citato  che  era  in  perfetta  uniformità 
colla  legislazione  del  codice  penale  del  1791  e 
con  quella  del  codice  di  bruma/o  anno  IV  , ed 
anche  coll’ordinanza  del  1670,  ci  sembra  esserlo 
ancora  col  nuovo  sistema. 

XX.  Il  codice  penale  del  1791  prescriveva 
art.  48:  » Chiunque  sarà  convinto  di  misfatto  di 
falsa  testimonianza  in  un  processo  criminale  , 
sarà  punito  ec.  » Il  nuovo  codice  penale  si  serve 
di  termini  equivalenti  nel  suo  art.  861=188  così 
conceputo  : » Chiunque  sarà  colpevole  di  falsa 
testimonianza  in  materia  criminale  , sarà  pu- 
nito , ec.  » Non  vi  è dunque  varietà  che  nei 
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termini  processo  criminale  e materia  criminale ; 
ma  gli  uni  e gli  altri  presentano  la  stessa  idea  : 
quella  d’ima  falsa  testimonianza  commessa  in  un 
affare  iustruilo  in  via  criminale.  Or  non  vi  è 
processo  criminale  , che  quando  evvi  la  sotto- 
posiziono ad  accasa  dei  prevenuto.  Fino  allora 
non  vi  òche  semplice  prevenzione  di  reato;  non 
vi  è ite  anche  presunzione  legale  che  sia  stato 
commesso.;  e molto  mono  (jua/i/icazione  di  reato 
poiché  non  può  esserlo  cjte  colla  decisione  di  rin- 
vio-e  di  sodo  posizione  ad  accusa. 

XXI.  il  solo  motivo  per  lo  quale  si  potrebbe 
indurre  un  cambiamento  di  volontà  nel  legisla- 
tore , potrebbe  trarsi  dal  che  il  codice  d’istru- 
zione criminale  assoggetta  alla  prestazione  di  giu- 
ramento il  testimone  che  depone  innanzi  al  giu- 
dice isti  ultore,  nel  mentre  il  codice  di  brumajo 
anno  IV7  non  1’  esigeva.  Ma  sotto  l 'impero  deli’or- 
tlinanza  del  1670',  i testimoni  dovevano  prestar 
giuramento  prima  di  deporre  innanzi  al  magistrato 
islruliore;  ed  intanto  non  potevano  essere  pro- 
cessali come  falsi  testimoni  , che  ‘ quando  alla  ri- 
petizione. avevano  persistito  nella  loro  falsa  di-, 
chi  nazione.  Quello  che  tiene,  luogo  oggigiorno 
della  ripetizione  è la  deposizione  orale  dei  te- 
stimone nel  dibattimento.  Quindi  vediamo  che  la 
decisione  de’n3  termidoro  anno  XI  non  si  arrestò 
al  motivo  che  il  testimone  ascoltato  dal  direttore 
del  giuri  aveva  prestato  giuramento  di  dire  la 
verità.  Non  è in  fatti  il  giuramento  che  può  co- 
stituire una  falsa  deposizione  , ma  la  falsa  dichia- 
razione in  se  stessa;  e quando  il  testimone  ritorna 
alla  verità  prima  che  la  sua  deposizione  abbia 
ricevuto  il  suo  compimento  non  si  può  dire  che 
vi  sia  stata  realmente  falsa  testimonianza.  Noi 
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adottiamo  dunque  l’tipimone  dell’ autore  del  ma» 
nuule  d'  distruzione  criminale . 


(1)  Secondo  i principii  del  nostro  rito  penale  ì testi* 
moni  non  debbono  deporre  nella  instruuoue  scritta  sotto  la 
' religione  del  giuramento;  verranno  soltanto  Avertili  di  par* 
lar  senza  timore,  e dire  il  vero  ( ari.  8y  ).  La  prestazio- 
ne del  giuramento  ha  poi  luogo  in  discussione  pubblica  nei- 
’ la  forinola  consacrata  nell1  art.  2-.f 7 • • * 

ARTICOLO  LXX-VL 

Le  deposizioni  saranno  sottoscritte  dal  giu- 
dice , dal  cancelliere  e dal  testimone  , dopo 
che  glie  ne  sarà  stala  fatta  lettura  , e che  avrà 
dichiarato  persistervi  : se  il  testimone  non  vuole 
o non  può  firmare  ne  sarà  fatta  menzione. 

Ciascuna  pagina  del  quaderno  <t  infor- 
mazione sarà  firmata  dal  giudice  e dal  cancel- 
liere (1). 

-,  f . * . t • * *1  » . • .* 

. ; 0SSERVAZ1  ONI.  , 

I.  Se  1’ art.  7(1,  pon  pronunzia  nullità  nel 
caso  d’ inosservanza  delle  formalità  che  prescrive 
malgrado  l’importanza  che  vi  mette  , è perchè 
il  legislatore  ha  creduta  trovare  una  sanzione  suf- 
ficiente nelle  disposizioni  dell’ art.  77. 

II.  Quando  la  deposizione  è redatta  ne  debbe 
essere  data  lettura  al  testimone  , con  ipterpella- 
zione  di  dichiarare  se  vi'  persiste.  Se  dichiara 
persistervi , debbe  esserle  presentata  per  firmarla. 
Se  egli  si  ricdsa,  o se  dichiara  non  saper  scri- 
vere, se  ne  deve  far  menzione  nel  processo  ver- 
bale e questa  tieu  luogo  di  sottoscrizione. 
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III.  Allorché  il  testimone  dopo  aver  intesa 
la  lettura  della  sua  deposizione  , * vuol  fare  dei 
cambiamenti  che  esigono  delle  cancellature  , o 
postille  , esse  debbono  essere  approvale  e fil  mate 
dal  giudice  , dal  cancelliere , e dal  testimone  per 
assicurarne  l’autenticità.  Non  basterebbe  un’ap- 
provaziope  generale , ve  ne  bisogna  una  partico- 
lare a ciascuna  cancellatura , a ciascuna  postilla. 
(j4rt.y8-)  Ma  l’omissione  d’approvazione  delle 
cancellature  e della  sottoscrizione  delle  postille 
non.  producono  la  nullità  della  intera  deposizio- 
ne. Intanto  ella  non  può  meritare  la  stessa  con- 
fidenza. 

IV.  La  postilla  debbe  essere  scritta  al  mar- 
gine , e tutte  le  interlinee  debbono  considerarsi 
come  non  avvenute.  Noi  ritorneremo  su  questi 
diversi  punti  , quando  faremo  le  nostre  osserva- 
zioni sull’  art.k  78.  L1  art.  76  richiede  la  firma  » 
del  giudice  e del  cancelliere  in  ciascuna  pagina 
del  quaderno  d’  informazione  , e l’ ari.  78  ha 
estesa  tal  disposizione  all  approvazione  delle  .can- 
cellature e delle  postille  che  vi  possono  essere. 
La  sottoscrizione  del  testimone  è egualmente  ri- 
chiesta in  tutte  le  pagine  del  quaderno  d’  infor- 
mazione , su  le  quali  si  trova  scritta  la  sua  de- 
posizione , pome  altresì  all’approvazione  di  tutte 
le  cancellature  e postille  che  possono  esservisi 
fatte. 

articolo  LXXV11.  , 

•.».*’  I ' f 

> 1 1*  ( „ f 

Le  formalità  prescritte  nei  tre  articoli  pre- 
cedenti *arp.nno  osservate  sotto  pena  di  cin-, 
quanta  frqnchi  di  ammenda  contro  il  cancel-  1 
liere  , ed  anche  $e  vi  ha  luogo  , ; di  presa  a 
parte  contro  il  giudice  istruttore.  , y 

T.t. 39 
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OSSBRrj  ZIOTf  /<. 

‘ IN. 

I.  Questo  articolo  determina  le  pene  incorse  - 
nel  caso  d’inosservanza  delle  formalità  prescritte 
dagli  art.  74  , 75  e 76.  Tali  disposizioni  si  ap- 
plicano egualmente  alia  mancanza  d’  approvazio- 
ne delle  cancellature  e postille , che  possono  av- 
venire nella  redazione  delle  deposizioni.  [Art. y8) 

II.  Ma  l’ammenda  pronunziata  dall’  art.  77 
contro  il  cancelliere , è ella  incorsa  di  pieno  di- 
ritto,^ guisa  che  il  ricevitore  de’ demani  possa 

{H'OCurprne  il  pagamento  in  via  d i coazione  salvo  * 
'opposizione?  Il  codice  d’ Distruzione  criminale 
ntort  lo  dice  ; ma  ciò  si  può  indurre  dalle  leggi 
che  autorizzano  1*  amministrazione  del  registro 
e de’  demani  , ad  esercitare  deHe  azioni  per  la 
esazione  delle  ammende  incorse;  dagli  ufBziali 
ministeriali  sul  semplice  processo  verbale  dei 
preposti.  • 

III.  Il  codice  è vero  che  non  autorizza  i ri-  ’ 
cevitori  del  registro  e de’ demani  a prendere  co- 
municazione degli  atti  d’ Distruzione  ; e se  i’art. 
77*  stabilisce  un’  ammenda  fissa  , altri  articoli 
non  la  pronunziano  iu  una  maniera  determinata. 
Ma  il  pagamento  dell’  ammenda  non  pnò'  essere 
eSatto  in  una'  manièra  in  un  caso,  e diversamen--1 
te  in  un  altro.  Vi  debbe  essere  un  modo  uni- 
forme di  procedere. 

IV.  È mestieri  conchiudere  da  ciò,  che  pri- 
mà  delle  misure  coattive  debba  essere  résa  contro 
il  cancellière  una  senienza  di  condanua  ? Se  vi 
bisfogh'à1,  qual  è il  tribunale  competente  per  pro- 
ntlu^rafrla  ? Ne  apparterrà  il  diritto  alla  camera 
d’  accusa?  Sarà  di  competenza  delle  corti  e tri-  ♦ 
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burnii  a’ quali  sarà  rinviato  l’affare?  Il  legisla- 
tore non  si  è spiegato  su  tutte  queste  quistioni. 
Ha  semplicemente  manifestata  la  sua  volontà  che 
il  cancelliere  fòsse  tenuto  a pagare  1’  ammenda 
ne’  casi  determinati  ; lo  che  non  pregiudica  in 
niente  il  modo  come  farsene  la  riscossione. 

V.  In  tale  stato  di  cose  èembrerebbe  che11 
tutte  le  corti  e tribunali  , sotto  gli  occhi  dei 
quali  passano  Sìa  la  deposizione  , sia  1’  alto  irre- 
golare, abbiano  il  diritto  di  pronunziare  la  con- 
danna uff  ammenda  contro  il  cancelliere.  Così 
■ intendendo  ’ la  legge  sarebbe  forse  darle  l’ ap- 

Elicazione  la- più  naturale;  poiché  questo  sareo- 
e il  mezzo  il  più  sicuro  per  non  far  rimaner 
impunita  tale  mancanza.  Ciò  d’  altronde  sarebbe 
un  motivo  di  più  per  impegnare  il  cancelliere 
a conformarsi  alle  obbligazioni  che  la  legge  gli 
impone. 

Intanto  si  può  dire  che  trattandosi  di  con- 
danna ad  un’  ammenda  sempre  al  di  sopra  di 
quindici  franchi , il  cancelliere  non  sarebbe  sotto 
questo  rapporto  che  soggetto  alla  giurisdizione  dei 
tribunali  correzionali.  Ma  rammenda  pronunzia- 
ta dal  codice  d’ instruzione  criminale  contro  il 
cancelliere  è puramente  civile  e di  semplice  di- 
sciplina , come  quella  del  capriccioso  appello. 
Ella  è del  genere  di  quelle  che  le  leggi  pronun- 
ziano contro  i notai  e gli  uscieri , quando  trascu- 
rimo  di  conformarsi  al  voto  della  legge  su  qual- 
che ldh>  obbligazione.  Se  vi  bisogna  necessaria- 
mente una  condanna  preliminare  alle  coazioni  da 
esercitarsi  contro  i cancellieri  , noi  stimiamo  m 
conseguenza  che  ella  possa  essere  pronunziata 
dalla  corte  o tribunale  investito  in  qualunque 
maniera  si  ava  , ed  in  ogni  stato  d’ instruzione. 

4 / . 
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*\  VI.  Ma  è eglè  necessario  che  vi  esisti  una 
sentenza  precedei! le , perchè  il  ricevitore  del  re- 
gistro possa  esercitare  delle  coazioni  contro  il 
cancelliere  negligente,  per  la  riscossione  deli’ani- 
menda  ? Questa  è l’opinione  dell’autore  del  ma- 
nuale d.’  i/istruzìone  criminale.  Noi  opiniamo  al 
contrario  , che  basta  a'  preposti  dell5  urntninis  ra- 
zione  di  provare  il  fatto  con  un  processo  verbale 
per  autorizzare  le  coazioni.  Se  il  cancelliere  si 
crede  nel  dritto  di  opporsi  all’ordinanza,  glie  ne 
è aperta  la  via.  Sulla  sua  opposizione  si  anderà 
a piatire  innanzi  ai  tribunale  civile  nella  forma 
prescritta  per  l’ inslruzione  e decisione  di  tali 
aliaci.  Noi  ritorneremo  sulla  quistione  nelle  os- 
1 servazioni  su  1’  art.  195. 

VII.  Ma  supponendo  che  vi  bisognasse  una 
sentenza  , il  cancelliere  sarebbe  ammcssibile  ad 
impugnarla  coll’opposizione  , coll’  appello  , o col 
ricorso  in  cassazione  secondo  che  fosse  stata  resa 
'in  prima  o in  ultima  istanza  , cdntraddittoria- 
mcnte  0 in  contumacia  ? Se  il  cancelliere  fosse 
stato  condannato  senza  essere  stato  inteso , le  sue 
opposizioni  sarebbero  necessariamente  ammissibi- 
li. L’  appello  lo  sarebbe  egualmente  se  la  sen- 
tenza fosse  appellabile  ; cioè  se  fosse  stata  resa 
da  un  tribunal  correzionale,  poiché  tutte  le  sen- 
tenze vendute  dai  tribunali  correzionali  sono  su- 
scettibili di  appello  quando  la  legge  non  1’  ha 
formalmente  proibito.  ■ s ■< 

i Vili.  Se  la  condanna  fosse  stata  pronunzia- 
ta in  contraddizione  dalla  camera  d’accusa , dalia 
Corte  d’  assises  o dalla  Corte  speciale  ; o die 

{pronunziata  in  contumacia  fosse  stata  rigettata 
■^opposizione  prodotta  dal  cancelliere  contro  la 
decisione,  avrebbe  egli  il  rimedio  dei  ricorso  in 
I ' 
i 
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cassazione,  poiché  il  codice  non  ha  diversainen- 
. te  disposto.  7. 

IX.  Noi  non  dobbiamo  esaminare  se  1’  op- 

posizione , T appello  , il  ricorso  in  cassazione  sa- 
rebbero fondati  ; basta  aver  stabilito  che  questi 
diversi  modi  di  reclamo  sarebbbero  ammissibili 
secondo  le  circostanze.  Ciò  che.  possiamo  dire  in- 
tanto si  è , che  quando  la  materialità  delia  con- 
travvenzione è evidente  , il  cancelliere  non  può 
avere  alcuna  speranza  di  ottenere  la  rivocazione 
della  sentenza  che  V ha  condannato  , di  sorta 
che  il  suo  ricorso  non  farebbe  che  aggravare  la 
sua  condizione.  Dobbiamo  aggiungere  che  quan- 
do anche*  il  ministero  pubblico  non  avesse  ri- 
chiesta la  condanna  del  cancelliere;,  la  corte  o 
U tribunale  investito  non  sarebbe  meno  autoriz- 
zato a pronunziare.  • •>’  ' *>  * 

X.  Ma  noi  lo  ripetiamo:  non  crediamo,  che 

una  sentenza  di  condanna  sia  assolutamente  ne-, 
cessarià.  Se  la  coazione  è esercitata  per  la  riscos- 
sione del  maximum  dell’ammenda  , polla  èssere 
ridotta  pronunziando  su  la  opposizione.  Pensiamo 
similmente  che  le  Corti  ed  i tribunali  non  sieno 
incompetenti  a condannare  il  cancelliere  all’  am- 
menda quando  l’ abbia  meritata.  I due  mezzi 
possono  concorrere  senza  distruggersi  : e per  que- 
sto motivo  abbiamo  indicato  la  maniera  di  pro- 
cedere in  ambi  i casi.  » ’ •.  *«b.  i .•  ; 

XI.  La  domanda  di  presa  a parte  contro  il 
giudice  istruttore , debbe  al  contrario  essere  in- 
tentata sulla  richiesta  degli  interessati,  e secondo 
Je  forme  prescritte  dal  codice  di  procedura  civi- 
le art. 509=573  e seguenti, poiché  questa  é un’a- 
zioue  tutta  civile.  Come  ella  non  è autorizzata 
dall’ art.  77  in  maniera  assoluta  > ma  solamente 
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quando  vi  h(f.  luogo  , sarebbe  prematura  se  fosse 
fatta  prima  che  siMosse  definitivamente  statuito 
sulla  prevenzione.  È allora  solamente  che  si  può 
sapere  se  la  mancanza  di  formalità  sulla  quale  si 
pretende  fondarla  , abbia  realmente  pregiudicato 
F interesse  deli’ attore.  i 

XII.  Le  parole  dell*  art:  77  se  vi  ha  luogo 

dimostrano  chiaramente  , che  non  basta  che  la 
materialità  del  fàttp  sia  certa  per  autorizzare  la 
presa  a parte.  Colui  che  fa  tal  domanda  deve 
dettagliarne  i motivi  nella  sua  istanza,  poiché 
Fai t.5i 3=577  R.  del  codice  di  procedura  civile 
autorizza  il  tribunale  innanzi  al  quale  la  domanda 
è formata,  a rigettarla  senza  chiamare  neanche  il 
giudice  incolpato.  Vi  sarebbe  per  esempio  luogo 
al  rigetto  nel  caso  particolare  , se  il  prevenuto 
condannato  dopo  un  solenne  dibattimento,  venisse 
a querelarsi  , dal  che  una  deposizione  di  testi- 
mone non  fosse  stata  rivestita  di  tutte  le  forma- 
lità richieste  dalla  legge.  v 

XIII.  Dovrebbe  essere  lo  stesso , per  più 
forte  ragione,  se  la  parte  civile  nel  caso  di  con- 
danna dell’  accusalo  , venisse  a querelarsi  che 
il  giudice  istruttore  non  avesse  fatto  ricevere  re- 
golarmente la  deposizione  di  un  testimone  nei 
quadernp  eF informazione.  Ma  il  giudice  d’istru- 
zione non  debhe  meno  essere  attento  ad  adem- 
piere i doveri  che  il  codice  gF  impone  , e a non 
meritare  alcun  rimprovero  nell’esercizio  delle  sue 
finizioni. 

ARTICOLO  LXXVIII. 

Non  potrà  farsi  alcuna  interlinea  : le  can- 
cellature e le  postille  saranno  approvate  e fir- 
mate dal  giudice  istruttore  , dal  cancelliere  e 
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dal  testimone , sotto  le  pene  prescritte  nell’ art. 
precedente . Le  interlinee  , cancellature  e po- 
stille non  approvate , si  avranno  come  non  av-  - 
venute. 

OSSERrJZIOX  i. 

r ' * « 

I.  Quando  il  testimone  domanda  che  sieno 
fatti  de’cambiamenti  alia  redazione  della  sua  de- 
posizione , io  debbono  essere  con  postille  al  mar- 
gine o in  seguito  , senza  che  sia  giammai  per- 
messo farlo  con  interlinee.  Nè  si  può  trarre  ar- 
gomento in.  senso  contrario  da  che  1’ art.  78  sogr 
giunge,  che  le  interlinee,  cancellature  e postille 
non  approvate  si  avranno  come  non  avvenute. 
Tal  disposizione  dei  codice  deve  essere  letta  così  : 
le  Interlinee  , le  cancellature  e le  postille  non 
approvate  si  avranno  come  non  avvenute.  Non 
si  può  supporre  in  fatti , che  il  legislatore  abbia 
detto  nello  stesso  articolo,  che  alcuna  interlinea 
non  può  essere  latta , e che  frattanto  le  abbia  au- 
torizzale xjuanda  fossero  approvate.  Per  tirare  sì 
falsa  conseguenza  dall’ ultima  disposizione  dclfart. 
78  , bisognerebbe  andar  fino  all'assurdità;  poiché 
ne  risulterebbe  che  le  interlinee  , che  soni?  for- 
malmente proibite  nel  mentre  le  postille  sono 
specialmente  autorizzato  , sarebbero  intanto  più 
favorite  che  le  postille  le  quali  non  sopo  valide, 
che  quando  sono  approvale  e firmate.  • v 

IL  Le  postille  non  sono  valide  se  non  al- 
lorché sono  state  approvale  e firmate  dal  giudice 
istruttore  , dal  cancelliere  e dal  testimone  , e le 
cancellature  , che  quando  souo  state  approvale. 
Questo  è il  solò  mezzo  per  assicurarsi  che  le  can- 
cellature e le  postille  sieno  veramente  di  fatto 
del  te  stimone , e che  vi  si  possa  prestare  fiducia. 
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III.  Le  cali  cella  Iure- e le  postille  debbonó  es- 
sere approvate  e firmate  individualmente,  perchè 
esse  costituiscono  altrettanti  fatti  particolari.  Ma 
non  risulterebbe  da  che  queste  formalità  non  fos- 
sero state  adempite  , che  la  deposizione  debba 

> essere  interamente  rigettata.  La  nullità  non  on- 

derebbe che  ‘su  le  interlinee,  su  la,  Cancellatura, 
o su  la  postilla  che  non  fosse  statà  approvata  e 
« firmata.  • " ' ' ’ 

IV.  Intanto  quantunque  la  deposizione  non 
fosse  nulla  all’ inlutto  , ella  non  meriterebbe  più 
la  stessa  fiducia  ; poiché  rigettando  l’interlinea  , 
la  cancellatura,  o la  postilla,  e riguardando  co- 
me non  avvenuta  la  cancellatura  non  approvata, 
resta  necessariamente  una  deposizione  smembrata,  * 
sul  contenuto  della  quale  ricade  almeno  una  in- 
certezza morale  j e tale  incertezza  basta  perchè 

il  giudice  non  possa  fondare  là  sua  opinione  su 
tal  deposizione.  La  ca'ncellatura  può  d’  altrondé’ 
esser  tale,  che  ie  parole  cancellate  non' Si  pos- 
sano leggere.  Come  mai  riguardando  tale  can- 
cellatura come,  non  avvenuta  , si  potrebbe  ristt/- 
•ì  bilire  la  deposizione  nel  suo  primiero  stato  ? Una 
sola  frase,  un  sol  motto  può  caròbiarne  il  senso, 
renderla  più  o meno  aggravante  , più  o rùeno' 
favorevole  al  prevenuto: 

V.  Allorché  vi  é luogo  à dibattiménti  tòn- 
traddittpri  su  la  sottoposizione  ad  accusa  del  pre- 
venuto , la  deposizione  può  essere  rettificata  e 
1*  inconveniente  cessa.  Ma  nella  specie  dell’  art. 

470  in  cui  la  decisione  si  pronunzia'  contro ! il 
contumace  su  la  semplice  lettura  de?  carichi',  l*in- 


conveuieiite  rèsta  per  intero.  La  valutazione  delta 
testimonianza  è lasciata  alla  saviezza  de*inagistrati. 

VI.  Il  cancelliere  che  scrive  eSsendtì  incari- 
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Ciito  specialmente  di  adempiere  le  formalità  pre- 
scritte , non  può  avere  alcun  motivo  per  scusare 
la  sua  negligenza.  Quindi  non  può  far  valere  alcun 
mezzo  per  essere  discaricalo  diali*  ammenda  incorsa 
per  la  loro  omissione.  Il  giudice  istruttore  è te- 
nuto di  sorvegliare  il  cancelliere  , ma  egli  deve 
principalmente  badare  alla  redazione  della  depo- 
sizione fatta  dal  testimone  , ed  il  suo  spirilo  oc- 
cupato da  questo  travaglio  importante  , può  es- 
sere in  mancanza  sulla  vigilanza  che  gli  è rac- 
comandata , senza  che  possa  perciò  essere  repu- 
tato colpevole.  È senza  dubbio  per  questa  ragione 
che  1’  art.  77  al  quale  rinvia  r art.  78  non  au- 
torizza la  presa  a parte  contro  il  giudice  istrut- 
tore, che  se  vi  ha  luogo , cioè  a dire  , se  ne  è 
risultato  pregiudizio  per  le  parti  interessate.  Ma 
noi  non  sapremmo  abbastanza  ripeterlo  , il  giu- 
dice d’  istruzione  non  debbe  essere  meno  attento 
ad  adémpiere  un  dovere  che  gli  è sì  imperiosa- 
mente comandato. 


articolo  LXXIX. 


/ giovani  deir  uno  e V altro  sesso  , deb* 
V età  minore  di  anni  quindici , potranno  essere 
intesi  in  forma  di  dichiarazione  e senza  pre- 
stazione di  giuramento  (1). 

ossbrvazi  o y 1. 

% I.  Questo  articolo  non  è applicabile  che  alle 
deposizioni  da  riceversi  dal  giudice  istruttore  : 
poiché  se  il  fanciullo  dell*  uno  o 1*  altro  sesso  , 
.quantunque  al  disotto  dell'  età  di  quindici  anni  è 
portato  su  la  lista  significata,  ed  è chiamato  come 
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testimone  al  dibattimento^ , egli  debbe  prestarvi 
il  giuramento  [mescli Ito  dall' art..  317. 

II.  Sebbeue  i < minori  di  quindici  anni  pos- 
sano essere  intesi  dal  giudice  istruitole  senza 
prestazione  di  giuramento  ^ ed  in  forma  di  sem- 
plice dichiarazione , non  è però  interdetto  di 
• esigere  che  essi  lo  prestino  ; ma  allora  non  è. 
più  una  semplice  dichiarazione  che  ricevono  ; 
questa  è una  vera  deposizione  che  deve  essere 
rivestita  di  tulle  le  formalità  richieste. 

■ III.  Allorché  il  legislatore  ha  voluto  che  i 
minori  di  anni  quindici  ! possano  essere  intesi  in 
forma  di  semplice  dichiarazione  , ha  bastante- 
mente annunziato  che  i giudici  nou  debbono  ac- 
cordare intera  fede  alla  loro  testimonianza.  Ila. 
lasciato  loro  la  cura  di  valutarne  il  inorilo  : ed 
in  fatti , in  questa  età  ancor  tenera  , un  fanciullo 

Suo  benissimo  illudersi.  Può  egli  non  aver  ve- 
julo  Je  cose  collo  stesso  sangue  Freddo  , con  la 
medesima  intelligenza,  che  T uomo  dolalo  di  tulle 
le  sue  facoltà  ; ha  poldto  ricevere  una  impres- 
sione diversa. 

IV.  L’ art.  322=202  elimina  la  testimonianza 
del  padre,  madre,  fratello  e sorella  dell’accusato 
e degli  affini  nello  stesso  grado.  Kscludo  parimenti 
i sposi  divorziati.  Ma  questo,  articolo  non  è ap- 
plicabile che  ai  dibattimenti.  Quindi  l’art.  80=82 
vuole  senza  restrizione,  che  il  testimone  citato  in- 
nanzi al  giudice  d’istruzione,  sia  tenuto  compa- 
rire sotto  pena  dell’  ammenda  , ed  era  già  cosi 
sotto  1’  impero  del  codice  di  brumajo  anno  IV. 

V.  Le  persone  depositarie  per  uffizio  de’se- 
greti  che  loro  si  confidano,  non  sono  tenute,  lame 
testimonianza  , eccetto  il  caso  in  cui  la  legge  li 
obbliga  a rendersi  denuncianti,  ( Art. 
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del  codice  penale.)  Quindi  lo  sposo  auche  divor- 
ziato, l’ascendente,  il  discendente,  i fratelli  e so- 
relle, e gli.  aliini  nello  stesso  grado  degli  accusati  e 
loro  complici , quando  anche  i reati  che  lor  sono 
imputati  tendessero  a compromettere  la  sicurezza 
interna  o esterna  dello  stato  , non  sarebbero 
tenuti  farne  dichiarazione  , poiché  essi  non  so- 
no tenuti  farne  la  denuncia.  ( Art.  wy—146 
del  codice  penale.  )•  lutatilo  se  essi  avessero  co- 
noscenza del  reato  tendente  a compromettere  la 
sicurezza  interna  o esterna  dello  stato,  e non  l’a- 
vessero rivelato,  potrebbero  essere  posti,  per  ra-r 
gione  del  loro  sileuzio,  sotto  la  sorveglianza  dell’al- 
ta polizia.  , • 

1 VI.  Ma  i segreti  della  confessione  possono 
•essere  rivelati  dal  ministro  al  quale  sono  stati  ■> 
affidati  ? E mestieri  distinguere  il  caso  in  cui 
si  tratta  di  reato  tendente  a compromettere  la  si*- 
curezza  dello  stato,  da  quello  in  cui  non  è qui- 
stione  che  di  misfatto  o delitto  privato.  Nel  pri- 
mo , 1’  art.  107  del  codice  penale  uou  aveado 
fatta  eccezione  in  favore  de’  ministri  ai  quali  si-  , • 
tniii  reati  saraunò  stati  rivelati  sotto  suggello  di 
confessione,  e 1’  art.  io3  avendo  dichiaralo  che 
tutte  le  persone  che  avessero  conoscenza  , d’ una 
cospirazione  formata  , o d’uu  reato  progettato  con- 
tro la  sicurezza  interna  o esterna  delib  stato, 
sieuo  tenute  farne  la  rivelazione , non  è dub- 
bioso che  il  confessore  non  potrebbe  trarre 
argomento  dalle  disposizioni  dell’  art.  378  per 
dispensarsi  dal  renderne  testimonianza.  (2)  * 

VII.  Nel  secondo  al  contrario,  non  solamente 
il  confessore  è autorizzato  a guardare  il  sileuzio 
su  i segreti  che  gli  sono  stati  confidati , ma  l’art. 
378=371  glie  ue  fa  un  dovere,  al  quale  non  potrebbe 
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mancare  senza  compromettere  la  dignità  del  suo 
carattere.  La  giurisprudenza  è andata  più  lungi  : 
ella  ha  sempre  considerato  simili  denunzie  co- 
me non  scritte  , e da  non  poter  conseguentemen- 
te produrre  alcun  effetto,  in  guisa  die  sotto  tal 
rapporto  l’art.  378=371  non  è introduttivo  d’  uu 
diritto  nuovo,  ma  semplicemente  dichiarativo  di 
un  punto  di  dottrina  rispettato  da  tute*  i popoli, 
ed  altrettanto  politico  che  morale.  Quindi  il  codice 
penale  non  era  ancora  in  attività  , e noi  vivevamo 
sotto  1*  impero  dell'  antica  legislazione  , allorché 
la  Corte  di  cassazione  annullò  una  decisione  resa 
dalla  Corte  di  giustizia  criminale  del  dipartimento 
di  Gemnutpe  , che  aveva  ordinalo  ad  un  mini- 
stro della  religione  di  venir  a fare  la  sua  dichia- 
razione di  fatti  che  gli  erano  stati  confidati  sotto 
suggello  di  confessione.  Eccone  la  specie  : Uu 
furto  considerevole  di  denaro  era  stato  commesso. 
Tre  individui  prevenuti  di  tal  furto  erano  stati 
sottoposti  ad  accusa.  Ma  una  parte  della  somma 
rubata  era  stata  restituita  al  proprietario  dal  prete 
Laveine.  Un  giudice  della  Corte  di  giustizia  cri- 
minale, delegato  per  continuare  distruzione,  a- 
vendo  fatto  citare  questo  ecclesiastico  per  deporre 
innanzi  di  lui  come  testimone,  il  prete  Laveine 
si  limitò  a dire  che  non  poteva  niente  dichiarare 
delle  rivelazioni  che  gli  erano  state  fatte  sotto 
fede  sacerdotale.  Era  stabilito  dall"  informazione, 
che  questo  ecclesiastico  non  aveva  ricevuto  le 
rivelazioni  di  cui  si  trattava  nel  luogo  ordinaria 
consacrato  alla  confessione  , ma  risultava  egual- 
mente che  l’individuo  che  l’aveva  incaricato  di 
fare  la  restituzione  del  denaro , non  aveva  voluta 
confidargli  il  segreto  che  sotto  il  suggello  di  tale 
atto  religioso.  In  una  requisitoria  che  presentò  il 
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procuralo!'  generale  alla  Corle  criminale  , do- 
mandò dichiararsi  che  il  prete  Laveine  dotesse  v 
«Ila  giuslizia  I*  intera  dichiarazione  de’  latti  che 
erano  pervenuti  alla  sua  conoscenza  , nell*  occa- 
sione della  confessione  della  persona  che  gli  ave- 
va fatta  la  coiihcgna  del  denaro  da  restituire  , e 
gli  ordinò  di  venire  a deporre  innanzi  al  giudice 
istruttore. 

La  Corte  di  Gemmape  rese  decisione  con- 
forme , aggiungendo  la  considerazione  particola- 
re, che  è dovuta  rivelazione  alla  giustizia,  quan- 
do ella  1’  ordina  , di  tutt’  i latti  colludati  sotto 
ogni  altro  segreto  che  quello  della  Confessióne 
sacerdotale.  La  Corle  di  Gemmape  riconosceva 
dunque  bene  , che  il  segreto  inviolabile  doveva 
essere  serbato  su  tutto  ciò  che  era  stalo  confi- 
dato sotto  suggello  di  confessione.  Ella  si  fon- 
dava unicanieute  su  ciò  che  il  fatto  di  cui  il 
prete  Lavciue  ricusava  deporrc  , gli  era  stato 
confidato  in  altro  luogo  che  quello  consacrato 
d’  ordinario  a ricevere  la  confessione  de’  fedeli  , 
senza  aver  riguardo  che  il  segreto  che  il  prete 
Laveine  ricusava  rivelare  , gli  era  stato  affida- 
lo, nel  segreto  di  tale  atto  religioso.  Sul  ricorso 
del  prete  Laveine  contro  tale  decisione , la  Corte 
di  cassazione  a rapporto  del  sig.  Vasse  Saint-Ouen 
ne  pronunziò  J'anuullamento,  il  3o  novembre  1810» 
ne’  termini  seguenti  : » La  Corte  , veduti  gli 
articoli  primo  e seguenti  del  concordato  de’  26 
messidoro  anno  IX.  ( l4  luglio  1801  ) , e la 
legge  degli  8 gerrnile  anno  X ( 28  marzo  1803); 
ed  atteso  ne  risulta  che  la  religione  cattolica  è 
collocata  sotto  la  protezione  del  governo  ; che 
ciò  che  riguarda  necessariamente  il  suo  esercizio 
debbe  consequenlemenle  essere  rispettato  e man- 
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tenuto  ; che  in  confessione  appartiene  essenttal- 
mente  al  rito  di  questa  religione  ; che  ella  ces- 
serebbe d’  essere  praticata  dall'  istante  in  cui  la 
sua  inviolabilità  finirebbe  di  essere  assicurata  ; 
che  i magistrati  debbono  dunque  rispettare  e far 
rispettare  il  segreto  della  confessione  , e che  un 
prete  non  può  essere  tenuto  a deporre  nè  anche 
essere  interrogato  su  le  rivelazioni  che  egli  ha 
ricevute  in  questo  atto  della  sua  religione  ; che 
senza  dubbio  i preti  sono  sottoposti  , come  gli 
altri  cittadini,  alla  obbligazione  di  rendere  tes  i- 
mouiauza  ih  giudizio  de'  latti  che  sono  a loro  co- 
noscenza , qua  lido  tal  conoscenza  gli.  è pervenuta 
altrimenti  che  per  la  confidenza  necessaria  della 
confessione;  che  non  è dovuta  a tal  riguardo  mag- 
gior privilegio  alla  fede  sacerdotale  , che  alla  Tede 
naturale  ; ma  che  questo  principio  generale  non 
pilo  essere  applicato  alla  specie  su  la  quale  è 
stato  statuito  dalla  Corte  di  giustizia  criminale  dì 
Gemmape ; che  in  questa  specie  in  fatti , se  la  ri- 
velazione fatta  al  prete  Laveine  non  ha  avuto  luogo 
realmente  in  un  atto  religioso  e sacramentale  di 
confessione , ella  non  è stata  determinata  che  dai 
segreto  che  era  dovuto  a tale  atto  ; che  in  questo 
atto  appunto  e sotto  la  fede  di  sua  inviolabilità 
il  rivelatore  volle  fare  la  sua  rivelazione,  che  da 
sua  parte  il  prete  Laveine  ha  creduto  riceverla 
sotto  la  fede  e l’ obbligazione  di  tal  inviolabilità; 
che  la  buona  fede  e la  fiducia  di  entrambi  non 
possono  essere  deluse  da. una  forma  , la  quale  non 
essendo  relativa  che  all’effetto  sacramentale  della 
confessione , non  può  distruggerne  le  obbligazioni 
esteriori  e civili  ; che  una  decisione  contraria  in 
questa  specie  scuotendo  la  confidenza  che  è do- 
vuta alla  confessione  religiosa , nuocerebbe  essen-- 
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lialtuculc  alla  pratica  di  questo  atto  della  reli- 
gione cattolica  ; che  io  conseguenza  sarebbe  in 
opposizione  con  le  leggi  che  ne  garentiscono 
Teseli  ilio  , e che  si  sono  ili  sopra  citate;  che 
lederebbe  d’altronde  la  morale  e l’interesse  delia 
società.  Cassa  etc.  » é 

Vili.  Noi  abbiamo  detto  clic  questo  punto 
di  dottrina  rispettasi  da  tutt’i  popoli,  e lo  è al- 
tresì da’  nemici  più  pronunziati  della  religione 
cattolica.  Ne  troviamo  una  pruova-  senza  replica 
nel  saggio  sull’istoria  generale  de’ tribunali  : non 
'faremo  che. copiare.  » Una  donzella  cristiana  di 
gran  beltà  , di  cui  un  giovine  signore  turco  era 
perdutamente  amoroso  , fu  minacciata  dal  suo 
amante  , che  egli  T ucciderebbe  con  suo  marito, , 
-se  noli  consentisse  a soddisfarlo.  Ella  simulò  di 
ascoltarlo  , e gli  diede  un  appuntamento  per  un 
certo  giorno  , iu  cui  diceva  che  suo  marito  do-< 
ve  va  essere  asseule.  11  turco  venne  armato  di 
due  pistole  c di  scialila  ; ma  nel  momento  in 
cui  credeva  appagar  la  sua  passione  , il  marito 
che  eia  poco  lontano  comparve  subito.  Benché 
il  galante  fosse  armalo  il  marito  ajutato  da  sua 
consorte  giunse  a stramazzarlo,  e questa  gli  vibrò 
un  colpo  di  sciabla  e l’uccise.  Essendosi  confes- 
sala di  quest’  omicidio  a un  prete  di  sua  Dazio-1 
ne  , questo  confessore  avaro  profittò  di  tal  con- 
giuntura per  domandare  in  prestito  dalla  sua  pe- 
nitente e dal  marito  somme  considerevoli  , mi- 
nacciandoli di  rivelare  il  loro  misfatto  ove  ricu- 
sassero di  soddisfare  la  sua  avarizia.  Spogliati  in 
fine  di  tulio  ciò  che  avevano  , non  furono  più! 
in  istelo  di  prestar  altro  : allora  il  prete  andò  a1 
denunziarli  al  padre  del  giovane  turco;  il  padre 
che' era  amico  del  Visir  andò  a trovarlo  e gli  • 
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disse  di  conoscere  gli  autori  dell’omicidio  di  suo 
figlio  per  mezzo  di  un  prete,  cuij  colpevoli  si 
erun  confessati  , e gli  domandò  giustizia.  11  Vi- 
sir concepì  altrettanta  indignazione  contro  il  per- 
fido denunziante  , che  pietà  pe’  due'  sciagurati 
sì  indegnamente  traditi.  Avendo  fatto  passare  il. 
turco  in  un’  altra  camera  , mandò  a cercar  ini- 
mantinenti  un  vescovo  armeno  , per  domandargli 
cosa  era  la  confessione.  11  vescovo  rispose  alla 
quistione  , e disse  che  il  segreto  della  confessio- 
ne essendo  inviolabile,  pumvasi  chiunque  lo  ri- 
velava , e che  rinviavansi  assoluti  coloro  che  si 
accusavano  per  questo  mezzo.  Gli  accusati  es- 
sendo comparsi  , e giustificatisi  su  la  necessità 
di  difendere  la  loro  vita  ed  il  loro  onore  , il 
Visir  fece  arrestare  il  prete  e lo  condannò  ad 
essere  Bruciato  vivo  nella  pubblica  piazza.  >• 

IX.  Trovasi  nel  medesimo  saggio  un  altro 
esempio  anche  sorprendente  del  rispetto  che.  si 
è portato  in  tutt’  i tempi  al  segreto  della  con- 
fessione. » Un  particolare  condannato  a morte 
non  volendo  confessarsi  , Tommaso  di  Villauova 
arcivescovo  di  Valenza  nella  Spagna  , ve  lo  de- 
terminò in  fine  a forza  di  esortazioni^  questo  in- 
felice disse  al  prelato  che  egli  negava  di  confes- 
sarsi , poicliè  era  stato  condannato  su  la  rivela- 
zione che  il  suo  confessore  aveva  fatta  del  mi- 
sfatto. L’arcivescovo  fece  venire  il  confessore. 
Questo  ecclesiastico  che  era  il  fratello  dell’infe- 
lice che  1’  accusato  aveva  assassinato  , convenne 
aver  tradito  il  segreto  della  confessione.  Il  pre- 
lato si  portò  irumantinenti  da’  giudici , li  deter- 
minò a rivocar  là  condanna  pronunziata  , ed  as- 
solvere il  delinquente  ; e per  dare  un  esempio 
del  rispetti  inviolabile  che  détte  itórbàrsi  ‘per 
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lo  segreto  delle  coufessioni,  Religiose,  ed  alfiuchè 
tal  rivelazione  non  rimanesse  impunita,  fece  ca- 
stigar leggiermente  il  confessore  su  la  conside- 
razione di  aver  subito  confessato  il  suo  fallo,  e 
dell’  occasione  che  aveva  prestata  di  far  rilucere  , 
un  esempio  della  venerazione,  che  i giudici  stessi  *, 
debbono  aver  per  la  ' confessione.  » 

X.  Sarebbe  fàcile  moltiplicar  le  citazioni  , 
ma  ci  limiteremo  a queste,  ed  a richiamare  l’e- 
secuzione rigorosa  dell' art.  3;8=3^i  del  codice 
penale.  . ‘ " 1 ' , ,Y  ..  • .? 


(1)  Nel  nostro  codice  di  rito  penale,  sta  prescritto  che  i 
minori  di  anni  quattordici  chiamati  a deporre  in  pubblica 
discussione,  non  debbono  prestar  giuramento.  ( Art.  2 'fj  ). 

’ (2)  L’ erroneità  di  questa  propostone  , lesiva  dell’ in- 
violabilità assoluta  dell’alto  segréto ‘della  confessione , e però' 
contraria'  a'  principiò  .piu  puri  di  nostra  sacrosanta  religione, 
riconosciutasi  dall’autore  è stfita  da  lui  più,  volte  pienamen- 
te rivocata  nel  corso  di  sue  opere.  Veggflnsi,  in;  fyui  le  sue 
osservazioni  su  gli  art.  io3  e del  codioe  .penàle  , ove 

non  lascia  di  far  rilucere'  la  sua  cristiana  Audizione  , col 
riferirvi  più  fatti  storici  di 'Questo  gènere",  che  hanno  co- 
stantemente onorato  il  sacerdozio.  • • • >'  * 
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n'i.n. . 


Ogni  persona  citata  per  essere,  intera  in 
testimonianza  sarà  ' tenuta  di  presentarsi  ed 
ubbidire  alla  citazione  : altrimenti  vi  iiotrà 
essere  astretta  dal  giudice'  istruttore  , il  quale 
a tal  effetto  su  le  conclusioni  del  procurator 
imperiale , senza  altra  formalità  nè  dilazione  e 
senza  appello  , pronunzierà  un  ammenda  che 
non  eccederà  cento  franchi  , , e' potrà  ordinare 
che  la  persona  citata  sarà  astretta  pe.nonal- 
mente  a venire  per  dar  la  sua  testimonianza  \ i ). 

T.I.  3o 
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I.  È di  troppo  grande  interesse  j>er  la  so- 
cietà elle  verun  in  isfa  ito  o delitto  resti  impunito, 
perche  il  legislatore  non  abbia. cercato,  i mezzi 
1 più  efficaci  onde  acquistai  riè  la  pi  uova.  Egli 
non  poteva  giungere  a tal  risultato  se  non  co- 
stringendo le  persone ‘citate  per  testimonianza , a 
corripari  re  ' ipHanii  al  giudice  istruttore  per  farvi 
le  loro  dichiarazioni.  Se  la  legge  non  avesse  sta- 
bilito de’ mezzi  coercitivi  per  condurle  alla  giu- 
stizia , sarebbe  stato  raro  che  le  persone  citate 
si  fdsseto  debtsfe’a  comparire  , sia  per  lo  desi-' 
delio  che  ciascuno  nudre  di  tenersi  in  disparte 
in  simili  occasioni  , sia  pel  timore  che  ispirano 
i scolorati  , i di  cui  misfatti  veggonsi  chiamate  a 
svelare.  Il  .legislatore  non  ha  dovuto  arrestarsi  a 
questi  timori  pusillanimi.  La  conservazione  del- 
toidi ne  pubblicò  ha  dovuto  prevalere  ne’ suoi 
pensamenti  : ella  ha  dovuto  essere  la  sua  nonna. 
Quindi  ha  voluto  che  il  testimone  citato  che  è 
contumace  fosse  condannalo  all’ammenda  , e che 
potesse  anche  esser  astretto  Con  mandato  di  ac- 
compagnamento per  venite  a far  la  sua  dichia- 


razione 


II. ”  17  ordinanza  che  rende  a quest’  oggetto 
il  giudice  istruttore  deve  esser  preceduta  dalle 
conclusioni  del  procurator  imperiale.  Ma  qualun- 
que sieno  le  di  lui  requisizioni  il  giudice  istruì-, 
loie  non  c |t}i.uto  di  uniformar, visi.  La  legge  gli 
fa  un  doyere  di  condannare,  il  testimone  all’am-. 
menda. 'ir  mezzo  del  mandalo. d’accompagnamen- 
to è solo  abbandonato  alla  sua  discrezione.  - 

III.  Il  motivo  del  Jegislatore  stabilendo  tal 
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distinzione  Ira  1’  ammenda  ed  il  mandato  d’  ac- 
compagnamento ò stato,  che  la  condanpa  all'  am-  * 
menda  è riparabile  nel  definitivo  , mentre  che 
1*  arresto  personale  è una  misura  di  cui  il  testi- 
mone non  potrebbe  essere  rilevato,  quando  anche 
giungesse  a giustificarsi  comparendo  su  la  secon- 
da citazione  che  gli  fosse  data.  Il  giudice  istrut- 
tore non  deve  dunque  usare  di  tal  misura  se  non 
quando  gli  sembrasse,  chiaramente  esservi  stata 
cattiva  volontà  , disubbidienza  ragionata  agli  or- 
dini della  giustizia. 

IV.  Per  condannare  il  testimone  all’ ammen- 
da non  bisogua  alcuna  formalità  nè  dilazione  : ba- 
sta che  sia  provato  dal  quaderno  d’informazione, 
che  il  testimone  sia  stato  citalo  e che  non  è com- 
parso.  Come  tal  condanna  interviene  senza  che 
il  testimone  sia  stato  inteso , Y art.  81=84  gli  ri- 
serva il  dritto  di  produrre  le  sue  scuse , allorché 
viene  a fare  la  sua  dichiarazione  su  la  novella 
citazione  ; il  che  non  l’ impegna  in  alcuna  spesa. 
Ma  se  il  testimone  trascura  di  giustificarsi  in  * 
questo  momento  , non  vi  sarà  più  ammessibile 
in  seguito.  Egli  covrirà  con  la  sua  comparsa  il  > 
mezzo  dell'*  opposizione  che  gli  era  accordata , e 
quello  dell’  appello  gli  è formalmeute  interdetto. 

V.  Sebbene  l’  art.  80=82  dispone  che  il  te- 
stimone contumace  su  la  citazione  può  essere  a- 
stretto  personalmente , non  bisogna  conchiuderne 
che  possa  spedirsi  contro  di  lui  un  mandato  d’ar- 
resto. L’  art.  92  prescrive  che  sia  soltanto  un 
mandato  d’  accompagnamento  ; il  che  doveva 
spiegarsi  sì  chiaramente  , perciocché  1’  arti  122 
del  codice  di  brumajo  anno  IV  autorizzava  a 
spedire  un  mandato  d’arresto.  Il  mandato  d’ac- 
compagnamento è molto  più  conforme  alla  nalu- 
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ra  della  contravvenzione.  La  conseguenza  neces- 
saria de’  mandati  d’ arresto  e di  deposito  è in  el- 
le t Li  P incarcerazione  del  prevenuto;  e Part..  SorrS'a 
non  pei  mette  di  costringere  il  testimone  perso- 
nalmente, che  alTin  di  metterlo  nelP obbligazione 
di  venir  a spiegare  la  sua  testimonianza  innanzi 
al  .giudice  istruttore. 

- [[  Ma  se  il  testimone  avesse  presentato  una 

falsa  scusa  , potrebbe  spedirsi  contro  di  lui  un 
mandato  di  deposito  o d’  arresto  , poiché  egli 
sarebbe  soggetto  alla  giurisdizione  del  tribunal 
correzionale  ( art.  t6o=2gy  e $36  del  codice  pe- 
nale) ; e se  il  tribunale  non  l’avesse  condannato 
cumulativamente  alP  ammenda  ed  alla  prigionia, 
la, -sentenza  dovrebbe  essere  annullata  : sic  jud. 
i 39  novembre  1811. 

VI.  Se  il  testimone  citato  fosse  in  arresto 
potrebbe  essere  estratto  dalla  casa  d’arresto  ó di 
giustizia  per  venir  a fare  la  sua  dichiarazione?  Se 
egli  fosse  sotto  il  peso  di  condanne  civili  por- 
tanti arresto  personale  , potrebbcsigli  accordare 
unti  dilazione  ad  oggetto  di  venir  a fare  la  sua 
deposizione?  Nel  primo  caso  il  giudice  istruttore 
dovrebbe  richiedere  quello  del  luogo,  in  cui  il 
testimone  fosse  in  arresto  di  ricevere  la  sua  de- 
posizione.. Nel  secondo  Pari.  ^8^^865  del  codi- 
ce di  procedura  civile  -l’autorizza  a dare  un  sal- 
vocondotto  al  testimóne,  con  P obbligo  di  pre- 
cisarne la  durata.  In  virtù  di  tal  salvocondotto 
il  testimone  non  può  essere  arrestato  rè  il  gior- 
no, fissato  per  la  sua  comparsa  , nè  durante  il 
tempo  necessario  per  andare  e venire.  Ma  nulla 
impedirebbe  che  lo  fosse  in  virtù  di  un  mandato 
d’arresto  di  deposito  , d’ lina  ordinanza  di  cattu- 
ra, 0 di  una  sentenza  che  P avesse  condannate 
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a pene  afflittive  o infamanti.  Se  ib  testimone  por- 
tatore di  un  salvocondolto  fosse  arrestato  pen- 
dente la  sua  durata,  sarebbe  ammesso  a doman- 
dare la  nullità  dei  suo  arresto,  innanzi  al  tribunal 
dei  luogo  ove  fosse  detenuto.  ( Art.  yg4~8jy 
del  codice  di  procedura  civile  ). 

VII.  Il  giovine  di  età  minore  di  anni  quin- 
dici può  come'  ogni  altro  testimone  esser  con- 
* dannalo  all*  ammenda  , ed  anche  astretto  perso- 
nalmente di  venir  a fare  la  sua  dichiarazione  ; il 
che  uon  si  oppone  -in  nulla  alle  disposizioni  di 

3uesto  articolo  ; poiché  se  il  ragazzo  al  di  sotto 
i anni  quindici  non  può  essere  inteso  che  in 
forma  di  semplice  dichiarazione  , il  giudice  i- 
strultore  può  esigere  da  lui  che  presti  giuramen- 
to, e renda  una  vera  testimonianza. 

Vili.  Il  padre  ed  il  tutore  nel  caso  di  con- 
danna del  ragazzo  all'ammenda,  ne  sono  civil- 
mente risponsabiii  ? INon  vi  ha  danno  cagionalo 
nè  per  delitto,  nè  per  quasi  delitto,  eia  rispon- 
sabilità  non  vieu  pronunziata  contro  il  padre  e 
il  tutore  dal  codice  civile  , che  nel  caso  di  de- 
litto e quasi  delitto.  {Art%  i384~i338').  La  ri- 
scossione dell'ammenda  dunque  pronunziata  con- 
tro il  ragazzo  al  di  sotto  di  quindici  anni  che  non 
avrà  risposto  alla  citazione  , non  potrebbe  farsi 
che  su’ di  lui  proprii  beni,  e per  mezzo  dell’ar- 
resto personale , ma  senza  alcuna  risponsabìlità 
civile  contro  i di  lui  padre  e madre  , tutore  o 
curatore  , istitutore  o altri  , sotto  1'  autorità  dei 
quali  si  trovi. 

IX.  Ma  il  marito  sarebbe  risponsabile  dell'am- 
menda che  fosse  -pronunziata  contro  sua  moglie  , 
ed  il  padrone  di  quella  che  lo  fosse  contro'  il  suo 
domestico  ? No  per  la  stessa  ragione.  Ciò  fu  così 
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giudicato  a favore  de' padroni  , e de’ mariti , con 
decisioni  de’ 9 luglio  1807  , 7 giugno  e 16  ago- 
sto 18x1.  Queste  decisioni  , xegli  è vero,  non  fu- 
rono rendute  riguardo  ad  ammende  incorse  per 
mancanza  di  comparizione  delle  mogli  e de’  do- 
mestici, sopra  citazioni  per  recar  testimonianza  in 

f;iustizia,  ma  esse  furono  fondate  sul  motivo  che 
e mancanze  son  personali  , e che  non  evvi  ri- 
sponsabilità  civile  se  non  quando  vien  pronun- 
ziata dalla  legge.  Nelle  specie  giudicate  dalle  ci- 
tate decisioni  , le  consorti  e i domestici  avevano 
commesse  le  contravvenzioni,  a ragion  di  cui  erano 
stati  condannati  all’ammenda,  in  circostanze  estra- 
nee all’  interesse  de?  loro  mariti  e padroni. 


(1)  Analoghe  disposizioni  son  sanzionate  negli  alt.  81 
e 83  delle  leggi  di  proc.  pen.  t con  la  differenza  che  nelle 
cause  dì  misfatti  dovrà  pronunziarsi  un'  ammenda  di  tre  a 
venti  ducali  , dal  presidente  della  gran  Corte  criminale , su 
le  conclusioni  del  ministero  pubblico  ; e nelle  cause  di  de- 
litti dal  giudice  competente  , un’  ammenda  da  uno  a dieci 
ducati  : salve  le  pene  maggiori  stabilite  nelle  leggi  penali. 

ARTICOLO  LXXXI. 

V 

Il  testimone  così  condannato  alP  ammenda 
su  la  prima  contumacia  , e che  sii  la  seconda 
citazione  produrrà  al  giudice  istruttore  scuse  le- 
gittime , potrà  su  le  conclusioni  del  procuralor 
imperiale  esser  discaricalo  dall’  ammenda  (1). 

. ’ *.  ' r - *. 

OSSERVAZIONI. 

. » » «i  vìi 

I.  Il  testimone  che  rendesi  contumace  su  la 
prima  citazione  , e che  non  ha  fatto  presentare 
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delle  scuse  legittime  , debbe  essere  condannalo 
all’ ammenda , cbe  può  essere  portata  fino  a cerno 
franchi  , secondo  1’  articolo  80.  Ma  nel  tempo 
di  sua  comparsa  su  la  seconda  citazione,  se  giu- 
stificherà 1*  impossibilità  in  cui  era  stato  di  com- 
parire su  la  priora,  dovrà  essere  discaricato  dalla 
condanna  pronunziala  contro  di  lui  , senza  che 
sievi  bisogno  di  rivenire  per  opposizione  contro 
la  sentenza  che  1'  avesse  condannato. 

II.  Se  il  testimone  non  giustificasse  dèlie 
scuse  legittime  nel  momento  di  sua  comparsa  su 
la  seconda  citazione,  sarebbe  i riammessi  bile  nella 
dimanda  che  potesse  formare  in  discarico  della 
condanna  pronunziata  contro  di  lui  , poiché  Tari. 
8o=8a  e 83  non  autorizza  l’appello  in  simil  ma- 
teria , e 1*  art.  81=84  non  dà  potere  al  giudice 
istruttore  di  rivenir  su  la  condanna  che  ìia  pro- 
nunziata, se  non  nel  caso  in  cui  il  testimone  giu- 
stifica scuse  legittime,  presentandosi  su  la  secon- 
da citazione. 

III.  Sebbene  il  codice  ponga  il  giudigè  istrut- 
tore nella  facoltà  di  rivocare  la  condanna  d’am- 
menda , che  ha  pronunziata  contro  il  testimone 
contumace  , ciò  non  può  essere  però  che  dòpo 
aver  inteso  il  procurator  imperiale  nelle  sue  re- 
quisitorie , poiché  se  egli  non'può  essere  incep- 
pato nella  sua  decisione , deve  almeno  prima  di 
emetterla  circondarsi  di  tutt’  i lumi  per  statuire 
in  conoscenza  di  causa. 

IV.  Il  testimone  citato  a troppo  breve  ter- 
mine avrebbe  una  scusa  sufficiente  a presentare; 
ma  come  il  codice  non  determina  alcuna  dila- 
zione da  accordarsi  al  testimone  citato,  spetterebbe 
al  giudice  istruttore  di  vedere  se  realmente  il 
termine  accordato  fosse  stato  sufficiente.  Il  giorno, 
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l'ora  ,cd  il  luogo  della  comparsa  del  testimone 
debbono  essere  indicali  dalla  citazione.  , 


. 1 (1)  Art.  84  bL.  ài  proc.  peti.  ; < ■ - , 

..  ■ : , -i  • 

4 n ARTICOLO  LXXXII. 

J'  ^ * >•  •»  A \*  ‘ *•  t ■ > 

Ciascun:  testimone  che  domanderà  una  in- 
dennità verrà  tassala  dal  giudice  d}  istruzione . 


oss  ERVAZION i. 

' ‘ r.  i ■ *"  * 1 w ; V . - * -t  ■ / * 

I.  Il  giudice  istruttore  non  deve  accordare 

una  tassa  al  testimone  che  su  la  di  lui  domanda, 
egli  debbe  in  conseguenza  interrogare  il  testimone 
per  sapere  se  intenda  o nò  esigere  l’ indennità 
che  la  legge  gli  accorda.  - . 

II.  Il  codice  non  esprime  che  sarà  fatta  pa- 

rola di  tale  inlerpellazione  , e questa  menzione 
non  era  nè  anche  richiesta  sotto  l’ impero  del  co- 
dice di  brumajo  anno  IV.  Ma  la  fissazione  dell’in- 
dennità  .accordata  ai  testimone  debbe  essere  men- 
zionata su  la  copia  che  gli  lien  luogo  di  esecu- 
torio ; di  sorta  che  basta  farne  la  presentazione 
al  ricevitore  del  registro  per  farsene  pagar  l'im- 
porto. Il  ricevitóre  non  potrebbe  ricusarvisi  , 
poiché. le"  tasse  de' testimoni  sono  spese  urgenti 
che  egli  è tenuto  pagare  a prima  richiesta  , al- 
lorché il  testimone  è stato  citato  ad  istanza  della 
parte  pubblica.  ( Art.  / 33  del  decreto  imperia- 
le del  18  giugno  t8og  ).  . • 

III.  Se  il  testimone  si  trova  fuori  stato  di 
sovvenire  alfe  spese  del  suo  viaggio,  gli  si  deb- 
bo rilasciare  un  mandato  provvisorio  a conto  di 
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ciò  cliev  potrà  -essergli  dovuto.  Tal  mandato  deb- 
be  rilasciarsi  dal  presidente  della  corte  o 'tribu- 
nale del  luogo  di  sua  residenza  ; ed  in  mancanza 
dal  giudice  di  pace  del  cantone.  11  ricevitore  dei 
registrò  che  lo  paga  deve  far  menzione  dell’a-con - ' 
to  che  ha  sborsato  , in  margine  o in  piedi  della 
copia  della  citazione.  ( Art.  i35  ibid.  ).  Questo 
articolo  è comune  a tult’  i casi  in  cui  un  testi- 
mone indigente  Vien  chiamato  a far  la  sua  di- 
chiarazione, e comparire  innanzi  al  giudice  istrut- 
tore , alla  Corte  d’  assise  o alla  Corte  speciale  , 
ovvero  alle  Corti  prevostali  ed  a*  tribunali  delle 
dogane.  ( Art.  t86  ibid.  ). 

IV.  Se  il  testimone  fosse  stato  citato  ad  i- 

stanza  della  parte  civile  o dell’accusato,  dovreb-s 
be  dirigersi  alla  persona  che  l’  avesse  fatto  cita- 
re per  ottenere  1’  anticipazione  che  gli  fosse  ne- 
cessaria. ' 

V.  Xon  ® dovuta  alcuna  tassa  a7  militari  in 
attività  di  Servizio  se  non  è per  soggiorno  forza- 
to. (■ Art ;•  i3t  ibid.  ).  Le  persone  che  ricevono 
un  trattamente!  dallo  Stato  non  lian  dritto  che  al 
rimborso  delle  loro  spese  di  viaggio,  e soltanto 
quando  le  richieggano.  ( Art.  /3a  del  decreto 
del  18  giugno  ),. 

VI.  L’ indennità  è dovuta  al  ragazzo  minore 
di  quindici  anni  come  agli  altri  lestiinorli  , poi- 
ché egli  è tenuto  di  deferire  alla  citazione  , ed 
il  giudice  istruttore  è autorizzato  a udirlo  in 
forma  di  deposizione.  ( Art.  a8  ibid.  ).  Debbo 
esser  doppia  allorché  il  maschio  minore  di  anni 
sedici  , e la  femina  minore  di  venti  si'  trovano 
accompagnati  da’  loro  padre  e madre  , tutore  o 
curatore.  ( Art.  ibid.  ). 
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articolo  LXXXill. 

Allorché  sarà  provato  col  certificata  cf  un 
uffziale  di  salute , che  alcuni  testimoni  si  tro- 
vano nella  impossibilità  di  comparire  su  la  ci- 
tazione che  loro  si  sarà  data , il  giudice  istrut- 
tore si  conferirà  nella  loro  dimora  , quando 
abiteranno  nel  cantone  della  giustizia  di  pace 
del  domicilio  del  giudice  istruttore. 

Se  i testimoni  abitano  fuori  del  cantone  » 
il  giudice  istruttore  potrà  commettere  il  g udic e 
di  pace  di  loro  abitazione  ad  oggetto  di  rice- 
vere la  loro  deposizione  , ed  egli  invierà  al 
giudice  di  pace  delle  note  ed  istruzioni  che 
faran  conoscere  i fatti  su’  quali  i testimoni  do- 
vranno de  porr  e (i).  ‘ 

088  ER  VA  Z 1 OR  i. 

t 

I.  Allorché  r impossibilità  di  comparire  per 
parte  del  testimone  citato  si  trova  stabilita  dal 
certificato  d’  un  ufficiai  Jdi  salute  » non  pub  es- 
servi luogo  a condannarlo  ali’ ammenda  per  man- 
canza di  comparsa  , nè  a spedir  contro  di  lui 
alcun  mandato.  Ma  se  il  giudice  isti  uttore  ac- 
quista la  pruova  che  il  testimone  e 1'  uflizial  di 
salute  hanno  cercato  d’ ingannarlo  , dovrà  spedire 
contro  1’  uno  e l’  altro  mandati  di  deposito  , ir* 
conformità  dell’  art.  8G  del,  codice  d’  mstruzione 
criminale  , e'  condannarli  all’ammenda,  a’  termi- 
ni dell’ art.  8o=83  su  le  semplici  conclusioni  del 
procurator  imperiale.  La  sua  sentenza  non  è su- 
scettibile d’  appello. 

II.  Qualora  vi  ha  impossibilità  verificata  che 
il  testimone  possa  rendersi  su  la  citazione , e else 
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egli  ha  la  sua  residenza  nel  cantone  in  cui  il 
giudice  istruttore  esercita  le  sue  (unzioni , questo 
magistrato  deve  conferirsi  nel  domicilio  del  te- 
stimone per  ricevere  la  sua  dichiarazione.  Il  co- 
dice non  gli  accorda  allora  la  facoltà  di  delegare 
le  sue  funzióni  : egli  deve  farsi  assistere  dal  suo 
cancelliere.  ( Art.  y3  ).  , 

III.  Se  il  testimone  rè  domiciliato  nel  cir- 
condario del  giudice  istruttore,  ma  fuori  del  can- 
tone in  cui  questo  magistrato  esercita  le  sue  fun- 
zioni , egli  è autorizzato  a delegare  al  giudice  di 
pace  del  cantone  della  residenza  del  testimone 
questa  parte  di  sue  funzioni  , qualora  non  creda 
necessario  di  portarsi  egli  stesso  sul  luogo. 

IV.  L'art. 84=100  indica  la  condotta  da  te- 
nersi dal  giudice  istruttore  , quando  il  testimone 
impedito  risiede  fuori  del  suo  circondario. 

V.  Allorché  il  giudice  istruttore  delega  i suoi 
poteri  al  giudice  di  pace  per  l5  udizione  de’  te- 
stimoni , egli  debbe  dirigergli  le  note  ed  istru- 
zioni necessarie  per  fargli  conoscere  i fatti  sui 
quali  debbono  deporre. 

VI.  Non  si  trarrebbe  una  conseguenza  giu- 
sta dall’ art.  83=100  se  volesse  indursene  , che  il 
giudice  di  pace  delegato  debbe  interrogare  il  te- 
stimone su  le  note  ed  atti  che  gli  saranno  stati 
tra- messi.  Egli  deve  limitarsi  a dargli  conoscen- 
za de’  fatti  ed  a ricevere  la  sua  deposizione. 
Quindi  1’  art.  83  =ioò  non  dice  che  il  giudice  di 
pace  darà  conoscenza  al  testimone  de’  fatti  sui 
quali  dovrà  interrogarlo  , ma  de*  fatti  su  cui  il 
testimone  dovrà  deporre.  L’  interrogatorio  latto 
aL  testimone  avrebbe  de’  gravi  inconvenienti  i- 
potrebbe  essere  capzioso  : il  giudice  potreb- 
be insinuarvi  la  risposta  da  fare  : la  deposi- 
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zione  non  sarebbe  più  realmente  quella  del  te- 
stimone : sarebbe  in  un  certo  modo  quella  del 
giudice  , le  di  cui  funzioni  debbono  restringersi 
a riceverla. 


(1)  Nel  nostro  codicé  di  diritto  penale  le  sanzioni  a tal 
riguardo  son  comprese  nell’  art.  too. 

• ARTICOLO  LXXXIV. 

Se  i testimoni  risiedono  fuori  del  circon- 
dario del  giudice  istruttore  , questi  richiederà 
il  giudice  d’  distruzione  del  circondario  in  cui 
i testimoni  son  residenti  , di  conferirsi  presso 
di  essi  per  ricevere  le  loro  deposizioni. 

Mei  caso  in  cui  i testimoni  non  abitassero 
il  cantone  del  giudice  istruttore  così  richiesto , 
egli  potrà  commettere  il  giudice  di  pace  di  loro 
abitazione  , affin  di  ricevere  le  loro  deposizioni t 
come  è prescritto  nell’ articolo  precedente  (i), 

' . OSSERV\tZ!Oti  i. 

' . \ 

I.  Noi  abbiam  veduto  che  l’art.83=ioo  au- 
torizza il  giudice  istruttore  ad  incaricare  il  giu- 
dice di  pace  del  cantone  , in  cui  risiede  il  testi- 
mone per  ricevere  la  sua  deposizione  , allorché 
tal  cantone  è situato  nel  suo  circondario.  M.t 
quando  il  cantone  in  cui  risiede  il  testimone  è. 
fuori  del  circondario  del  giudice  istruttore  > la 
requisizione  debbe  farsi  al  giudice  istruttore  del 
circondario  della  residenza  del  testimone.  ( Art . 
84  >• 
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li.  L’articolo  83  usa  il  verbo  commettere , 
e l’articolo  84  richiedere  ; ma  questa  differenza 
ne’  termini  non  ne  porta  alcuna  negli  effettL  II 
giudicò  di’  distruzione  richiesto  ed  il  giudice  di 
pace  commesso  sono  egualmente  tenuti  di  defe- 
rire alla  Commessione  che  loro  vien  data  , ed 
alla  requisizione  che  loro  vieu  fatta. 

111.  11  legislatore  non  ha  ripetuto  nell’  arti- 
colo 84  che  richiedendo  il  giudice  istruttore  del 
circondario  ove  risiede  il  testimone  , dovranno 
dirigetegli  le  note  ed  istruzioni  necessarie  per 
fargli  conoscere  i fatti  su’  quali  il  testimone  do- 
vrà deporre  ; ma  ciò  c bastantemente  sottinteso. 

(V.  11  giudice  istruttore  richiesto  deve  per- 
sonalmente udire  il  testimone  nella  sua  deposi- 
zione , allorché  questi  risiede  nel  cantone  in  cili 
esercita  le  sue  funzioni.  Se  il  testimone  risiede 
fuori  del  cantone  , il  giudice  d’  distruzione  ri- 
chiesto  ha  la  facoltà  di  conferirsi  su’  luoghi  per 
ricevere,  la  deposizione.,  o di  su-delegarne  il  po- 
tere al  giudice  di  pace  del  cantone  della  resi- 
denza del  testimone.  L’articolo  84  comprende  su 
questo  punto  ie  medesime  disposizioni  dell’  ar- 
ticolo 83. 

V.  Se  il  giudice  istruttore  richiesto  o il  giu- 
dice di  pace  commesso  non  ubbidisse  alla  requi-  ri‘ 
sizione  o alla  commessione  , non  apparterrebbe 
al  giudice  d’instrùziohe  che  l’avesse  fatta  0 data 
di  punir  severamente  tal  negligenza  ; il  giudice 
che  richiede  dehbe  limitarsi  ad  informarne  il 
procurato!-  generale. 

V .1  \ 

* - * / 

XO  Art.  top  LL.  di  rito  penale.  " 
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ARTICOLO  LXXXV. 

Il  giudice  che  avrà  ricevuto  le  deposizioni 
in  conseguenza  degli  art.  83  e 84=100  le  ri- 
metterà chiuse  e suggellate  al  giudice  d} lustra- 
zione del  tribunale  investito  del!  affare. 

OSSERVA  ZION  I. 

I.  Come  in  virtù  della  commessione  ó re- 
quisizione il  giudice  istruttore  ed  il  giudice  «li 
pace  ricevono  le  deposizioni  de’ testimoni,  era  in- 
dispensabile di  ordinare  che  l’ invio  del  proces- 
so verbale  sarebbe  fatto  al  giudice  distruzione 
investito  ; e siccome  questo  è un  atto  segreto  nel 
principio  dell*  instruzioUe  , conveniva  egualmente 
ordinare  che  fosse  rimesso  chiuso  e suggellato. 
Il  giudice  incaricato  di  fare  tal  rimessione  deve 
unirvi  le  note  ed  istruzioni  che  ha  ricevute  ; poi- 
ché nulla  non  deve  traspirare  al  di  fuori  di  tali 
comunicazioni  necessarie. 

II.  Quando  anche  il  giudice  di  pace  fosse 
stato  commesso  da  un- giudice  istruttore  che  fos- 
se stato  egli  ancora  richiesto  , e che  non  tenes- 
se direttamente  la  sua  commessione  dal  giudice 
istruttore  investito  , non  dovrebbe  far  rneuo  a 
questi  la  rimessione  del  suo  processo  verbale  , 
senza  passare  per  l’  intermediario  del  giudice  i-v. 
struttol  e che  1’  avesse  commesso.  U articolo  85 
non  fa  in  tal  caso  alcuna  distinzione  , e questo 
è il  solo  mezzo  di  evitare  spese  di  mera  perdita, 
e lungherie  inutili. 

III.  Il  giudice  di  pace  che  è stato  commesso 
dal  giudice  d’istruzióne  richiesto  debbe  unire  al 
suo  rinvio  1*  ordinanza,  in  virtù  di  cui  ha  proce- 
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ditto  , affinchè  sievi  pruova  in  processo  che  egli  it 
era  autorizzato  ad  agire,  e che  le  formalità  sono 
sfate  osservate.  . ' 

IV.  La  minuta  del  processo  verbale  è quella 
che  deve  essere  inviata,  e non  una  semplice  spe- 
dizione; ciò  risulta  dalle  disposizioni  dell’alt.  59 
del  decreto  imperiale,  del  18  giugno  1811. 

• articolo  LXXXVI.  ' ; 

Se  il  testimone  presso  di  cui  il  giudice  si 
sarà  conferito  ne' casi  preveduti  da*  tre  articoli 
precedènti , non  era  nella  impossibilità  di  com- 
parire  su  la  citazione  che  gli  si  era  data  , il 
giudice  spedirà  un  mandato  di  deposito  contro 
del  testimone , e V uffìzio! e di  salute  che  avrà 
rilasciato  il  certificato  di  sopra  menzionato. 

La  pena  comminata  in  simil  caio  sarà  pro- 
nunziata dal  giudice  istruttore  del  luogo  mede- 
simo , e su  la  requisizione  del  procurator  im- 
periate nella  forma  prescritta  dall * art.  80. 

. oss brvà zio n 

« 1 . • . • * • • ' % 

I.  Per  pronunziare  la  condanna  del  testimone 
e deir  ufiiziale  di  salute  non  evvi  nè  formalità  nè 
termine  da  osservare,  L'appello  dalla  sentenza 
che  la ‘pronunzia  non  è nè  anche  ammessibile. 

( Art. 80^-84).  intanto  se  vi  fosse  luogo  ad  appli- 
care le  disposizioni. dell’ art.  ?.36  del  codice  pe- 
nale , il  quale  prescrive  che  oltre  P ammenda  il 
testimone  sia  condannato  a una  prigionia  di  sei 
giorni  a due  mesi,  e dell’ art.  160=297 ;R  del 
medesimo  codice  contro  l’ uffiziale  di  salute,  una 
semplice  ordinanza  del  giudice  istruttore  ‘don  sa- 
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rebbe  sufficiente  ; i prevenuti  dovrebbero  essere 
rinviali  ai  tribunal  ti:  polizia  correzionale.  Ma  gli 
art.  i6o  e 2.36  ilei  codice  penale  sono  applica- 
tili alla  specie  particolare?  Ciò  ; appunto  esami- 
neremo sotto  il  n.°  XIV.  . . » 

II.  Bisognava  trovar  il  mezzo  d’ impedire,  che 
il  testimone  sì  facesse  un  giuoco  d'  ingannar  la 
confidenza  del  giudice  istruttore  con  una  falsa  Al- 
legazione , e distrarlo  così  da5  doveri  di  .sua  ca- 
rica facendo  necessitare  il  di  lui  accesso  sul  luogo. 
La  minaccia  d’ una  semplice  ammenda  sarebbe 
stata  insufficiente  senza  quella  del  mandato  di  de** 
posito.  11  giudice  investito  ha  dovuto  quindi  es- 
sere autorizzato  a spedirlo. 

III.  La  forma  del  mandato  di  deposito  è de- 
terminata dall’ articolo  ()5.  L'individuo  contro  di 

_cui  è diretto  debbe  essere  arrestato  , tradotto  e 
custodito  nella  casa  d'arresto  presso  il  tribunal 
correzionale  del  circondario,  ( Art.  ioj.  ) 

IV.  L’uffiziale  di  salute  ed  il  testimone  deb-; 

* ■ - . $ 

bono  esser  depositati  nella  casa  d'  arresto  presso» 
il  tribunal  di  prima  istanza,  cui  appartiene  il  giu- 
dice istruttore  investito  deli' affare.  L' art.  86  ben 
si  limita  a dire  che  sarà  il  giudice  istruttore  del 
luogo  che  pronunzierà  la  condanna  , il  che  non 
lia  nulla  di  ppsitivo  ; ma  come  l’ art.  85  aveva 
poco  prima  parlato  del  giudice  istruttore  investito, 
e evidente  che  il  legislatore  ha  inteso  parlar  e* 
gualmente  di  lui  nell’ art.  86.  i . . 

V.  Allorché  il  giudice  di  ppce  si  conferisce 
egli  sul  luogo  in  virtù  della,  commessione  ciré 
ue  ha  ricevuta , è autorizzato  come  do  sarebbe  il 
giudice  istruttore  a spedir  il  mandato  di  depo-- 
sito  ; poiqhjfe  l’articolo  86  parla  senza  restrizione 
del  giudee  che  si  sarà  conferito  sul, luogo. 
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VI,  Ma  il  giudice  istruttore  richiesto  o il 
giudice  di  pace  commesso  che  si  è conferito  sul 
luogo,  e che  ha  riconosciuto  non  esservi  impos- 
sibilità che  il  testimone  si  rendesse  su  la  cita- 
zione, può  ricevere  la  sua  deposizione,  o debbo 
limitarsi  a spedir  mandato  contro  1’  ufliziaie  di 
salute  ed  il  testimone  ? Se  è il  giudice  di  pa<;e 
che  si  è conferito  sul  luogo  , noi  crediamo  che 
debba  limitarsi  a spedir  il  mandato  •,  senza  fare 
alcun  alto  d'istruzione;  egli  non  ha  missione  che  ' 
per  lo  caso  di  provata  impossibilità.  Sarebbe  al- 
tri menti  se  il  giudice  istruttore  richiesto  vi  si 
fosse  conferito  ; perciocché  egli  ha  carattere  per 
ricevere  la  dichiarazione  de’  testimoni. 

VII.  L’  articolo  86  non  prescrive  che  l’  uf-  ' 

filiale  di  salute  ed  il  testimone  saranno  condan- 
nati oltre  1’  ammenda  , nlle  spt<s#  che  avranno 
occasionate.  Ma  col  falso  certificato  che  han  di- 
retto al  giudice  istruttore  , 1’  ulliziale  di  salute 

ed  il  testimone  si  son  costituiti  iii  delitto  , e Pari.  ' 
ig4=29f>  del  codice  distruzione  criminale  vuole 
che  ogni  individuo  condannato  a pene  criminali, 
correzionali  o di  polizia  per  misfatti  , delitti  o 
contravvenzioni,  lo  sia  parimenti  alle  spese  di- 
struzione e di  procedura. 

Vili.  L’ ammenda  e le  spese  |M)ssono  esi- 
gersi per  tutt’  i mezzi  anche  con  1’  arresto  per- 
sonale. Ciò  risulta  quanto  alle  spese  dai  decreto 
imperiale  del  ao  settembre  1807  , e quanto  ali’am- 
menda  dall’ art.  467  del  codice  penale.  11  modo 
da  mettere  ad  esecuzione  1’  arresto  personale  ^i 
trova  prescritto  dall'  art.  1^5  del  decreto  impe- 
riale dei  18  giugno  1811  , necessariamente  ap- 
plicabile a tutt’  1 casi  ili  cui  trattasi  dell’eseicizip 
dell’arresto  personale,  per  la  riscossione  delle  som- 

t l ^ li  * 
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me  aggiudicate  al  tesoro  pubblico  in  materia  eri- 
minaie  , correzionale , e di  polizia. 

IX.  Il  procùrator  imperiale  incaricato  di  far 
eseguire  le  ordinanze  renaqle  d ii  giudice  istrut- 
tore, può  ritenere  in  arresto  l’ uffiziolo  di  salute 
ed  il  testimone , finche  siensi  interamente  liberati 
dalle  condanne  pronunziate  contro  di  loro.  Ma 
non  è più  in  conseguenza  dei  mandato  di  depo- 
sito che  avrà  prodotto  tutto  il  suo  effetto.  Ciò 

< sarà  in  virtù  della  sentenza  di  condanna. 

X.  Il  còdice'  d’  distruzione  criminale  non  ha 
pronunziato  la  solidali i à dell’ammenda  per  lo  caso 
di  cui  trattasi  ; e come  1’  ammenda  è una  pena 
( art.  464-36  del  codice  periate  ) , essa  è per- 
sonale al  Condannato,  quando  ninna  legge  non  ne 
ha  altrimenti  disposto.  L’uflìziale  di  salute  o il 
testimone  che  si  è liberato  dall’ammenda  posta  a 
suo  carico,  non  potrebbe  quindi  esser  ritenuto  in 
arresto  , sotto  il  pretesto  che  il  suo  coaccusato 
lion  avesse  egli  anche  pagato  quella  cui  fosse  stato 
personalmente  condannalo. 

[[  Noisiam  incorsi  in  errore  quando  abbinili 
detto  che  l’ammenda  non  debbe  essere  pronim- 
'ziata  solidalmente,  perciocché  l’  art.  55=5 i del 
codice  penale  prescrive,  che  tutti  gh  indivi  ! ui 
condannati  per  lo  medésimo  reato,  e con  la  sen- 
tenza medesima  , debbono  esser  condannati,  solr- 
dalmehté  ‘all’ammenda  ed  alle  spese';  ed  è fo 
stesso  reato  quello  ciii  bau  partecipato  1’  uffiiale 
di  salute  ed  il  testimone.  Le  disposizióni  dell’aft. 
j y.02—ì  i5f>  del  codice  civile . non  son  dumque  ap- 
plicabili alla  specie.  ]] 

XI.  Ma  se  1*  uffizi à le  di  salute  ed  il  testi- 
‘mone  'gi.ùstificassero  la  loro  insolvibilità  , non  po- 
tffebbél-ó'  esser  ritenuti  più  dr  scrittesi  in  arresto, 

1 .\  i. 
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sin  por  lo  pagamento  dell’ ammenda,  sia  .pel  rim- 
borso delle  spese  : questa  è la  disposizione  del- 
l’art.  53  del  codice  penale,  salvo  però  a ripren- 
dere contro  di  loro  la  via  dell’  arresto  personale 
se  lor  sopravvenisse  qualche  mezzo  di  solvibilità. 
L’ art.  4t>7  del  medesimo  codice  che  non  per- 
meile di  ritenere  più  di  quindici  giorni  il  con- 
dannato insolvibile  in  arresto  , non  è applicabile 
che  al  condannalo  per  semplice  contravvenzione 
di  polizia.  Sic  jnd.  l’n  marzo  1812,  sezione 
civile  , sul  rapporto  del  sig.  Buyer.  ]] 

XII.  I u lauto  non  bisognerebbe  conchiudere 
dal  perchè  Buffizial  di  salute  o il  testimone  avessero 
giustificata  la  loro  insolvibilità , che  ne  risultasse 
dover  quegli  tra  loro  che  non  avesse  latto  la  me- 
desima giustificazione  esser  posto  in  libertà,  prima 
d’  aver  pagato  1’  ammenda  c le  spese,  alle  quali 
fosse  stato  solidalmente  condannato. 

XIII.  Se  T ullizial  di  salute  ed  il  testimone 
pagassero  rammenda  e le  spese  al  momento  delia 
condanna  , dovrebbero  esser  posti  subito  in  libertà, 
se  la  pena  di  prigionia  non  fosse  stati*  pronun- 
ziata applicando  loro  le  disposizioni  degli  art.  160 
=297  e 236  del  codice  penale.  Ma  questi  artìcoli 
porrebbero  essere  loro  applicati? 

XIV.  L’krt.  160=297  R.  dispone  che»  ogni  me- 
co chirurgo  0 altro  ullizial  di  Salute,  clic  per  fa- 
vorire qualcuno  certificherà  falsamente  malattie  o 
infermità  proprie  a dispensale  da  un  servizio  pub- 
blico , sarà  punito  di  prigionia  da  due  a cinque 
anni.  » E l’ari.  236  » che  i testimoni  i quali 
avessero  allegata  una  scusa  riconosciuta  falsa,  sa- 
rà mio  condauuati  a una  prigionia  di  sei  giorni  a 
due  mesi.  » 

Questi  articoli  comprendono  disposizioni  ge- 
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nerali  , il  che  potrebbe  far  pensare  ili  dover  ap- 
plicarsi alla  specie  particolare,  lutatilo  il  legisla- 
tore non  sembra  aver  preso  in  veduta  nell’ art. 
a36  che  il  caso  della  non  comparsa  de’ testimoni 
in  dibattimento.  Ciò  sembra  risultare  dalla  loro 
assimilazione  a’ giurati.  L’alt.  160=297  sembra  del 
pari  che  non  abbia  avuto  in  mira  die  i falsi  cer- 
tificati, emessi  per  dispensare  da  un  servizio  pub- 
blico colui  al  quale  sono  stati  rilasciali  ; il  che 
non  può  applicarsi  a’  testimoni  citati  per  fare  le 
loro  dichiarazioni  in  un  affare  particolare.  Egli 
è dunque  difficilissimo  determ  naie  la  latitudine 
che  debbesi  dare  a questi  articoli.  J^oi  avremmo 
desiderato  trovar  nel  discorso  dell’oratore  del  go- 
verno al  Qorpo  legislativo,  allorché  gli  presentò 
il  progetto  dei  codice  penale  , qualche  cosa  che 
avesse  potuto  guidarci  ; ma  vi  si  legge  sempli- 
cemente che  il  paragrafo,  il  quale  tratta  del  rifiuto 
di  adempire  un  servizio  dovuto  legalmente  non 
è suscettibile  di  osservazioni.  Nondimeno  è me- 
stieri prendere  un  partito  , e nostra  opinione  si 
e che  tal  partito  debbe  essere  lo  più  favorevole 
a’  prevenuti.  È anche  entrare,  per  lo  caso  par- 
ticolare, nello  spirito  della  legislazione  ; percioc- 
ché se  gli  art-  160=397  e u36  del  codice  penale 
potessero  applicarsi  ai  caso  degli  art.  80  e 86  del 
codice  d’ iustruzioue  criminale  , ne  risulterebbe 
che  un  giudice  istruttore  solo  potrebbe  condan- 
nare senza  appello  a una  prigionia;  che  potrebbe 
anche  pronunziarla  di  cinque  anni  contro  l'uffiziul 
, di  salute  , quando  in  niuu  caso  la  legge  non  l’.iu- 
torizzu  a pronunziare  la  pena  di  prigionia  ambe 
di  un  solo  giorno  , mentre  che  il  codice  d’  di- 
struzione criminale  né  il  codice  penale  non  for- 
niscono alcun  esempio,  che  l’individuo  coudan- 
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nato  alla  prigionia  sia  privato  della  facoltà  di  ap- 
pellare dalia  sentenza  che  io  ha  condannato.  Le 
leggi  generali  non  derogano  d'altronde  alie  leggi 
speciali  , che  quando  ne  comprendano  una  di- 
sposizione formale  , e gli  art.  80  c 86  del  co- 
dice d’  instruzione  criminale  contengono  disposi- 
zioni speciali  a*  fatti  di  cui  occupatisi.  Noi  dun- 
que siam  d’avviso  che  gli  art.  160=297  e a36  del 
codice  penale  non  possono  applicarsi  a’ casi  pre- 
veduti dagli  art.  80  e 86,  intanto  non  possiamo 
dissimulare  che  gli  art.  160  e a36  son  concepiti 
in  termini  ben  generali. 

XV.  Se  il  testimone  avesse  fatto  uso  d’  un 
certificato  falso  per  ingannare  la  confidenza  del 
giudice  istruttore , non  dovrebbe  più  infligersegli 
una  semplice  ammenda  ; egli  dovrebbe  esser  tra- 
dotto al  tribunal  correzionale  per  fargli  applicare 
le  disposizioni  dell’  art.  159  del  codice  penale. 

XVI.  Se  1*  uflìzial  di  salute  che  avesse  ri- 
lasciato il  falso  certificato  fosse  stalo  mosso  da 
doni  o promesse , come  dovrebbe  applicargiisi  la 
pena  del  bando  del  pari  che  a’  suoi  corruttori  , 
eglino  dovrebbero  esser  tradotti  alla  Corte  d’assise. 

XVII.  L’  art.  86  non  è dunque  applicabile 
che  nel  caso  in  cui  senza  aver  impiegato  alcun  * 
raggiro  e per  mero  favore  , 1’  ufficiai  di  salute 
ha  stabilita  una  impossibilità  di  comparire  che 
non  esisteva  realmente.  • 
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5.  IV. 

DELLE  PRUOPE  PER  ISCRITTO  M 

DE’  DOCUMENTI.  . ' 1 

articolo  LXXXVII, 

■ , * ' V 

Il  giudice,  istruttore  si  conferirà  , ove  ne 
venga  richiesto , e potrà  anche  conferirsi  d' uf- 
fizio nel  domicilio  del  prevenuto  , per  farvi  la 
perquisizione  delle  carte , effetti  e generalmente 
di  tutti  gli  oggetti  che  saran  giudicati  utili  alla 
manifestazione  della  verità  (1). 

? ’*  , \ • 
OSSERVAZION  I. 

i * * 

I.  Questo  articolo  non  occupasi  che  dell’ac- 
cesso dei  giudice  istruttore  nel  domicilio  del  pre- 
venuto ; ma  1’  art.  88=61  estende  tal  misura  a 
tutti  gli  altri  luoghi  in  cui  presumesse  poter  es- 
ser depositati  oggetti  proficui  allo  scovrimentp 
della  verità. 

II.  Il  giudice  d5 instruzione  debbe  conferirsi 
personalmente  sul  luogo,  allorché  è sito  nel  suo 
circondario.  Egli  non  potrebbe  commettere  un 
altro  ufiiziale  di  polizia  giudiziaria  per  supplirlo 
in  questa  parte  di  sue  funzioni  , come  è autoriz- 
zato a farlo  quando  trattasi  di  una  semplice  udi- 
zione di  testimoni.  Ciò  risulta  dalla  combinazio- 
ne degli  art.  87  88  89  e 90  , e principalmente 
dal  perchè  l’art. 89  rinviando  a vari  articoli  per 
la  sua  esecuzione , non  rinvia  all5  art.  5a  relativo 
alle  delegazioni. 

I«.  Se  il  luogo  deli5  accesso  trovasi  situato 
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fuori  del  circondario  del  giudice  istruttore , egli 
deve  richiedere  il  giudice  istruttore  di  tal  cir- 
condario di  procedere  all’  operaziqne.  {Ari.  j?o). 

IV.  Il  giudice  d’  distruzione  debbe  confe- 
rirsi sul  luogo  quando  ne  vien  richiesto  : coslj 
prescrive  l’ articolo  87.  Il  suo  accesso  non  è 
facoltativo  che  quando  non  gli  è s^r.la  fatta  al- 
cuna requisizione.  Allorché  l’  articolo  parla  della 
richiesta  fatta , dispone  in  effetti , cbe  il  giudice 
istruttore  si  conferirà , e quando  autorizza  il  suo 
accesso  d’  ufiizio  dice  semplicemente  che  il  giu- 
dice istruitole  potrà  conferirsi. 

1 V.  L’  art.  87  non  indica  in  qual  forma  nò 
da,  qual  parte  dovrà  farsi  la  requisizione  per  ne- 
cessitare 1'  accesso  del  giudice  istruttore  sul  luo- 
go ; lo  clic  fa  nascere  la  quistioiie  di  sapere  sé 
il  giudice  istruttore  è tenuto  di  deferire  non  so- 
lamente alla  requisizione  del  ministero  pubblico, 
ma  anche  a quella  della  parte  civile  e dell’  im- 
putato. Se  tiensi  rigorosamente  a’  termini  def- 
V art.  87  basta  che  sievi  richiesta  da  qualunque 
parte  veuga,  purché  proceda  da  una  persóna  in- 
teressata nell’affare.  Se  però  si  facesse  dalla  par- 
te civile  o dal  prevenuto  , il  giudice  istruttore 
dovrebbe  cominciare  dall’  ordinarne  la  comuni- 
cazione al  procurator  imperiale.  Ma  se  paresse 
evidente  al  procurator  imperiale  ed  al  giudice 
istruttore  , die  la  richiesta  emanata  dalia  parte 
civile  o dal  prevenuto  non  potesse  avere  alcun 
oggetto  utile,  non  crediamo  die  il  giudicò  istrut- 
tore, fosse  nella  .necessità  di  deferirvi.  C ò che 
potrebbe  far  egli  allora  se  non  volesse  assumere 
vefpna  rispeusabilità  , sarebbe  di  farne , rapporto 
aljji  camera  di  consiglio.  Ma  qualunque  siesi  il 
partito  che  prenda, , ,e  quando  anche  noji  avesse 
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pronunziata  su  la  requisizione , non  potrebbe  ri- 
sultarne alcuu  vizio  nell*  instruziòne  capace'  di 
lame  pronunziare  l5  annullamento  ; perciocché  le 
disposizioni  dell4  articolò  4°8  hon  sono  applica- 
bili , che  agli  atti  d’ instruziòne  e di  procedura 
fatti  dopo  la  sottopostone  ad  accusa  dogi1  im- 
putati. ' 

VI.  La  forma  dèlia  requisizione  è indiffe- 
rente, Basta  che  giunga  a conoscenza  del  giudi- 

. ce  istruttore  , e che  sia  stabilita  d’ un  modo 
qualunque. 

VII.  Se  emanasse  direttamente  dal  piocura- 
tor  generale  il  giudice  istruttore  dovrebbe  defe- 
rirvi senza  esame  : l' art.  279=12  lo  pone  sotto 
la  vigilanza  di  questo  magistrato,  ed.il  procu- 
rator  generale  può  far  da  se  stesso  una  requisi- 
zione , che  a’  termini  dell’  art.  27  potrebbe  in- 
caricare il  procurator  imperiale  di  lare  , senza 
che  questi  potesse  ricusarvisi-. 


(1)  Art.  61  LL.  di  proc.  pen. 

ARTICOLO  LXXXVIU. 

li  giudice  d*  instruziòne  potrà  similmente 
portarsi  negli  altri  luoghi , in  cui  presumesse 
essersi  nascosti  gli  oggetti  menzionati  nell  ar- 
1 ficaio  precedente  (1). 

‘ « ‘ i 

OSSÉRV  AZIÓNI.  ‘ 9 

i-  ■ il 

I.  Questo  articolo  autorizza  il  giudice  i^ttut- 
tore  a conferirsi  in  Vòlt’  i luoghi,  in  cui  presuma 
che  potessero  èssere  depositati  oggetti  utili  allo 
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«vii mento  della  verità.  A lui  solo  la  legge  ha 
«iliduto  questo  potere  : non  1’  ha  uè  anche  accor-, 

.dato  al  procurator  imperiale  nel  caso  di  flagrante 
reato  , come  lo  abbiati)  fatto  rimarcare  nelle  no-  • 
sire  osservazioni  siili*  art.  *3(5.  - ' , ' • 

II.  Il  giudice  istruttore  deve  essere  molte 
circospetto,  allorché,  trattasi  di  ordinar  il  suo  ao 
cesso  nel  domicilio  de*  cittadini  , prima  che  al- 
cuna prevenzione  cada  su  di  loro.  Il  rispetto  pe- 
rò dovuto  al  domicilio  debbo  cedere  alla  conser- 
vazione dell*  ordine  pubblico  , il  quale  richiede 
che  v ermi  misfatto  non  rimanga  impunito. 

HI.  Il  giudice  istruttore  deve  apportare  nelle 
sue  ^ricerche  tutt’  i riguardi  compatibili  col  loro 
oggetto.  ; ■ ' * 

IV.  Nel  caso  preveduto  dall*  art.  88=61  il 
giudice  istruttore  può  come  nella  specie  dell’ art. 
87^61  ordinare  d’  uilìzio  il  suo  accesso.  Ma  noi 
non  crediamo  che  egli  sia  tenuto  nel  caso  preve- 
duto nell’  articolo  88  di  deferir  ciecamente  alle 
requisizioni  che  potrebbero  iàrglisi , anche  quau- 
do  emanassero  dal  ministero  pubblico.  L’  art.  88 
non  autorizza  in  effetti  il  giudice  istruttore  a con- 
ferirsi in  altri  luoghi  diversi  dal  domicilio  del 
prevenuto  , se  non  quando  presuma  esservi  stati 
occultati  degli  oggetti  che  potrebbero  servire  alla 
manifestazione  della  verità.  La  legge  se  ne  rimette 
interamente  alla  sua  prudenza.  Intanto  se  la  re- 
quisizione emanasse  dal  procurator  generale  , o 
che  venisse  fatta  dal  procurator  imperiale  dietro 
i suoi  ordini , sarebbe  uopo  che  il  giudice  istrut- 
tore avesse  delle  valevoli  ragioni  per  nou  deferirvi.  .. 

" ’ '*«*.'  , * • » i,  ♦ 

(1)  Art.  61  LL.  di  proc.  p€n."1  ‘ ’ "»  “ ; 
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li  va  del  prevenuto,  che  confutasse  con  vantaggio  • 
le  induzioni  che  si  pretendesse  farne'  risultare  con- 
tro di  lui.  ' ’ " . ■ i - 

III.  Gli  art.  35  36  37  38  e 3g  che  Tari. 

89  vuole  eseguiti  dal  giudice  istnittorc  nel  mo- 

mento del  suo  accesso  sul  luogo,  son  relativi  al 
sequestro  degli  oggetti  ; alla  ricerca  delle  carte  y 
alle  cure  da  prendere  per  assicurarne  I*  identità 
e la  conservazione  ; ed  alla'  presenza  dell1  impu- 
tato o del  suo  procuratore  a tutte  queste  operazio- 
ni. È uopo  consultare  su  ciascuno  di  questi  arti-, 
coli  le  osservazioni  che  noi  abbiamo  fatte  per  re- 
golarne l’esecuzione,  ' 

IV.  Il  prevenuto  dovendo  esser  presente  alle 
ricerche,  allorché  vuole  assistervi  da  se  stesso  o. 
per  mezzo  di  persona  fornita  di  mandato  , il  pro- 
curator  imperiale  deve  dare  gli  ordini  necessari 
perchè  sia  condotto  sul  luogo  con  una  scorta  suf- 
ficiente per  non  temere  la  sua  evasione. 

articolo  XC. 

• , . » • 
* ‘.V  - • - » • ‘ • 

Se  le  carte  o effetti  di  cui  vi  sarà  luogo 
a far  le  perquisizioni  sono  fuori  del  circonda- 
rio del  giudice  istruttore , egli  richiederà  il  gil»- 
dice  d lustrazione'  del  luogo  ove  possonsi  tro- 
vare , di  procedere  alle  operazioni  prescritte 
dagli  articoli  precedenti.  •' ’ v, 

• 1 * •»  . , •'  *!'.»»  • - . /.  . r 

4 . / \ 

OS8BRVAZION I.  * • • »- 

•i  .1  1:  ir  •<.-.(  ,1  , ■ : 1 >,  • 

• 1 • ‘ ‘I.  L’  art.1  464  apporta  una  eccezione  all’ art. 

90  , perciocché  autorizza  il  giudice  istruttore- .a 
conferirsi  Inori  del 1 suo ' circondario  per  fare  la  ri- 
cetta de’  documenti , allorché  trattasi  del  misfat-» 


Digitized  by  Google 


I 

I 


49*  » codice  d’  i*strozi*3k  cripujmi.e. 

'to  di  fabbricazione  o distribuzione  di  falsa  mo- 
neta , di  false  carte  nazionali  , di  falsi  biglietti 
del  banco  di  Francia,  di  quelli  de’ d.parliiuenli, 
o di  contraffazione  del  suggello  dello  Stalo. 

II. ’  Il  giudice  d’ ijistruzione  richiesto  in  vir- 

tù- deli’  art.  e>  ) deve,  recarsi  egli  stesso  sopra  luo- 
go , come  avrebbe  dovuto  farlo  il  giudice  istrut- 
tore investito  se  1’  accesso  avesse  dovuto  farsi  nel 
suo  circondario.  . * ........... 

III.  L’ art-  90  non  ripete  che  il  giudice  i-  • 
strutture  investito  dehbe  dirigere  delle  note  ed 
istruzioni  sufficienti  ag  giudico  istruttore  richiesto 
per  procedine  alle  operazioni  j ma  tal  disposizio- 
ne trovasi  .ricordata  nell’  ,art.  io3. 

IV.  il  codice  nou  usa,  indifferentemente  le 
parole  incaricare  -,  commettere  , richiedere  , le- 
adopra  sempre,  nel  senso  che  loro  è proprio  ; e 
benché  il  vocabolo  non  faccia  la  cosa  , ha  non- 
dimeno il  vantaggio  di  rendere  la  cosa  pivl  sen- 

■ 1 sibile  , e di  presentarla  sotto  il  punto  di  veduta 
che  le  conviene,  il  che  nou  deve  giammai  esser 
uegligentato  nella  redazione  delie  leggi-  Quindi 
rettesi  che  autorizzando  il  giudice  istruttore  a 
farsi  rimpiazzare  dal  giudice  di  pace,  gli  art.  83 
e 84  dispongono  che  egli  potrà  commetterlo  , e 
die  al  contrario  autorizzandolo  conigli  art.  84  e 
90  a far  adetnpire.de  lunz.ioui  di  sua  carica  dal  • 
giud  ee  istruttore  d*  un  aitro  circondario. , il  le- 
gislatore si  è servito  di  quest’ altra  locuzione  ri- 
chiederà. Che  infine  allorché  la  delegazione  debba 
farsi  dal  procurator  imperiale  a un  ulfiziate  di 
polizia  giudiziaria , egli  deve  incaricarlo  di  pro- 
cedervi. ( Ari*-  6a«  )i  : ..  ...  . *.!  • ».  ••{  , *v 

♦ IV.,  Neil’  antico  stato  della  legislazione  da  - 
vans:  delle  semplici  commcsaioai  rogatorie,  Sop- 
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premendo  queid*  antica  fornitola-  non  potevasi  me- 
glio surrogarla  die  con  quella  della  requisizione, 
la  quale  non  contiene  un  ordine  propriamente 
detto  , ina  fa  conoscere  al  giudice  richiesto  , che 
la  legge  1*  obbliga  ad  adempire  certe  determinate 
funzioni  che  ella  ha  poste  nelle  sue  attribuzioni. 

V.  Se  il  procura tor  imperiale  può  incaricare 
un  conimessario  di  polizia  , un  giudice  di  pace, 
un  matte , di  procedete  a taluni  alti  della  polizia 
giudiziaria  , ciò  è perchè,  i commessali  di  polizia 
i giudici  ili  pace,  i maires  son  suoi  ausiliari.  Se 
il  giudice  istruttore  commette  un  giudice  ,di  pace 
lo  è perchè  è il  suo  superiore  nella  gerarchia 
giudiziaria.  Queste  gradazioni  son  delicate,  ma 
esse  conservano  le  convenienze  , ed  in  ogni  ma- 
. teria  debbono  essere  osservate.  ' ■ ■ . 


FINE  DEI  Tomo  PRIMO. 
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A S.  E.  II. ma  s ' ' 

MONSIGNOR  COLANGELO 

• • , ••  , f 

PRESIDENTE  DELTA  GIUNTA  Di  PUBBLICA  ISTRUZIONE. 

- V»*.  ~ 

In  conseguenza  dell’incarico  ricevuto  ho  letto 
con  singoiar  soddisfazione  il  cornento  sul  codice 
penale,  e l’ distruzione  criminale  del  sig.  Car- 
net consigliere  presso  la  Corte  di  cassazione  di 
Parigi  , recalo  in  idioma  ilaliano  e corredato  di 
annotazioni  dal  traduttore  sig.  Giovanni  Rocco, 
e nulla  vi  ho  incontrato  che  si  opponga  ai  dogmi 
deiij  nostra  Sacrosanta  Religione  ed  ai  dritti  della 
Sovranità.  L’opera  anzi  mi  è sembrata  utilissima 
per  chi  vtiglia  apparare  con  profondità  le  leggi 
francesi  , attesa  la  maestria  con  cui  ‘trattausi  le 
materie  coi  lumi  di  una  saggia  lìiosolia  e della 
ragion  pubblica. 

Le  annotazioni  poi  aggiuntevi  dal  traduttore 
sono  assai  giudiziose  e .dotte  , poiché  dove  cade 
in  acconcio  s’  indicano  i 'cangiamenti  che  la  le- 
gislazione- patria  he  portati  sui  codici  francesi  , 
segnalandone  con  sommo  avvedimento , e con  lo- 
devole sobrietà  lp  ragioni  legislative,  per  le  (piali 
è piaciuto  dipartirsene  , ed  oltre  a ciò  si  pro- 
muovono delie  beile  quislioni  di  giurisprudenza, 
che  tendono  a rischiarare  viepiù  il  dritto  patrio. 
Pe  rlochò  io  son  di  avviso  elle  1’  opera  sudetta 
possa  riuscire  gradila  al  pubblico-  , e di  sommo 
profitto  non  die  ai  giovani  studiosi  , ma  anche 
a’ provetti  nella  scienza.  Sommetto  questo  mio 
qualunque  siesi  giudizio  a’ lumi  mi  gl  ioli  di  V.  E. 
Rev.  , mentre  con  ossequioso  rispetto  mi  soscrivo. 

jDiv.  ecl  Obblig.  Serv. 

Domenico  Criteni. 


i * 
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Vista  la  domanda  delio  Stampa  toro  Domenico 
Sangiacomo  , colla  quale. ama  stampai  e un' opera 
tradotta  dai  . francese  intitolata:  Commuto  sui  co- 
dice penale  , e i’  {O  struzione  criminale  del'  si- 
gnor Carnol  Consigliere  presso  la  Corte  di  cas- 
sazione. 

. Visto  il  favorevole  parere  del  Regio  Revi- 
sore D.  Domenico  Criteui. 

Si  permette  che  detta  opera  si  stampi  , però 
non  sì  pubblichi  senza  un  secondo  permesso,  che 
non  si  darà  se  prima  lo  stesso  Regi»  Revisore  noti 
attesti  di  aver  riconosciuta  nel  confronto  uniforme 
la  impressione  all*  originale  approvalo. 

i«  * 

Il  Presidente 
M.  Coi.angf.lo. 

• , Pel  Seg.  Gen.  e Membro 

• della  * Giunta 
• L' Aggiunto 

• A.  Coppola. 
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